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A SUA ECCELLENZA 



IL CONTE COMMENDATORE CARLO PEPOLI 



SENATORE DEL REGNO E SINDACO DI BOLOGNA 



Eccellenza 



A chi dedicare dovrei questo mio letterario lavoro , il quale 
altro pregio non ha che quello di essère tracciato su quanto le 
storie bolognesi del secolo decimoquinto ci trasmisero intorno a 
Giovanni II dei Bentivoglio , di cui rimangono in questa illustre 
città si cospicue memorie di principesca munificenza; se non 
all' E. V., la quale più che per la nobiltà dei natali, per li 
pregi dello ingegno e dell' animo è degna di essere sommamente 
laudata ? Lo essere stata benignamente accettata dall' E. V. la 
dedica di questo libretto , mi è arra non andranno perduti gì' in- 
tendimenti miei, indirizzati, più che a piacere al generale dei 
dotti, a recar un qualche utile al popolo. 

Fin dal momento in cui per l' alacrità di robusti e nobilissimi 
ingegni cominciò la Storia a riprendere il dovuto primato nella 
educazione dei popoli, fu pensiero di chi sentiva schiettamente 
di amare la patria, dedicarsi a que' nobili studi, donde procede 



il miglioramento delle classi più alte non solo, ma di quelle e- 
ziandio condannate a procacciarsi il pane con le fatiche e la in- 
dustria , le quali dalla pittura delle virtù e de' malefìci operati 
dagli avi possono trarre buono e durevole documento di civile e 
politica vita : laonde , a sifatto beneficio aumentare , furono trat- 
ti dalla polvere degli Archivi cospicui e pregevolissimi monumen- 
ti , i quali vennero da solerti e buoni ingegni illustrati e fatti di 
conoscenza del pubblico. ' 

Ma se questi nobili studi sono facile conquisto a chi può 
consacrare molte ore alla cultura dello spirito , non accade cosi 
delle classi operaie e industriose , le quali hanno d' uopo di po- 
polari racconti, ove siano con efficacia la vita, la politica, le 
costumanze de nostri maggiori dipinte. E ciò mi sono con ogni 
sforzo adoprato a raggiugnere in questo Giovanni II dei Benti- 
voglio ; né savà poca gloria per me se io potrò fare sclamare 



que' pochi, di storica erudizione forniti , che avranno la pazienza 
di trascorrere sino alla fine questo mio povero libro : Tali era- 
no i nostri antenati. 

Accetti dunque , Eccellenza , V umile scritto che io le offro ; 
offrendoglielo non crederò di parere ambizioso, né adulatore, 
ma schietto ammiratore di chi tiene la chiarezza de natali e i 
beni e le dovizie, dallo ingegno e dal virtuoso animo aiutati, 
stromenti efficacissimi al beneficio di tutti 

Ho r onore di dirmi col più profondo ossequio e con la pia 
distinta stima 

Dell' Eccellenza Vostra 



6. B. Sezanne. 



CAPITOLO PRIMO 



Le quattro della notte del 27 Gennaio del 1487 battevano 
all' prologio del Palazzo del pubblico (*) : tutto era silenzio nel- 
la maggior parte delle vie dell'antica Bologna, e non vedevi 
trasparire che di tratto in tratto dalle impannate di una qual- 

v che casipola un debole e rapido lucicare di lumi. L' acqua ca- 
de^ a dirotta , e se tu ti fossi recato verso la via del Guasto , 
ove sorgeva il grandioso e principesco palagio dei Bentivogli, 
avresti udito un sordo cigolare di carra, uno scalpitar di ca- 
valli e di bestie da soma, cariche di derrate e di ogni grazia 
di Dio, accompagnate da alcuni uomini del popolo e di 
contado, dalle cui bocche usciva un qualche monotono arri 
accompagnato da bestemmie e da male parole, accagionate 
dalla cattiva stagione e dalle pessime strade, le quali erano 
mutate in tanti rivi e fangose pozzanghere , ove uomini e be- 
stie di continuo malamente si approfondavano. E avvegnaché 
fossero i conduttori di lanterne muniti, pure impedir non po- 
tevano che larghe macchie di meletta e di acqua non venis- 
sero lóro schizzate sulle vesti e nel volto dalle bestie che po- 
verette ! ad ogni tratto immergevano le zampe in qualche poz- 

. zanghera. Non essendo eglino adunque forniti della proverbia- 
le pazienza del santo Idumeo , interompevano con qualche moc- 
colo i lieti discorsi , con cui cercavano ingannare il tempo por- 
tandosi colla mente alle feste, di cui avrebbe il signor Gio- 
vanni Bentivoglio per le nozze di Annibale, che dovea nel 
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giorno seguente colla sposa fare il suo ingresso solenne in 
Bologna, allegrata la terra. 

Un improvviso schiamazzo chiamò fuori del palagio, un gran 
numero di uomini d' arme , di servi e di garzoni di stalla , che 
stavano giuocando in una vasta sala a terreno. Un grosso mu- 
lo caduto, per quanti arri e bestemmie mandasse il villano, 
cui apparteneva, non voleva rizzarsi, onde tanto era il rumo- 
re che quegli uomini di villa facevano , che parea ne avesse a 
subissare il creato. 

. » Ungigli il capo di santa ragione — gridava ridendo un 
armigero — Non sai tu che senza la ricetta del ponte dell'Oca 
non la spuntaresti affé di Dio con codesta bestiaccia? » 

Il consiglio dell'uomo d'arme non andò perduto, concios- 
siachè data mano que' villani prontamente alle stecche e .alle 
stanghe, cominciarono ad ugnere in modo sifatto di santa ra- 
gione quella caparbia e ostinatissima bestia , che traendo dap- 
prima grandi coppie di calci, rizzatasi, doventò ben presto il 
più manegevole e mansueto mulo del mondo. Finalmente # tra 
lo schiamazzare e le risa degli uomini d'arme che ad uccella- 
re ponevano ogni cura , come è sempre usato , que' poveri 
villanzoni, le carra e le bestie da soma per un largo portone 
entrarono in un tratto di terreno assai vasto ed incolto , e si 
diedero a trarre gli animali in ampie stalle , e con sollecitudine 
a governarli. Alcuni di essi entrarono in un largo e spazioso 
stanzone , ove stavano alla fiamma di una grossa lampada ap- 
pesa al soffitto giuocando vari uomini d'arme, e altri servi e 
famigliari de' Bentivogli. Tra essi avresti veduto un nano, tutto 
azzimato e pieno di ciondoli e sonaglini, e un bel giovinotto 
sui venticinque anni all' incirca, riccamente vestito, dal cui 
fianco pendeva un liuto. 

» Vada questo resto di piccioli. » Gridò un uomo d'arme, 
battendo rabbiosamente col pugno sulla tavola- ove stavano alla 
rinfusa fiaschi, boccali e bicchieri. 

» Smetti, Capoccia, non vedi che i dadi non ti vogliono 
6tassera! Biondello ha il diavolo dalla sua. — Sclamò un al- 
tro uomo d'arme battendo amorevolmente nella spalla al com- 
pagno. Non sai che i gobbi sono i prediletti del diavolo? » 
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* Prendi anche questi , cane di un gobbo , e Dio voglia 
sii tu avanti di domani impiccato. » Urlò digrignando i denti 
colui che perdeva, e buttando con mal piglio i denari sul 
desco. 

Il nano sghignazzando sclamò: » La farina del diavolo va 
tutta in crusca, compare. » 

» Che vorresti tu dire , infame di un gobbo ? * Urlò il sol- 
dato, dando piglio a un coltello, ma fu rattenuto dai compa- 
gnoni , e singolarmente da Zeflìrano il giullare , i quali cerca- 
rono di ammollirne lo sdegno. 

» Prega la Vergine dell' Impruneta che oggi non vo' guasta- 
re i fatti miei, Biondello, e che amo piuttosto vederti dare 
calci a rovaio , che morto per le mie mani , altrimenti i' vorrei 
morire a ghiado se non avessi già fatto di codesta tua pelle 
d' asino un crivello , gobbo d' Inferno. » E il soldato accompa- 
gnava le parole con certi atti, i quali fecero diventare piccin 
piccino il povero nano, che tirò giù di un fiato il bicchiere 
che alcuni della comitiva si erano affrettati di porgere ad es- 
so ed al Capoccia, onde fargli fare la pace. 

» Domani proruppe uno della brigata , sarà di di baldoria ; 
il signor Giovanni non è uomo da starsene colle mani alla cin- 
tola, e di serbar ne' forzieri i fiorini quando si tratta di fare 
onore a sé e alla nostra Bologna. Pochi di voi ricorderanno 
F armeggeria che fu fatta dal signor Giovanni per la lega con- 
clusa 'dal Pontefice dagli stati italici contro la prepotenza dei 
Turchi ( 2 ). In quel giorno messer Giovanni mostrò se era for- 
te e valoroso signore.,» 

» Come ? » sclamarono ad un tratto gli uomini d' arme adu- 
nandosi intorno al compagno, mentre i famigliari sbelicavano 
dalle risa ai motti osceni del Nano , il quale con certe boccac- 
cie da fare invidia ai baronci accompagnati da laidissimi detti 
cercava intrattenere quella caterva di gente oziosa e dedita a 
ogni più turpe vizio , di cui i ricchi si sono in ogni tempo ac- 
cerchiati, onde fare sfoggio di munificenza e grandezza. 

» Dovete mo sapere che erano i giostratori divisi in due 
schiere, Tuna vestita di giornea rossa, sotto gli ordini del 
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signor Andrea Trotti di Alessandria oondottiere de' Bolognesi, 
e l'altra di damasco bianco, condotta dal sig. Giovanni. Tutti 
volgevano gli animi dei combattenti a togliere il gonfalone al 
nimico. Il signor Giovanni vedendo come ostinata sempre du- 
rasse la zuffa, voltosi a suoi con generose parole operò, che 
Egano de' Lambertini slanciatosi con pochi in mezzo a rossi , 
tutto sbaragliando e atterrando giungesse a porre accanto al 
proprio il conquistato vessillo e benché i rossi, fremendo, fa- 
cessero prodezze per riacquistare la perduta insegna, i mare- 
scialli di campo, gridando il popolo clamorosamente Sega! Se- 
ga ! , imposero fine alla lotta. Vo' potete ancora vedere dipinta 
in questo palazzo queir armeggeria , così che i combattenti 
e' cavalli sembrano vivi , la quale rimarrà a perpetua memoria 
del valore e della magnificenza de' nostri signori , cui Dio lun- 
gamente benedica e conservi ! Oh se vo' l' aveste veduto come 
questi occhi , alla Policella , voi avreste ad" insuperbire di aver 
militato sotto gli stendardi del magnifico signor Giovanni ; il 
quale in quel giorno fece il suo dovere di valente condottiero 
per Dio, e se l'Estense non aveva tanta furia di appiccare il 
fuoco alla mina , forse nor avremmo fatto molto danno a' nimici, 
e alcuni de nostri bravi soldati non sarebbero andati a perire, 
figliuoli ( 3 ). » 

« . 

» Ha' tu veduto eh come lavora quel diavolo di Zeffirano ! » 
disse uno della brigata, che all'abito buffonesco e alla berretta 
piena di sonaglini pareva un giullare. 

» Fazio, non sa' tu che Zeffirano è doventato un signore,, 
e quando si parla di lui, e' bisogna cavarsi il berretto *e in- 
chinare la testa ? È una bella vergogna sentir chiamare un si- 
fatto e valoroso uomo tondo tondo Zeffirano, Zeffirano, come 
e' fosse lo sguattero, un garzone di stalla. » 

» Ma una volta usava con noi , ci facea sbelicar dalle risa. » 

» E' ti par egli , ignorante , che un uomo della taglia di 
messer Zeffirano , che sa far tante belle cosine , sia fatto- per 
far ridere coteste tue labbra di porco ? Ringrazia Sant' Antonio, 
Fazio, altrimenti vorrei chiarire a quelle tue spalle di asino 
come si trattano gl'ingegnosi e valenti uomini. » 
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Uno scalpitar di cavallo echeggiò improvvisamente al di 
fuori , e* fu veduto entrare indi a poco ng uomo il quale non 
avea pelo che non paresse inzuppato nell'acqua. 

» Trottolo , Trottolo ! » sclamarono allegri gli uomini d' ar- 
me movendo incontro al nuovo arrivato, il quale andò dirit- 
to diritto di faccia al cammino, ove ardeva una grandissima 
fiamma. 

» Drea, governa il cavallo, da bere ne ha avuto ad io- 
sa per la strada , ma da mangiare no » disse Trottolo 

volgendosi ad un garzone di stalla che traversava in quel mo- 
mento la sala. 

» I nostri padroni, seguitò egli, sono giunti a Poledrano, 
e domani entreranno in Bologna. E' pare il cielo abbia aperto 
le cateratte per le peccata di noi poveri cristiani. » 

* Che è bella la sposa? » domandò uno della brigata. 

» E come! un occhio di sole, Giorgine. Se tu vedessi co- 
me è lieta la signora Lucrezia , e come guarda il signor An- 
nibale ! ... oh quegli si amano davvero , figliuoli ! » 

» Oh così fosse di qualcun altro, figliuolo! » sclamò, ter- 
gendosi col dosso della mano una grossa lacrima un vecchio 
servo che era arrivato nel punto, in cui l'uomo d'arme prof- 
feriva l'ultime frasi. 

» Che vorresti tu dire, Ambrogio? » dimandarono alcuni. 

» Eh m' intendo io , figliuoli , quando i' dico biascia. Così fos- 
se avvenuto della signora Francesca , figlia del magnifico Gio- 
vanni, e del signor Galeotto Manfredi. » 

Interrogato dai compagni a proseguire, Ambrogio, non igno- 
rando come nelle case de' grandi e potenti Signori la prima 
dote di un servo è il silenzio , volse altrove il cammino bron- 
tolando , all' uso de' vecchi servitori , tra sé. Né s' ingannava il 
buon vecchio , imperocché le nozze di Francesca e di Galeotto 
Manfredi si erano compite sotto i più squallidi auspici, e re- 
cato avea la figliuola del Bentivoglio all' infelice marito fune- 
stissima dote di non comportabil superbia e ferocia , di cui e' 
rimanere doveva pur troppo! vittima infelicissima. 

Gli uomini d'arme ridendo del brontolare di Ambrogio si 
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volsero ad una mensa profusamente imbandita di capponi, di 
cavriuoli , e di altr^ sostanziose vivande , ove primo avea pre- 
so il Trottolo posto, e si diedero a mangiare e a bere, gri- 
dando a piena gola Sega! Sega! e ingorgiando larghi bicchieri 
di un vino, limpido come Toro. 

» Vivano i Bentivogli! urlò alzando il bicchiere un armi- 
gero ; a tal brindisi risposero in coro i compagni — Essi sono 
la benedizione della nostra bella e grassa Bologna. » 

Ma non tutti i bolognesi sifattamente opinavano, imperoc- 
ché non pochi vedevano come la munificenza Bentivolesca non 
ad altro tendesse che a far oblioso il popolo di ogni sua pri- 
stina libertà, a cambiare lo stato di repubblica in principato 
assoluto. Lasciamo infatti cotesta orgia di uomini avinazzati, i 
quali saranno venuti in uggia anco a' miei pochi lettori , e tra- 
sportiamoci di volo in una stanzetta di una povera casa posta in 
luogo assai remoto della città; ivi due uomini, cui brulicava- 
no nella mente i suaccennati pensieri , stavano alla debole fiam- 
ma di una lampada seduti , e immersi in un profondo silenzio. 

» Giovanni, sciamò alfine alzando la testa il più vecchio 
dei due; domani entrerà in Bologna Annibale Bentivoglio, e 
questa insensata plebaglia, la quale é sempre pronta a sacri- 
ficare i migliori a' pessimi cittadini , gli muoverà all' incontro , 
e farà straordinaria baldoria per que' pochi di piccioli, che 
le verranno gittati. » 

» Pur troppo !• Rispose Giovanni. La stella de' Malvezzi e 
di quelli che amano la libertà della patria tramonta. » 

» Voi anderete per fermo alle feste che i Bentivogli im- 
bandiranno domani? » Chiese figgendo due occhi acutissimi 
in volto al giovane il popolano, 

» Io ! un Malvezzi ! » Sclamò con ira mal repressa Giovanni. 

» Si, voi, messere. È necessario. » 

» Ma chi può sofferire l'alterigia di Madonna Ginevra, i 
modi arroganti de' suoi figliuoli , e quella tinta di mentita bon- 
tà, che di continuo adombra il volto a Giovanni, il quale giun- 
ge a nascondere all'occhio più indagatore i suoi ambiziosi 
pensieri? » 
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» # Giovanni, voi siete giovane, né potete ancora conoscere 
i modi con cui si ghigne a deludere la più astuta tirannide. 
Io sono vecchio e per lunga esperienza conosco le arti che a- 
doprano i tristi a deprimere i generosi. Se voi non moveste 
domani all' incontro dei Bentivoglio , eglino, sospetterebbero in 
voi un nimico, e allora vi sarebbe tolto # di strappare al loro 
giogo Bologna. Coprite il volto , come i nimici della nostra li- 
bertà, di una maschera di amicizia; stringete a Giovanni, 
ti suoi figli la mano , stampate in volto ad essi un fervido ba- 
cio Che importa e' sia quello di Giuda quando può con- 
durne al compimento di una generosa intrapresa? Blandite 
F alterigia di Madonna Ginevra » 

» E un Malvezzi dovrà umiliarsi a una vile bastarda? » 

» Giovanni , amate voi di santo affetto la patria ? » 

* E quanto , o Francesco ! » 

» Ebbene , fate ad essa il sacrificio del vostro nobile orgo- 
glio. Becatevi all' incontro di Annibale , e siate bene- 

detto. » 

» Si, vi andrò: — Rispose con grandissimo sforzo e con 
un sospiro Giovanni. A quale abiezione siamo noi ridotti, 
Fraucesco! » 

» Coraggio , e fede nelV avvenire , Giovanni. Dio tengavi 
conto di tanta e sì magnanima abnegazione. Spiate i più se- 
greti pensieri.de' nostri nimici, non risparmiate cure onde ren- 
dervi accetto a Madonna Ginevra .... guardatevi dal lasciar 
leggere nel vostro volto le più leggiere traccie dell' odio .... 
La malizia de' Bentivogli è grandissima , e per leggerezza po- 
treste perdere il frutto di una certa e laudevol vendetta. In 
quanto al resto lasciate fare a Francesco. Iddio vi assista , Gio- 
vanni. » 

Il popolano strinse gagliardamente e con espansione di af- 
fetto la mano al giovane ; accompagnatolo infino all' uscio di 
casa , tornò addietro , e caduto quasi di ogni forza affralito so- 
vra una sedia, mormorò con quasi inintelligibile voce. » An- 
nibale , tu hai vituperata la canizie de! povero popolano , ma 
i' te ne saprò guiderdonare per Cristo ! » 
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Il giorno 28 Gennaio volgeva al suo mezzo , e per le vie 
di Bologna, avvegnacchè fangose e cambiate in rigagnoli per 
la continua e fittissima pioggia che era nella notte e durante 
il giorno caduta , avresti veduto un via vai , un urtarsi di po- 
polani , di foresi , i quali non curando i punzoni e lo dare di 
piedi e di gomita della gente di villa , che colle calze a cam- 
panile e vestite di romagnolo, colla testa in aria, si volgeva- 
no ad ogni suono di tromba o di piffero e ad ogni scalpicciar 
di cavallo, aprendosi tra la folla colle gomita e colle mani la 
strada; s'incamminavano lieti e bellamente delle migliori loro 
vesti abbigliati , ad incontrare il signor Annibale BentivogUo , 
che entrare dovea con seguito splendidissimo di Cavalieri e di 
dame colla giovinetta sposa , allora allora impalmata , in quel- 
lo stesso giorno da Porta Galliera in Bologna. Erano state le 
vie tutte , per cui dovea passare il nuziale corteo , per ordine 
di Giovanni magnificamente adobbate di panni di rascia e 
di lana , e di sette archi trionfali alla rustica , e tanto artifi- 
ciosamente condotti e sì maravigliosamente dipinti , che non di 
legno ma di schietto marmo detti li avresti ; onde non recherà 
maraviglia a' miei pochi lettori se ai bolognesi , e più agli uo- 
mini di villa , parea di nuotare in un mare di non mai prova- 
te delizie , e mille anni di vedere la sposa , che tutti dicevano 
oltre ogni immaginare bellissima, e tutta quella ricchezza di 
broccati d'oro, e di perle, donde sarebbero le donne e i ca- 
valieri, venuti a far corteggio agli sposf, mirabilmente ador- 
nati. Era corsa infatti rapidamente tra' bolognesi e gli abitanti 
delle circonvicine terre la voce che il Duca Ercole di Ferrara, 
Lucrezia sua figliuola al BentivogUo sposata, erano giunti il 
dì avanti con grande seguito di gentiluomini e di gentildonne 
alla principesca Villa di Poledrano. 

Infatti se nella sera avanti avessi veduto, o lettore, quel 
grandioso palagio da Giovanni BentivogUo con regale munifi- 
cenza inalzato, e ornato di quanto può l'arte e il gusto più 
squisito ideare, splendere di migliaia di faci che rompevano 
le tenebre della notte , la gioia più pura diffondersi sulla faccia 
di cento e cento nobili cavalieri e di molte giovani gentildonne 
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raggianti di maravigliosa bellezza e di riso; udita la svariata 
armonìa di canti e di suoni , che in quelle vaste sale echeg- 
giava, avresti creduto di essere trasportato in quegli incanta- 
ti luoghi dalla musa di Lodovico sì maravigliosamente descritt- 
ti. Ora in quelle sale, splendenti allora di eleganza e di lus- 
so, ove le signorili brigate adunavansi a lieto convito e a tu- 
multuosa festa , tutto è miserando squallore ; i silenzi delle 
notti serene e tiepide non vengono più interrotti dal suono 
de' liuti e dall'amoroso canto dei vati, ma dalla funebre can- 
tilena dell' upupa solitaria , che dalla torre annerita dai secoli , 
ad essa dolce e non turbato soggiorno , par ti racconti ancora 
piangendo le sventure di que' potentissimi Bentivogli , i quali 
furono un giorno , e perchè abbondevoli di ricchezze e di buo- 
ni e gentili costumi, tenuti fra' più valorosi e cospicui princi- 
pi d'Italia. 

Tra' popolani alcuno vedevi però che mal volentieri soffri- 
va sifatti modi de' cavalieri , imperocché alcuno era fra essi 
che ricordando 1' antica libertà della patria , la vedeva ora con 
amaro cordoglio piegare il collo al dominio de' Bentivogli , i 
quali più che a privati cittadini assimigliarsi potevano a principi 
di corona, essendo in essi ogni autoritade ristretta; e avve- 
gnaché sia difficile adattare i popoli usi al freno di repubbli- 
ca a quello di Monarchia, pure Giovanni Bentivoglio colla gen- 
tilezza dei modi , con la' orrevolezza delle feste , degli spettacoli 
e dei conviti, avea fatto sì che la maggior parte del popolo 
non sentisse quasi più il peso del giogo , donde l' astuta blan- 
dizie di chi agogna a supremo potere, cerca a poco a poco 
gravare il collo dei cittadini, facendoli servi a una plebe, 
pronta sempre a sacrificare ad uomo ambizioso i migliori, 
quando gliene venga un qualche pronto e materiale vantaggio. 
La servilità di corrotti scrittori ha ingegnosamente cercato di 
fare spiccare per luminose virtù quegli che hanno resa schia- 
va la patria, e tutte le età hanno avuto degli uomini, i quali 
laudarono un ambizioso, che prospera gli era stata fortuna, 
e 'depresso chi a guisa degli Agesilai, dei Timoleoni ha cer- 
cato scuotere il giogo de' propri concittadini. » Ne sia alcuno 
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che s'inganni per la gloria di Cesare, dirò coir immortale po- 
litico fiorentino, sentendolo massime celebrare dagli scrittori, 
perchè questi che Io laudano sono corrotti dalla fortuna sua, 
e spauriti dalla lunghezza dell' imperio , il quale reggendosi 
sotto quel nome, non permetteva che gli scrittori parlassero 
liberamente di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli scrit- 
tori ne direbbero , vegga quello che dicono di Catilina. » 

Preceduto da gentiluomini assai e da molti nobili cittadini, 
i quali ivano innanzi cavalcando belli e poderosi corsieri; ve- 
nivan non pochi patrizi di altre cospicue italiane città, e una 
squadra di stradiotti a cavallo vestiti di raso verde mandati dal 
Marchese di Mantova , armati di scimitarra , di targa , e di una 
lancia, che vibravano camminando e ritraevano, a prova di 
loro non ordinaria destrezza. Moltitudine di suonatori, di trombe, 
cornamuse, e di flauti veniva quindi empiendo l'aria di sva- 
riate e liete armonie, seguita da trentadue Siniscalchi le cui 
vesti erano d' oro , d' argento , e di ricchissime stoffe a belli e 
svariati colori , con una impresa ricamata di perle , e che da 
vermigli berretti con variopinte piume aveano coperta la testa. 
Otto bellissimi giovani, bolognesi tutti e delle più illustri 
famiglie, in due squadre divisi stavano alle redini del bianco 
palafreno splendidamente ornato e copertato di oro e di gem- 
me dalla giovinetta Estense inforcato ; a' suoi fianchi cavalca- 
vano il Duca Ercole di Ferrara e il Marchese di Mantova ; ve- 
stivano i giovani calze partite a rosso ed a giallo divisa de' 
Bentivogli, con giornee riccamente condotte a bei ricami in 
oro ed in perle , e avendo nel petto , e dietro un falcone , che 
usciva dal nido , simigliantemente fatto a ricami , con un bre- 
ve — Nunc mihi — insegna di Annibale Bentivoglio , con bel- 
le sopravesti di panno d'argento,, con ricche collane d'oro al 
collo , e con berrette di scarlatto in capo con vaghissime pen- 
ne sostenute da cordoni d' oro , intrecciate di tante perle e di 
gemme, sicché erano que' leggiadri giovinotti una vera mara- 
viglia a vedersi. 

Era la sposa ricchissimamente adornata di perle e di gem- 
me, vestita di broccato d'oro riccio, della quale stoffa era 



17 

pure il suo palafreno splendidamente coperto. Faceano ad es- 
sa bella e signorile corona il suocero, il consorte, non pochi 
principi , e legati de' principali signori e delle repubbliche 
d' Italia : tu avrefti veduto primeggiare tra essi per ricchez- 
za di vesti , e per la nobiltà degli arredi donde erano i ca- 
valli loro adornati , oltre Giovanni e Ercole figliuolo di San- 
te Bentivogli , Francesco Gonzaga Marchese df Mantova , Lo- 
renzo de Medici capo della repubblica fiorentina, il quale a- 
veva una bella e. nobile cintura di perle, d'infinito prezzo 
stimata; e gli ambasciatori di non pochi principi convenuti à 
Bologna onde ossequiare il Bentivoglio e l\Estense. Per Intto*- 
cenzo papa cioè: il Vescovo di Urbino, quello di Gravina ■, e 
Gianfrancesco Sanseverino pel re di Napoli, pél Duca di Mi*- 
lano il Conte di Gajazzo, e Antonio Trotto. Il Signóre di Ri- 
mini a nome della repubblica veneta, Monsignor Luigi Capra, 
e Bartolomeo da Recanati pel Cardinale Ascanio Sforza. A rap- 
presentarvi il Signore di Pesaro vedevi il fratello Galeazzo 
Sforza; per quel di Camerino Pandolfo Sforza; Arturo da Na- 
poli , e Girolamo Panfilo erano stati dai Duchi di Calabria e di 
Urbino inviati; eravi per Girolamo Riario Signor di Forlì Do- 
menico Rizzo ; per Marco Pii Signor di Sassuolo Lodovico e il 
Protonotario suoi figli ; pel Conte Giovanni Borromei Bernardino 
Dottore. Eranvi inoltre Nicolò e Borso Signori di Correggio , il 
Conte Giovanni Boiardo, il Conte Francesco Rangoni, Gian- 
francesco da Gambero capo di parte in Brescia, e altri assai 
autorevoli e precipui uomini di Bologna, tra' quali cavalcava 
Giovanni de' Malvezzi , e di altre italiane città. Chiudeva quindi 
il corteggio una squadra di arcieri a cavallo. 

Al gingnere della sposa , le campane della torre di S. Gia- 
como suonavano a festa , e il rimbombo delle bombarde siffat- 
tamente rompevasi l'aere, che parea ne dovesse andare il 
mondo sossopra. Erano tutti i detti archi ornati di verdura e 
di frutti , sicché era cosa maravigliosa a vedersi. Inventore del 
ricco e bello apparato per cui doveva passare il corteggio era 
quel Zefirano , di cui abbiamo fin dal principio del nostro 
racconto udito far da Fazio menzione , giullare piacevolissimo , 
assai caro al Bentivoglio , e assai ingegnoso meccanico. 2 
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Aveva il signor Giovanni operato, affinchè riescisse più 
spaziosa la piazza avanti il proprio palagio , fossero molte case 
atterrate , solvendone il prezzo ai padroni ; e rimovendo anco- 
ra in altra parte della città, tutti li banchi de' falegnami , che 
rendevano anguste e impedite le vie , ne era avvenuto , acqui- 
stato avesse Bologna maggiore orrevolezza e decoro. 

Estendevasr la fronte del principesco palagio de'Bentivo- 
gli per novantaquattro piedi sulla via di San Donato in Bolo* 
gna. L' avea convenientemente l' architettore diviso in due pia- 
ni , non ignorando come la moltiplicità degli ordini tolga agli 
edifici di maestade e grandezza. Sovra un porticato di ordine 
jonio da alto basamento sorretto posava il primo, sulle cui die- 
cinove maestose colonne, anziché poggiare come fu con pes- 
sima usanza introdotto nella decadenza dell'arte, spianava- 
si T epistilio. Nella cornice del primo piano estollevasi il se- 
condo d'ordine corintio, ornato di altrettanti pilastri quante e- 
rano le sottoposte colonne. Qui le finestre invece di essere co- 
me quelle del primo piano quadrate, erano bipartite, come 
allora si costumava , ed arcuate. Un cornicione merlato , con 
aperture circolari nel fregio , cingeva maestosamente la mole. 
Al sest'arco vedevi una porta convenientemente ornata di 
marmi, la quale metteva in un cortile che terminava in un 
peristilio. Quivi erano attorno attorno le stanze di Annibale, 
di Ermes , di Alessandro e di Giangaleazzo , essendovene altre 
per li ufficiali del palagio , de' falconieri e per gli uomini d'ar- 
me. Tale era l' aspetto di si meraviglioso palazzo , il quale , 
avvegnaché di mattoni costrutto , vincea in bellezza quello de' 
Medici di Firenze e dei Montefeltro in Urbino, imperocché i 
fianchi suoi prolungavansi 420 piedi , l' uno sulla vi^ de' Casta- 
gnoli , l' altro su quella ora comunemente appellata del Gua- 
sto (*). 

Eppure uno si maestoso edificio, e tra' più belli d'Italia, 
con tanto nocumento delle arti e di cittadina grandezza, do- 
vea essere quindi dalla stolta rabbia delle fazioni e della ple- 
baglia , iniquamente distrutto ! Il Bentivoglio avea operato fos- 
sero nel suo palagio molte camere magnificamente adornate, 
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suadendo altri gentiluomini bolognesi a ciò far parimenti ne' 
propri palagi , affinchè venissero i molti ospiti con ogni manie- 
ra di pompa splendidamente onorati. — Gli evviva del popo- 
lo misti al fragoroso rombo delle bombarde e delle campane, 
al suono delle trombe, delle cornamuse e dei pifferi rompe- 
vano l'aria, e quella plebe istessa che ora per pochi piccioli 
dai Bentivogli gettati con tanta frenesia plaudiva, più che alle 
persone, ai ricchi e stupendi ornamenti di oro e di perle, 
' sarebbe stata pronta il domani a gridar air idolo di un gior- 
no crucifige , quando da ciò gli fosse venuto agio a sac- 
cheggiare , e a • far passare , senza ombra di pericolo , nelle 
proprie saccoccie quello che era d' altrui. 

Giunta la Signorile comitiva al palagio, Madonna Ginevra 
scese con bellissimo corteggio di gentildonne splendidamente 
addobbate ad incontrare la sposa , la quale fu da lei e del suo- 
cero con rara amorevolezza abbracciata e baciata, e condotta 
alle camere , che erano state ad essa destinate e con reale ma- 
gnificenza apparate. Facile riescirà imaginare la gioia della 
innumerevole moltitudine di popolo e di foresi ; e siccome l'ac- 
qua veniva giù a secchie , così i popolani chi per una parte 
chi per un' altra , plaudendo sempre tumultuosamente agli Spo- 
si, volgevano alle case, e gli uomini di contado, col naso in 
aria e le bocche spalancate e rimurginando in que' bislacchi 
loro cervelli le meraviglie delle cose vedute , s' incamminavano 
alle osterie , ove sudavano , avvegnaché in pieno gennaio , i 
cuochi affacendati intorno a' fornelli e agli spiedi, dove corre- 
vano garzoni a porre tavole, a risciacquare bicchieri , onde am- 
manire per gli avventori che avrebbe loro la Provvidenza 
mandati. 

Intanto nella domestica cappella de' Bentivogli , principi 
e ambasciatori attendevano insieme a Giovanni Lucrezia e 
Annibale , i quali accerchiati da nobilissime dame , entraro- 
no preceduti da que' medesimi siniscalchi , che nella ca- 
valcata dianzi già mostrati si erano , e che ora di altre seriche 
vesti o porporine , o verdi , o color di giacinto e di lucchi do- 
rati o di argento , abbigliati , tenevano in mano bellissime maz- 



20 

ze colle insegne al ministero loro adattate. 11 Duca Ercole 
strinse al seno affettuosamente la figlia , e baciatala in fronte, 
attese cogli altri ad ascoltare i sacrosanti misteri celebrati dal 
Vescovo di Urbino , da cui fu letto ad alta voce il breve pon- 
tificio che impartiva l'apostolica benedizione agli Sposi. 

Finita appena la sacra cerimonia , entrarono i convitati nel- 
la grande sala ove erano alla regale preparate le mense, con 
tanto sfarzo di vasi d'oro e d'argento sicché il Salimbeni ebbe 
a cantare: 

» Tu il sai Venezia, e il sai la mia Fiorenza 
Quanti ne fecer sol gli orafi vostri \ 
Che a tale impresa non bastar li nostri. » 

Il lavoro vincea certamente la preziosa materia, imperoc- 
ché; erano stati tutti da' più grandi maestri , singolarmente dal 
Francia, condotti. Nel mezzo della sala pendevano due gran- 
dissimi candelabri , o lumiere d' argento ; sosteneva ciascuno di 
essi sei torchi di cera bianca accesi , i quali illuminavano splen- 
didamente la sala apparata tutta di bellissimi arazzi con paesi, 
e animali maestrevolmente effigiati ; sovrastavano ad essi ghir- 
lande di fiori, con entrovi gli stemmi de' vari Signori d'I- 
talia, con sommo artifìcio condotte. La mensa con regale mu- 
nificenza imbandita, erge vasi sovra alcuni gradi ad una e- 
stremità della sala; quivi la profusione degli arazzi, de' tap- 
peti , degli stemmi bentivoleschi ed estensi con bella maestria 
annodati da festoni e da fregi, soprastava la magnificenza di 
qualunque più gran principe della terra. Apparecchiate le ta- 
vole si appresentarono molti nobilissimi scalchi, a dar acqua 
artificiata alle mani , e assegnati i posti alle tavole , che erano 
quattordici , cominciarono a comparir le vivande , tutte in belli 
e preziosi piatti d'argento. 

Presentati furono i convitati dapprima di pignocati indprati , 
cialdoni, Malvasia dolce, e Garba, e Moscatelli in vasi d'ar- 
gento ; quindi fu da una cesta dorata distribuito il pane a cia- 
scheduna mensa, e posti furono sulle, tavole piccioni, fegatel- 
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li , pernici , tordi , teste e lombate di vitello , caprioli , faggia- 
ni arrostiti e pavoni colle piume loro e sì maestrevolmente 
accomodati che sembravano vivi , i quali vennero presentati a' 
vari signori di cui portavano al collo , in piccoli scudi , gli 
stemmi: un castello di zucchero con quattro bellissime torri, 
donde uscirono, con grandissimo piacere dei convitati , uccel- 
letti vivi che andavano in qua e in là svolazzando per l'am- 
plissima sala. Onde avere un idea dei conviti, soliti a imban- 
dirsi in que' tempi non solo da'principi ma da' privati e nobili cit- 
tadini, conviene aggiugnere ancora come venissero alla mensa 
portati un intero cignale, così maestrevolmente disposto , che vi- 
vo lo avresti aggiudicato per fermo, capriuoli, anitre arrostite , 
capponi, pastelletti di conigli, e finalmente un castello con entro 
un porco vivo , il quale facendo ogni sforzo ad uscirne , orri- 
bilmente grugniva sporgendo la testa all' infuori, con grande 
letizia dei convitati , i quali clamorosamente ridevano scoigen- 
do il dimenarsi della povera bestia, e udendo i grugniti da 
esso continuamente mandati. 

Vennero finalmente coppi, gelatine, confetti, marzapani di 
smisurata grandezza , ed ogni sorta di confetture con cui V ar- 
te del dispensiere poteva a que' giorni accontentare il gusto 
dei Ciacchi, i quali, come in tutti i tempi, correvano, simili a' 
corvi ai cadaveri, ad assediare i palagi e le mense dei ricchi. 
Né mancavano nani e giullari, tra' quali primeggiavano Fazio 
e Biondello, che andavano con motti, arguzie e canzoni in- 
trattenendo la gentile e allegra brigata , che finalmente , 
si diede a intrattenersi in lieti e piacevoli ragionari. La spo- 
sa fu presentata dai convitati di nobilissimi broccati d' o- * 
ro , di diamanti e di altre preziosissime gemme ; i quali 
doni ascesero, non compreso il dono del Protonotario Gon- 
zaga, alla cospicua somma di 3230 ducati; mentre le castella 
del bolognese contado, i cittadini, le arti con gran quantità 
di derrate, offerte al Bentivoglio, già aveano manifestamente 
chiarito come Giovanni più che privato cittadino a principe 
loro estimassero. 

Cessato il convito , e levate le mense , ebbe cominciamento 
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un' azione mitologica coir apparir nella sala di una spelonca e di 
un castello, pel meccanismo e per la decorazione stupendi. A po- 
co a poco ne uscirono ninfe e divinità , e fu rappresentata una 
favola , in cui pudica e vereconda donzella fuggente da Diana , 
avversa a' maritali abbracciamenti , cercava asilo presso la pro- 
nuba Giuno. Un eletto coro di musici scioglieva un armonioso 
canto dalle ninfe secondato con agili e assai leggiadre movenze. 
Quindi i convitati si abbandonarono a lietissime danze , a cui fu 
da essi data quasi intera la notte. Tutti gli sguardi de' convitati 
erano volti verso la sposa , che era bellissima , e che accompa- 
gnata da Madonna Ginevra , la quale avvegnaché sui quaranta- 
cinque anni serbava ancora le traccie di un' antica bellezza , era 
meravigliosamente accarezzata e onorata da quante nobili e 
giovani gentildonne avessero allora pregio di avvenenza e di 
cortesi e leggiadri costumi in Bologna. Rendeva più interessan- 
te 1» giovinetta sposa di Annibale , leggiadro giovane di diciot- 
to anni all' incirca, quel velo di pudore che veste di meravi- 

\ glioso incanto la fronte della donna , che dallo stato verginale 
passa alle braccia di sospirato ed amato garzone. 

I voti dei due giovani erano interamente compiuti : il loro 
amore era stato benedetto da Dio e dagli uomini: e questa 
volta almeno l'orgoglio di casta avea obbedito ai sentimenti 
più soavi e più puri dell'anima. Le gentildonne inebriate in 
quell'atmosfera di voluttà, facevano mostra delle damascate 
sottane trapunte d' oro e di perle , delle ricche assise di trine 
e di gemme, de' lusinghieri sorrisi, delle fulgide chiome, o- 
lezzanti d'indico profumo, d'acque odorose; abbandonate sul 

• braccio de' giovani cavalieri , dagli occhi lascivia e la più sfre- 
nata civetteria spiravano. 

Ma se la signorile brigata erasi abbandonata alla gioia, 
anche i servi e gli uomini d' arme de' Bentivogli non a- 
veano voluto. lasciar trascorrere così lieta occasione senza dar- 
si buon tempo. Cacciata anche essi cogli avanzi della tavola 
de' padroni la fame, si intrattenevano in lieti favellari di bat- 
taglie , di beffe , e di altre sifatte novelle , e sbelicavano dalle 
risa alle arguzie, e alla oscenità, con cui il nano Biondello 
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cercava intrattener la brigata» Egli sofferiva pazientemente ogni 
contumelia, ogni scherzo, e sapendo come il Bentivoglio non 
avesse il granchio alla borsa, così sperava sarebbe da lui di 
ogni suo danno ristorato a bizeffe, e avendosi posto indos- 
so un ricco e bello giubbone, tutto ricamato di perle, che gli 
era stato dal signor Giovanni donato , cercava con certe smor- 
fie imitare i costumi e i modi de'gentiluomini , guatando co' più 
novi atti del mondo ad alcune donne di casa, di assai bella 
persona, le quali erano molto costumate e bene parlanti. 

Né dee reicar meraviglia fosse, in tanta corruzione, la razza 
de' giullari , degli istrioni e di altra sifatta canaglia , grata non 
solo alla gente del popolo ma a' principi e a' gentiluomini 
ancora , da' quali non partivano mai se non largamente rega- 
lati di pecunia e di preziose vesti che erano state loro dai prin- 
cipi stessi donate. 

» Quando verrai tu a *, Biondello? Disse rivolto al nano 
un uomo di contado, grassoccio e assai bene in arnese: era 
un castaido del Bentivoglio — Fra poco avremo nozze noi 
pure , la Catilina è fidanzata a Martino di ** il Mugnaio. » 

» Verremo anche noi alle nozze. » Sclamarono in coro gli 
armigeri e i famigliari. 

y> Ma sicuro — Non temete : la grazia di Dio non manca in 
casa mia, e un desinare, da povera gente vedete, ma da ca- 
varsi l' appettito , »non mancherà. Biondello , porta la to' Ribèca, 
e ci canterai di poesia , non è vero ? 

» Avete sempre di que' famosi terzetti , che farebbero risu- 
scitare un morto dopo tre giorni ? Con quelli in corpo sentirai 
come ti canterò di poesia ... la mi' Ribèca fa proprio miraco- 
li , anco la Nena di Castiglione , che non volea dar retta a nes- 
suno , mercè alla Ribèca , cascò nella rete , e . . . . 

» Che ha' tu a dire de' fatti della Nena, gaglioffo? » Saltò 
su uno un giovinotto della brigata che era stato fino allora in 
silenzio, e ponendo le pugna sul grugno al povero nano, il 
quale divenne pallido e smorto come un cadavere. Gli armi- 
geri ghignavano sotto i baffi , e singolarmente il Capoccia , cui 
non era ancora passata la stizza pe' denari ad esso vinti dal 
nano. 
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» lo! sciamò annichilito Biondello: nulla. » 

9 Che cascò nella rete I . . . Chi è quella mal avventurata 
che potesse abbandonarsi air amore di un omiciattolo pari tuo, 
al cui paragone i baronci sarieno i più begli e gentili uomini 
del mondo, anzi di Maremma, se vuoi. E po' la Nena di Ca- 
stiglione è una buona e costumata giovane , né da retta a sfar- 
falloni pan tuoi, capisci. Guatate! II. bel narciso che è costui, 
che si abbiano a innamorar le donne ! di che vuoi s' innamo- 
rino? forse di quel tuo grugno di porco, e di quelle tue lab- 
braccia di asino eh? » 

La brigata non potè più rattenersi dal prorompere in uno 
scroscio di risa , e il povero nano divenne il bersaglio di tutti 
gli astanti , i quali si diedero a lodarne , sghignazzando e. ac- 
compagnando le parole cogli atti, le straordinarie bellezze, i 
modi gentili, il bello e costumato parlare , sicché egli sareb- 
be rotto fuori de' gangheri , se la sorte non avesse a sua salu- 
te provveduto mandando alcuni orbini , i quali essendosi posti 
a trarre da' loro strumenti acconcie armonie a muovere il bal- 
lo, non si fossero quelle donne e quegli uomini, lasciato in 
pace il povero nano , abbandonati con grandissimo piacere al- 
le danze. 

Non tutti però erano lieti i congiunti di Giovanni Benti- 
voglio, intervenuti alla festa; imperocché avresti veduto la si- 
gnora Francesca , sposala a Galeotto Manfredi signor di Faen- 
za, la cui fronte era di tempo in tempo turbata da una 
tetra nube di angoscia. Quelle nozze erano state celebrate 
sotto funestissimi auspici : la ferocia della donna, i pessimi av- 
visi cui generalmente porgono amorevole orecchio le donne , 
la superbia sua lo aveano in parte alienato l' affetto dello sven- 
turato marito, il quale era più volte al Bentivoglio ricorso, 
affinché mitigare cercasse l'indole di Francesca (*) ; ma tutte le 
paterne ammonizioni riescivano vane, giacche dalla indole al- 
tiera della madre traeva la figlia argomento, superba viepiù 
per essere Manfredi rientrato nel dominio di Faenza mercé 
t'armi e l'opera di Giovanni, a torturare l'animo del marita. 
Sul fiore degli anni, oonciossiachè non avea ancora il vente- 
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simo anpo compito, ella odiava tutto ciò che di gentile, di 
santo è nel mondo: non udiva che le voci di una mal intesa 
superbia, aumenta dalle scorgere sì maravigliosamente ac- 
cresciuto il potere de' suoi ; e avrebbe voluto a sé non uguale 
il proprio marito ma suddito. Ma pure ella amava di furioso e 
feroce amore Manfredi, e quel suo amore geloso, non mai da 
ragionevolezza frenato , 1' avrebbe , come in effetto accadde , 
trascinata al delitto, — Galeotto Manfredi, giovane e di leg- 
giadri costumi, onde dimenticare in qualche istante di ebrez- 
za le domestiche angoscio, erasi abbandonato alle danze; né 
curando il geloso amor della donna , mostravasi verso tutte le 
giovani gentildonne, e ve ne erano di molte e bellissime, il 
più servigiale e cortese cavaliere del mondo. 

Francesca stava pensierosa e sola , in tanta festa , assisa vi- 
cino a un verone della vastissima sala: un occhio indagatore 
avrebbe di leggieri veduto come in queir animo combattessero 
furiosamente V amore , l' orgoglio e una terribile gelosia. Un 
uomo sui settant' anni air incirca le si avvicinò , era Galeazzo 
de' Mare scotti: guatandola con maninconioso sguardo sotto voce 
sclamò: 

» Madonna, voi soffrite. » 

A tali parole la giovane con mal piglio si volse , ma cono- 
sciuto chi le avea tali parole rivolte , cercò rasserenare la 
fronte, 

» Io ! proruppe — No , v' ingannate , o messere. Io anzi . . . 
sono . . . . lietissima. » 

» Madonna , voi tentate invano ingannarmi. Il vostro cuore 
è esulcerato, ed io conosco la cagione di tanto dolore. » 

» Voi! sclamò con aria orgogliosa la donna. Chi siete voi 
che ardite discendere nel cuor degli uomini, e strapparne i 
segreti? Io ... . sono .... lietissima — Lasciatemi. — » 

» Madonna , io vi ho veduta fanciulla , sclamò il gentiluomo 
cercandola rattenere ; vi ho veduta crescere sotto i miei occhi 
bella di* un' orgogliosa bellezza. Tutti i figli di Giovanni io con- 
sidero come miei, e noi} potete comprendere quanto io soffra 
nello scorgere il vostro dolore, mentre Annibale e Lucrezia 
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sono i più lieti giovani della terra. Guardateli, Madonna; e' fa- 
rebbero invidia all' uqhio più avventurato del mondo. » Un 
lampo di rossore infiammò il volto della giocane gentildonna, 
i suoi occhi fiammeggiarono di una luce di sangue , e mormo- 
rò con voce strozzata dall'ira: » Felici! Io sola, misera .... ab- 
bandonata! o Manfredi! » proruppe quindi dando in "dirot- 
tissimo pianto. 

» Voi v' ingannate, o Madonna. Nessuno vi abbandona : tut- 
ti sono pronti a rendervi onore , a .... » 

» E' sono felici! .... Guardate, come Annibale pende dagli 
sguardi di Madonna Lucrezia, guardate come ella gli sorrU 
de ! .... Oh se a me così sorridesse Manfredi , se volando nel- 
le mie braccia dicesse con tutta Y espansione di un' anima in- 
namorata : Francesca , io t' amo ! io non vo' vivere che per te ! 
Oh quale felicità ! .... Ma egli mi odia ! . . . . Egli .... Ga- 
leazzo , T anima mia ha bisogno di amare , ha bisogno di chi 
corrisponda all' immenso suo affetto ! Perchè nell' amore è la 
vita tutta di una povera donna , perchè il mio amore è tremen- 
do , e non curato , o Galeazzo , può trascinarmi .... » 

» Al delitto forse, o Madonna? Oh per carità rientrate in 
voi stessa, non fate, che da alcuno non si legga sulla vostra 
fronte che la traccia di un rassegnato dolore .... » 

» Galeazzo, io nacqui da un Bentivoglio; i miei sono usi 
al comando , non a soffrire intendete ! Ho bisogno di quiete — 
Lasciatemi. » 

La donna, guatando con terribili sguardi a Lucrezia e ad 
Annibale , e a Manfredi che in quel momento danzava con una 
bellissima gentildonna di casa Ranuzzi ; si allontanò rapidamen- 
te dalla sala, mentre Galeazzo, guardandole con aria compas- 
sionevole dietro , con passo lento si recò verso un crocchio 
di gentiluomini, che si intrattenevano in lieti e piacevoli fa- 
vellar!. Avea Galeazzo Marescotti, fattosi vecchio, mutata in 
umile e pietosa la prima feroce e inclemente natura : era , av- 
vegnacchè colmo di anni, bellissimo uomo, di statura* giusta 
e robusto , né pativa che ad alcuno fosse usata ingiustizia : ne- 
mico a' malvagi, indagatore profondo del cuore umano egli 
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aveva letto nell'animo di Madonna Francesca, e cercato ritirar- 
la con amorevoli e paterni avvisi dal sentier della colpa; ma 
quello spirito indomito, non udendo che il grido di un orgo- 
glio smodato si lasciava trascinar al delitto. E in segatrice di 
superbi pensieri le era del pari la madre , la cui indole orgo- 
gliosa ed altiera bene si affaceva alla sua. Infatti, se di savi 
e miti consigli era largo il padre a Francesca, non avveniva 
così della madre , la quale sussurandole sempre nell' animo co- 
me dovesse ai Bentivogli Astorre Manfredi lo stato, faceva 
si che la figlia più che a moglie convenisse volesse a sé sog- 
getto il maritto. Che importava a Madonna Ginevra , cui la gran- 
dezza e potenza de' Bentivogli era quanto avesse più caro nel 
mondo, fossero i suoi stessi figliuoli torturati da domestiche 
angoscie? .... Infatti, veduta appena allontanarsi dalla sala 
la figlia , la raggiunse , e trattala seco , le sussurrò con bassa 
ma imperiosa voce all'orecchio: 

» Francesca, è così che avete a cuore la grandezza de' 
Bentivogli? Se Manfredi vi vedesse, gioirebbe del vostro do- 
lore. » 

» Oh madre, io soffro. » 

» Lo veggo , o Francesca. Ma mentre nelle sale dei Benti- 
vogli ferve giulivamente la festa, mentre tanti principi di co- 
rona e potenti Signori d' Italia , si danno in braccio alle dan- 
ze, ed esaltano la bentivolesca grandezza, voi, o Francesca, 
voi figlia de' Bentivogli , vorreste che i convitati del Signor di 
Bologna leggessero nella fronte vostra i dolori donde avete 
l' anima torturata ? Abbellite le labbra del più bello sorriso che 
sia mai sovra esse spuntato , siate # lieta .... lo voglio. Pian- 
gerete poi nella solitudine delle camere vostre , quando da al- 
cuno non si pòssa penetrare che mentre la gio\a regna nelle 
sale de' Bentivogli , una figlia loro , una moglie infelice piange 
il perduto amore di un indegno consorte . . . . » 

» Oh madre ! . . . . Oh che chiedete voi ! ... » 

» Coraggio — Francesca ! Alcuno si avvicina — Vengono a 
cercare di noi. Voi dovete esser lieta — Lo voglio. » 

Madonna Ginevra trasse soco la figlia , la quale opponendo 
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agl'indiscreti sguardi de' convitati e de' cortigiani una fronte 
di marmo, e allegrando di giocondo sorriso le labbra, giunse 
a dar termine al cicaleccio di alcuni novellieri , i quali aveano 
cominciato a far argomento dei propri discorsi le vicende do- 
mestiche del Sigftor di Faenza e della di lui moglie Francesca. 



NOTE. 

(1 ) Nella torre del Palazzo* del Podestà fu pollo nel *3&6 a' 19 di' Marza per ordine 
di Giovanni da Oleggio, governatore, in quel tempo pe' Visconti di Milano Hi Bologna, il 
primo orologio che si fece in città , e batteronsi colla campana dell' Arrenga le ore. 

(2) Fu conchiusa nel 1470 dietro la sanguinolenta oppugnazione di Negroponte strap- 
pata dai turchi, condotti da Maometto' II , al dominio de' Vtniziani. 

. (3) V. Ghirardaeci, Ist. Boi. air. 1481, 1489, I486. Giovanni Bentivoglio andò in a* 
iuto, secondo il Ghirardaeci (an. 1482), del Duca di Ferrara contro i Veneziani» con 3500 
fanti e 1000 cavalli. 

(4; Affermano i contemporanei eh* in quel sì grandioso palagio si contavano 244 ca- 
mere, senta i gabinetti e gli altri luoghi minori. Esso costò 150 mila fiorini d'oco, cor- 
rispondenti a 6 milioni e 600 mila lire di nostra moneta, fu architettato dal Pago , eccel- 
lente artefice fiorentino , e nel d) 24 di aprile del 1460 ne fu la prima pietra gettata da 
Sante Bentivoglio, il quale area comprato a tal uopo e fatte demolire sedici case presso 
la sua in via de' Castagnoli. Per la morte di Sante cessò il lavoro , ma fu quindi dal se- 
condo Giovanni ripreso e eoo regale magnificenza compito, e ornato qiindi di una forte e 
bellissima- torre, come a suo luogo vedremo. 

(5) Dai libri battesimali di S. Pietro di Bologna si trae: « An. 1468 fcbb. 18. Fran- 
cesca del Magnifico Cav. Sig. Giovanni Bentivoglio e di Ginevra. ( fu compare Mes. Girola- 
mo Ranuzzi.) 



CAPITOLO SECONDO 



h provata sentenza che i favori del popolo non si acquistano 
soltanto con qualche fatto notabile , ma colla splendidezza dei 
doni e con quanto può accendere la fantasia delle moltitudini. 
Se i Romani si fossero sempre lasciati abbagliare dal prestigio 
della virtù, non sarebbero caduti sotto il duro e vituperevole 
giogo dei Cesari. Infatti col dare pane, denaro e spettacoli al 
popolo , gì' imperatori udivano li entusiastici applausi di una 
plebe ben nutrita e satolla , la quale indifferente vedeva volto- 
lare per le strade di Roma i tronchi corpi dei decapitati pa- 
trizi , piangeva alla morte di una vilissima prostituta , che mo- 
glie all' imperatore , ne spargeva di pianto la tomba , ne ornava 
di fiori le statue ; anzi scorgendo la plebe le teste de' grandi 
giacenti nella polvere a pie delle scale Gemonie , o sopra una 
picca confitte e portate come a trionfo attorno per Roma , sen- 
tiva secreto piacere , e le pareva essere vendicata cosi dell' or- 
goglio e del fasto insultante con cui era dai Senatori trattata. 
Ai tiranni di Roma bastava avere la plebe benevola, la quale 
sempre mendica , ma continuamente satolla , diceva al tiranno : 
io avrò il frumento , e tu uccidi ; io avrò il denaro , e tu con- 
fisca ; fa' eh' io m' inebrii di spettacoli , di giuochi e di vino , 
e fa' ciò che ti piace. Cosi accadde di alcuni privati cittadini 
tra noi, i quali più che colla virtù giunsero coi doni e gli 
spettacoli ad acquistare il favpre del pppolo , a stringere nelle 
mani loro il. sapremo potere. Il lusso, la gola, 1' amore agli 
spettacoli, ai giuochi, aveano corrotto al tempo della nostra 
storia una gran parte dei popoli dell' Italia , cui era forza 
a' principi, onde contenerli nella nuova obbedienza, atterrire col 
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timor de' supplizi , divertirli colle delizie del vivere , tenerli ab- 
bondevolmente provveduti di quanto abbisognava a comoda vita. 
Così facevano i Bentivogli in Bologna: coir abbellire di nuovi 
e splendidi edifici la terra , colle feste , col tenere satolla e 
divertita la plebe , essi erano giunti a raccorre in sé soli il su- 
premo potere. 

Nella piazza davanti al palazzo de' Bentivogli avresti veduto 
nel dì seguente uno affluire di popolani , di uomini di contado, 
e di altre parti d' Italia. Nel mezzo della piazza avea fatto Gio- 
vanni costruire un grande steccato, ove doveano cento giova- 
netti in finta zuffa combattere un guanto. Non mancavano a 
tenere divertita la moltitudine .menestrelli , giocolieri , saltatori, 
buffoni, ed altra sifatta ciurmaglia, la quale fu poi dal Ben- 
tivoglio, come era usanza, largamente donata. Alcuni trecoli 
aveano in qua e là erette cèrte loro baracche di legno , e urr 
lavano a piena gola, onde allettare con loro gherminelle e tri- 
stizie la moltitudine : pinocchiati con malvasia e cialdoni ! zuc- 
cherini! berlingozzi! confetti! ed altre siffatte galanterie, che 
facevano venir 1' acquolina in bocca a quegli uomini di conta- 
do, i quali spalancata la bocca tendevano ansiosamente gli 
sguardi verso una baracca più appariscente delle altre , ove un 
giullare con voce stentorea gridava : » Venite , io vi farò vedere 
gli alberi del sole , una boccetta ove sta rinchiuso un 7 oncia 
del senno perduto dal magnifico cavaliere Tristano , quando 
diventò pazzo per V amore, della bellissima Isotta ! vedrete un 
unghia dell' idra delle sette teste , uccisa da Ercole , e trovata 
nei deserti della Tebaide , det un santo eremita , mentre andava 
in pellegrinaggio a Jerusalem, onde implorare un perdono 
a' commessi misfatti ! Vedrete un rimasuglio de 9 carboni del 
rogo, ove fu arsa la infelice e bella Didone per amore di Enea!... 
Queste cose io ho acquistate tutte con grande fatica e denaro 
viaggiando pei deserti della Cuccagna, per terra di Abruzzi 
dove gli uomini e le donne vanno in zoccoli su pe' monti , e 
rivestono i porci delle lor busecchie medesime, e sono genti 
che portano il pan nella mazza, e il vin nelle sacca, e dove 
trovai una fata, la quale per averla liberata da una malattia 
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che tutti i dì T assaliva fuori che if sabato , mi diede le più 
rare cose che mai siano state da uomo mortale trovate ». 

Appena ebbe così detto, cominciò il giullare a trarre da 
una sua ribèca alcuni svariati suoni, e a cantare una lunga 
canzone , in grande uso a que' tempi , mentre una giovane assai 
costumata e leggiadra , all' orientale abbigliata , riscuoteva i 
bolognini , facendo stare indietro con belle maniere la calca, e ° 
introducendo a poco a poco gli uomini e le donne nella baracca, 
dove erano da un uomo vestito di nero e a foggia di negro- 
mante tratte fuori da una cassettina dorata involta in un grande 
viluppo di zendado le cose tutte dal giullare accennate. Onde 
que" villanzoni uscivano , facendo le più grosse maraviglie del 
mondo , e correvano là dove un povero cieco al suoncf di un 
liuto cantava con una stridula voce la passione di nostro Si- 
gnore , mentre da un altro lato un orso ballando la moresca, e 
facendo una quantità di giuochi , moveva a grandissime risa il 
popolaccio e i ragazzi. 

Alle finestre del Palazzo si affacciarono finalmente , salutati 
da grandissimi applausi e dalle grida Sega! Sega! insegna dei 
Bentivogli , Giovanni , i di lui congiunti , convitati , aderenti T 
ed entrarono nello steccato di subito quaranta giovani scher- 
midori , divisi in due parti , e vestiti tutti di una cappa di scar- 
latto alla medesima foggia. Tutti ad un segno gettate in terra 
le cappe apparvero bellamente abbigliati , gli uni in farsetti di 
seta verde , e gli altri di seta Alessandrina. Fu gettato nel mezzo 
loro un guanto di ferro , il quale appena fu veduto dai giovani 
in terrà , cominciarono ad azzuffarsi, con li romani e ' brocchieri, 
ed essendo per buona pezza di tempo durata la zuffa , alla fine 
ottennero il guanto Polo Antonio, e Matteo fratelli di Giosia, 
della parte vestita di verde. Riesci lo spettacolo assai dilettevole 
e grato, e non sì tosto fu la tenzone finita, che sovra un ca- 
vallo bianco apparve la Fortuna , seguita da una squadra di 60 
giovani vestiti tutti di seta Alessandrina a una medesima foggia, 
e a piedi, i quali, come ebbero girata intorno intorno la piazza, si 
fermarono da un lato di essa : giunse quindi la Prudenza , sopra 
altro cavallo , e simigliantemente seguita da altrettanti giovani 
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di seta verde abbigliati, i quali, girata parimente intorno intorno 
la piazza, sostarono in un lato di essa, incontro agli altri. Rimira- 
tesi alquanto le parti, la Fortuna gettò in mezzo ad essi una pal- 
la, alla quale si scagliarono addosso subitamente a percuoterla, 
ma dopo lungo scaramucciare né 1' una né 1' altra parte , con 
maraviglioso piacere de 1 circostanti , restò vincitrice o perdente. 
La- folla cominciò a sgombrare la piazza, gridando Sega! Sega! 
e siccome era 1' ora già tarda , tutti andarono a cena , dan- 
dosi T appuntamento pel domani in piazza , ove doveano molti 
nobili cavalieri combattere in giostra. Del quale spettacolo mo- 
stravansi gì' italiani di quel tempo amantissimi , e beato a te se 
avessi potuto udire le parole , vedere i gesti de' popolani e degli 
uomiifi di contado , i quali , con certe strette di mano conge- 
dandosi o avviandosi alle osterie o alle case , si promettevano 
un'altra lieta giornata! 

» Largo , largo ! » urlava un uomo del popolo vestito grot- 
tescamente , scortando un piccolo carro tirato da un umile so- 
marino, ove stavano alla rinfusa ammonticchiate una tavola e 
alcune altre umili masserizie. Era il nostro giullare. 

» Largo , largo al Matto ! » sclamarono alcuni , cercando colle 
gomita e colle preghiere di fare un po' di posto al giullare , il 
quale passò , facendo i più novi atti del mondo , in mezzo alla 
folla, che sganasciandosi dalle risa, non curava i lamenti di certe 
donne del popolo , che rispondevano colle pugna sul viso e con 
imprecazioni alle scuse di vari uomini di villa da cui erano 
malamente urtate o pestate. 

Intanto dalle finestre del palazzo Bentivogli , gettavansi bo- 
lognini ed altre piccole monete d' argento alla plebe , là quale 
disputavasi ferocemente i denari. 

» Guarda, guarda, che parapiglia! sclamava una vecchia 
del popolo ; felici quelli a cui toccherà un picciolo , senza aver 
rotte le costole o il viso! * 

» F non ho mai veduto che la farina del diavolo non doventi 
crusca , comare. » Diceva un' altra vecchiarella. 

» Che vorreste dire, Nenuccia? » soggiungeva la prima. 

» Eh m' intend' io quando i' dico biascia , comare ! » 
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> Ha ragione , diceva il matto che in quel momento passava 
vicino alla vecchia. I lupi benché coperti dal manto dell' agnello 
non cambiano natura, sapete. » 

> Sega! Sega! vociferavano molti del popolo. I Bentivogli 
sono la provvidenza de' Bolognesi. Poveri noi se e' non fossero ! 
no 9 morremo tutti affamati. » 

» La Provvidenza del popolo è il lavoro. E l' oro de' ricchi, 
quando non è guadagnato co' propri sudori, abbrucia le mani. » 

> Ah se' tu, Matto? voleva ben dire che codeste parole non 
potevano uscire che dalla bocca di un matto ! » Sclamava un 
uomo in cattivo arnese verso il nostro giullare. 

» Verrai domani in Piazza? » dicevano altri. 

» Diamine! E perchè ho la barba grigia, Michele, credi tu 
non voglia correre al Saraceno ? Eh chi sa i' non spezzi una 
lancia col magnifico Annibale ! » 

> Tu ! buffone ! » Sclamava ridendo fragorosamente la folla. 
» Trattate meglio , ragazzi , perchè anch' io son gentiluomo, 

capite! > 

Un fragoroso scoppio di risa fé eco .alle parole del Matto , 
il quale, procedendo tronfio e pettoruto e internandosi per certe 
andirivieni e viuzze, si trovò finalmente libero dalla folla. Ap- 
pena fu solo , il di lui sguardo divenne tristo e maninconioso. 
» Oh le nostre lancie non si scontreranno mai , o Bentivoglio, 
quando non fosse in battaglia! » Mormorò egli, e giunse da- 
vanti a una piccola casa in uno de' più remoti vicoli di Bologna. 

La piazza grande in Bologna, era gremita di popolo, il 
quale ansioso attendeva fosse dato principio alla giostra; né 
1' ampio luogo , che pei sedili attorno opportunamente disposti 
a gradi era fatto più vasto, né i balconi a tanto numero di 
spettatori bastando, i vertici degli edifici, i tetti erano pieni 
di gente. Nel mezzo dell' ampio steccato era stato collocato un 
fantoccio vestito alla Saracinesca, e molti uomini d' arme aveano 
già corsa la gualdana con infinito piacere del popolo , il quale 
fragorosamente plaudiva quando era fatto un qualche bel colpo, 
e simigliantemente fischiava e rideva quando qualcuno de' gio- 
stratori colpendo in fallo , era dal Saracino con una lunga per- 
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una grandissima palla, raggi accesi e tante fiamme di fuoco, 
che per ogni parte a guisa di serpi salivapo, cominciò a get- 
tare grandissima strida, tanto più che a molti venivano gua- 
ste le vesti. 

» Oh che son cose da cristiani codeste ! sclamava una donna 
del popolo mostrando a una sua comare un pezzo di veste in- 
teramente bruciata. E' pare il giorno del giudizio , comare ! Oh 
a me chi rifa la gonnella ! aspetta mo che venga nm' altra volta 
alle feste de' Signori ! j> . 

» Vergine Santa ! che Mongibello ! » diceva un altf o popolano 
stringendosi al braccio di un compagno. 

» Sembra il dì del giudizio ! » soggiungeva un piccolotto , 
turandosi le orecchie, e figgendo gli Qcchi in alto, onde pre- 
venire il pericolo. 

» Sentite , comare , se il Magnifico signor Giovanni invece 
di codesta girandola, come e' la chiamano, ci avesse fatto dono 
di una buona, caraffina di vino, si sarebbe fatto merito con 
nostro Signore. Guardate questa povera sottana, staccata una 
settimana fa sotto il portico de' Merzari ! La non vi pare un 
crivello „ comare ! Lieta a me! se avessi dato retta a Zannino 
che è un vero saputo ! E po' e^ sta a' servigi con un dottore 
di legge, tanto basta ! » 

» Sono feste da Signori; Bianchina! E codeste cose non son 
fatte pei poveri !.... » 

» r per me vado a casa , compare. » Diceva un altro. 

» Misericordia ! E' subissa il mondo ! » Gridarono molti a un 
grandissimo scoppio, che rimbombò all'improvviso come spa- 
ventevole tuono, rovesciandosi adosso a' compagni i quali be- 
stemmiando, co' gomiti e colle pugna rispondevano agli urti de- 
gli uomini di contado , che più di ogni altro atterriti e maravi- 
gliati dal nuovo e strano spettacolo, facevano i più maravigliosi 
atti del mondo, e segnandosi di continuo si accomandavano a 
Nostro Signore , e a tutti i Santi e Beati del Cielo. 

Finito il nuovo, spettacolo tutti si rivolsero alle case e agli 

alberghi, molti applaudendo con grida continue alla Sega! altri 

* in segreto maledicendola, vedendo malamente le migliori loro 
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vesti abbruciate, si allontanavano silenziosi, e giuravano pel 
Santo lor protettori di non accorrere mai a cosifatti spettacoli. 

» Sciocco quel topo, che sottratto miracolosamente alla trap- 
pola , di bel nuovo v' incappa ! Girandole I San Petronio me ne 
liberi! F ho avuto la mi' parte, compare! ne ho avuto ab- 
bastanza. ,» 

» Gomitate, urtdni, da spaccare i sassi non che lo stomaco 
di un cristiano ! » 

Ed altri favellari erano fatti dal popolo mentre si allontanava. 

Tutto taceva nel palazzo dei Bentivogli. Il silenzio era suc- 
ceduto al frastuono delle danze e dei suoni ; Madonna Ginevra 
e Madonna Francesca stavano in silenzio sedute davanti ad un 
largo cammino di pietra ricco di bellissimi intagli; la fiamma 
del cammino illuminava la bella figura di Madonna Francesca, 
sulle cui ricche vesti strisciavano i raggi di un doppiere d' ar- 
• gento, meravigliosamente scolpito, e che posava sovra un ta- 
volo di non meno prezioso lavoro. Un gentiluomo entrò nella 
camera. Era Giovanni Bentivoglio. — Accostatosi alla figliuola ; 
le prese dolcemente la mano. 

» Francesca,, le disse con .amorevole voce, il riposo v'aspetr 
ta. Manfredi ha chiesto di voi. » 

» Manfredi ! mormorò trasalendo la donna. Oh egli è felice.»..» 

» E voi pure dovete essere felice , Madonna. » 

» Oh Padre mio ! » 

» Figliuola mia, proruppe alzandosi Madonna Ginevra e preri- 
dendo Francesca per mano: vostro marito ha chiesto di voi, 
sarebbe sconvenevolezza il farlo più a lungo attendere. Venite. 
Io voglio avere il piacere di condurvi a Manfredi; egli vi ebbe 
da me altra volta, e parve mi ringraziasse allora del dono che 
io gli faceva. Egli è gentiluomo; son certa non vorrà obliare 
che mercè i Bentivogli otteneva lo stato, e quando lo potesse 
obliare.... » 

» Allora?....» Chiese ansiosamente Francesca. 

> Allora, né io né tuo padre oblieremo che nelle tue vene 
scorre il sangue de' Bentivogli e degli Sforza. Giovanni, vi pre- 
go di attendermi. » 
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Presa per mano Francesca, Madonna Ginevra useì dalla ca- 
mera. Giovanni si assise davanti il tavolo, e si diede à svol- 
gere, alcune carte che gli erano giuntò in quel giorno. Madonna 
Ginevra entrò , "e postasi a sedere vicino al consorte , passan- 
dogli con soave atto le braccia al còllo sclamò ; la stella dei 
Bentivogli è al suo colmo. Il nostro Andalò me ne ha assicu- 
rato, o Giovanni; fra poco voi non avrete tra' principi italiani 
chi vi possa stare del paro. È vero che il Signore di Rimici 
ha chiesto per una sua sorella la mano del nostro Alessandro ? » 

» Sì , o Madonna , ed io sort lietissimo dì sì splendido pa- 
rentado. Anche il Magnificò Lorenzo de' Medici farà ottenere 
una condotta da' fiorentini per la impresa di Sarzana di cento 
cavalli e di mille fanti al nostro Annibale. » 

» Giovanni, ciò mi consola. Un solo pensiero, riprese Gine- 
vra aggrottando fieramente le ciglia, mi accora.;..* 

* Quale ? » 

» Noi abbiado molti e potenti nimici. L' esempio della con- 
giura de' Paazi , da cui scampava per vero prodigio Lorenzo , 
infiamma l'animo di molti ai danni de' Bentivogli, o Giovanni. 
I Malvezzi.... 5> • 

» Ardirebbero forse congiurare contro di me ? » Chiese egli 
con voce rotta da spaventò e da sdegno, 

» Ciò è ancora un mistero. Ma quando il sospetto prendesse 
l' aspetto di realtà ? » 

» Allora, o Madonna, non .resterebbe a' codardi che una pre- 
ghiera e.... frtta come potete temere di ciò?» 

»Voi non avete questa sera veduto Giovanni Malvezzi? 
Ne' suoi sguardi erano scolpiti l' odiò e la invidia. * 

» Temereste forse di essi , o Madonna. » 

t> Temerli! interruppe freddamente Ginevra, — Quando io li 
temessi, credete non me li saprei tórre dagli occhi? Bisogna, 
o Giovanni, che noi assicuriamo il principato di Bologna a' no- 
stri figliuoli , e per ottenere ciò è d' uopo , per ora , dissimu- 
lare, accarezzare le moltitudine, blandirne i vizi, e.... — Un 
passo falso potrebbe rovinar l'edificio, e farci perdere in un 
punto tanti anni di sofferenza e di cure e di.... colpe. » 
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» Cttlpe l »♦ Interruppe maravigliando Giovanni. 

* (M è qohu cfeé volendo, salire in alto non debba commet- 
tere qualche; misfatto , o. Giovanni ?• L' uomo guarda all' utile 
piW$>£ÌQ. $dt 4I $ne.. I Bepjftvogti non, tentano forse interamente A\ 
incutere quella Ube^per cui tanti: magnanimi bolognesi pro- 
ftt$#ro fiumi di aangne ? E per abbattere cotesta larva di liber- 
tà, jwn (Jjovreaoj noi mietere qualche o^po, o Giovanni? Il po- 
pola forse frenato dalla forza dell' armj più che abbagliato dalla 
iwsfcjft g^rap^z^a nnn oserà rimpjrover^jFci un delitto , utile se 
wglja^, wsì se gliene giungesse occasione....» 

% ftf a esso ' ci rispetta e ci ai$a » 

jEv^ì potate fidare nel popolo ? riprese la Beutivoglio con 
a*&a?Q sorriso, \\ popojQ ama il frumento che voi gU fate di- 
stribuire a larghissima mano; ama gli* spettacoli, le monete 
che la nostra mano gli getta; è abbaglialo dalla^ magnificenza 
dette f$ste, dalla profusion {\e\ conviti chef uoj imbandiamo a 
quanti, BOfelU uomini giungono,, tratti d^l^ fama della grandez- 
za dei RentivogU, in $o\ngna. Se y\qi cadessimo, ben pochi eli 
cotesto pop/ri^, Qrhfi oggi freneticamente ci applaude, si leve- 
rebbero a nostra difesa, siatele certo, o Giovanni. E d'^Qfift 
noi gettiamo le fondamenta del principato nella nostra casa co(- 
V accarezzare \ potentati d' Italia, col blandire V ingordigia creile 
straniere alleanze, colle splendide parentele, col terrore del-, 
l'armi. E quando noi saremo ^ssodatji sul soglio non temete, 
Giovarci, che sapremo far rotolare pel fango le teste di que- 
gli che tentassero strapparci lo> s^etifo dì mano. È d' i^opo ora 
coprirsi col pianto dell' agnello , accarezzare cotesti fanatici di- 
fensori de 1 agnati diritti cjpl popolo , affinchè niuno legga nel- 
1' anjnia nostra la sete di dominio (fonde è tutta, e conti- 
pu^men^e t assorbita. Accarezziamo , o Giovanni , e popolo e 
patrizi, che tutti ci sono necessari strumenti a salirei Guai 
per essi se giungesse il giorno ip $ai avessero cessato di es- 
serci tali. » 

»«Al vostro crine ben cpnviene un reale diadema, Madflp- 
na. » soggiunge il Bieptivoglio stringendo al sena la foglie, e 
stampando sulla sua frante un fervidissimo b^cio. 
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» 

» Se Dio m'aiuta, non tarderà molto che questo popolo che 
ora a voi si inchina come al primo de' suoi più nobili cittadi- 
ni , vi s' inchinerà come ad assoluto Signore. Ma per giungere 
a ciò bisogna blandire il clero eziandio. Non è forse pensiero 
vostro incamminare il nostro Anton Galeazzo per la carriera 
ecclesiastica?.... Anzi bisogna che voi facciate qualche cosa per 
quelle buone monache della Santa, ove è suora la nostra buo- 
na e cara figliuola Camilla. (*) » 

» Ginevra, il sogno più bello di tutta la mia vita fu quello 
di scorgere sulle vostre chiome la corona di un principe. Io 
temo sempre che questa speranza, a cui è la mia vita stretta- 
mente attaccata, si vada perdendo nel nulla. I principi d'Ita- 
lia, son certo, non osteggierebbero alla grandezza dei Benti- 
vogli.... » 

» Tranne la corte di Roma. » 

«Essa vorrebbe inghiottire ad uno ad uno i liberi stati d'Ita- 
lia , interruppe con amaro sorriso Giovanni. I pontefici volgono 
assiduamente gli sguardi sovra questa illustre città, come ad 
una delle più belle gemme destinate ad ornarne il temporale 
diadema. Chi giungerà ar deluderne le insidiose cupidità, o 
Ginevra ? » 

«Chi?.... Noi, Giovanni, addormenteremo la lupa colle sue 
arti medesime. Faremo larghe donazioni alle chiese ed ai mo- 
naci, voteremo splendidi altari a' Santi, ornati di quanto può 
il genio di arteijce imaginare. Saremo pii , giacché il mondo 
vuole cotesta maschera di religione nei grandi. Bisogna ope- 
rare insomma la corte di Roma abbia bisogno $i noi. Guai se 
giungesse il giorno in cui non ne avesse più d'uopo! ella ci 
schiaccerebbe. — Lasciate la cura del da farsi a me sola ; e 
i Bentivogli nulla avranno ad invidiare agli Estensi e agli 
Sforza. » 

Prima cura di Madonna Ginevra era stata di recarsi, nella 
mattina seguente al colloquio da essa con Giovanni tenuto, al 
monastero della Santa, ove come abbiamo veduto, era monaca 
la sua figliuola Camilla. Non sempre spirito di religione gui- 
dava i nostri padri a spingere i propri figliuoli a indossar la 
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sacra cocolla , ma il desiderio di unire la potestà temporale a 
quella ecclesiastica, conciossiachè sapevano quale lustro e ac- 
crescimento d' imperio divenisse dalla* unione dei due poteri 
alla propria famiglia. Figuratavi, o lettori, la inaudita sor- 
presa da cui fu invasa l' abbadessa della Santa , quando una 
suora le recò l' imbasciata che la magnifica Ginevra de 9 Benti- 
vogli degnava di una sua* visita il monastero ! Dalle monache 
all'ortolano tutti corsero a vedere la gentildonna, che fu rice- 
vuta alle porte della Clausura dalla Gamarlenga (essendo in 
quel ^memento la Madre Badessa, che era niente meno quella 
celebre Suor' Paola di Battista Mezzavacca ( 2 ), occupata ne' più 
gravi doveri del proprio instituto); e dalle monache tutte, fra 
cui primeggiava la giovinetta Camilla. Ginevra abbracciò tene- 
ramente la figliuola, e voltasi «alla Camarlenga, che cercava 

• colle* più cortesi maniere persuaderle non fosse permesso in 
quel momento di parlare alla Madre Badessa , -con un gentile 
sorriso esclamò : 

» Reverenda Madre , avrei a parlarvi , quando vi piacesse , 
due parole , ma da sola a sola. » 

» A' comandi della magnificenza vostra disposta , sempre 
disposta.... » 

Fatto un cenno alle suore, queste si allontanarono, sbir- 

• ciando, le più giovanette , alcuni sguardi curiosi, e d'invidia 
forse, sulle ricche vesti, donde era Madonna Ginevra ador- 
nata. 

* Che vorrà ?, — pensava tra sé la Camarlenga — Gatta ci 
cova ! Quando i Signori vengono a visitare noi umili serve di 
Dio, la cosa non è mai liscia. Basta, Iddio me la mandi buo- 
na. » E accennò alla gentildonna di sedere , tirando avanti una 
larga seggiola foderata di cuoio a rabeschi. La Camarlenga ri- 
maneva rispettosamente in piedi. . 

» Sedete, Reverendissima Madre; fra noi non devono usarsi 
simili complimenti. » 

» Oh che degnazione ! Quando la Magnificenza vostra il per- 
mette.... » E la Camarlenga si assise, ma tenendosi rispettosa- 
mente in qualche distanza. 
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» Reverendissima, Madre, voi sapete quanto io ami il vostro 
institnto, e come i Bentivogli siano sempre proxfti a fare ciò 
che pud decrescerne il lustre.... » 

> La gratitudine nostra.... » * 

* Conosco ilf belF animo vostro e quello delie sorella vostre, 
Reverendissima Madre. I Bentivogli ve ne diedero prova collo- 
cando le loro figliuole in questa monastero, ove la pietà eri* 
stiana, mercè lo esempio vostro,, eminentemente fiorisce. La, 
nostra figliuola Camilla occupa ancora nessuna dignità nel con- 
vento? * 

y> Ahi ! ahi ! pensava tra sé. la buona monaca. Lo dicevo elle 
questa visita non era liscia. — Ma volgendosi con aria serena 
verso Ginevra segui: Ella è. sì giovane.... le regole dell' insiir 
tuto..„ » . m ' 

» CApiseo, capisco — interrompeva con ironico sorriso Ginevra. 
Ma la Reverenza vostra non ignora che vi sono delle eccezioni 
alla regola; che la nobiltà del sangue.... 

» Può qualche volta far deteriorare dalla regola, non lo igno- 
ro; ma vi prego di osservare però che quelle dette di Dìo, 
le quali abbandonano le pompe e le grandezze del mondo., ap- 
pena entrate sul limitare de' chiostri non hanno che. una soia 
divisa , quella di spose di Gesù Cristo , o Madonna.. » 

» Perdonate allora, o Reverendissima Madre, il disagio — dis- 
se alzandosi con aria piuttosto sdegnosa Ginevra. Credeva che. 
il sangue che scorre nelle vene dei Bentivogli valesse qual- 
che volta a far tacere certi incomodi pregiudizi. Ma ini sono 
ingannata. ». 

» La Magnificenza vostra degnisi di ascoltarmi. » Seguiva, col 
più umile rispetto la Camarlenga cercando rattenere Ginevra. 

» In che posso servirvi , Reverendissima Madre ? » 

» Perdoni, io diceva così per la..,., scrupolosa,.,., osaer- 
vanza della regola.,., pel decoro..... dell'ordine, ma,.,,, quan- 
do lo eleggere.... a qualche dignità.... la di lei figliuola..., Ca- 
milla.... potesse esserle grato.... allora.... » 

» No, non importa. Io faoeva pel bene, pel decoro del mo- 
nastero. E poi vi è tempo.... Camilla è si giovane,! è. (M II mìo 
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Anton Galeazzo percorre la -carriera ecclesiastica..- la prote- 
zione di xm.... porporato, dei.... Bentivogli, crederà, potesse va- 
lere il sacrifizio di alcune frivole formalità. Aveta inol- 
tre proposto di fare qualche Gasa pel monastero, aggiunger- 
gli nuovo decoro , di operare* insomma alcun che pel vo- 
stro insti tuto , come ha fatto mio marito verso que' buoni Padri 
Eremitani di San Giacomo , ma.... » 

y> La Magnificenza vostra mi ascolti, non ho poi detto la 
cosa sia... proprio... proprio... impossibile... pensiamo... vediamo 
se ci fosse modo, onde.... 

» Io non voglio cosa, Reverendissima Madre, che ripugni 
alla vostra coscienza.... 

. » Ma..." mi... ascolti di grazia... Ella vorrebbe la di lei nobi- 
lissima figliuola fosse eletta... a Maestra.- Priora.^ amo' d'esem- 
pio , non è vero ? 

» Io non pretendo , ripeto , sia offesa in alcun modo la re- 
gola... » E movevasi onde partire. 

» Ma mi ascolti... fra pochi mesi... abbiamo le elezioni... sarà 
mio pensiero proporre... a candidata... la di lei nobilissima fi- 
glia... e son certa che Suor" Camilla sarà insignita di una delle 
principali cariche del convento. » 

» Reverendissima Madre , i mezzi dell' instituto sono molto 
ristretti, "e... accettate, per ora, questi pochi ducati d'oro... sarà 
mio pensiero di far pervenire in mano vostra altra piccola som- 
ma... insomma voi e le vostre degnissime sottoposte contino 
sempre in ogni occorrenza... sulla famiglia dei Bentivogli. » Si * 
dicendo Madonna Ginevra cavò dalla tasca, che teneva alla cin- 
tura , una borsa , la quale fu dalla Caroarlenga . ricevuta con 
grandissima Commozione e rispetto. \ 

» Sempre... sempre... agli ordini della Magnificenza vostra... » 
Balbettava, tremando per la consolazione, la povera Gamarien- 
ga, e strisciando le più umili riverenze del mondo. 

ìf Pregate, Reverendissima Madre, per li Bentivogli, e sin- 
golarmente per me povera peccatrice. ». # • 

Madonna Ginevra si chinò ondo baciare la mano alla Suora, 
la quale confusa, né capendo in la pelle dalla gioia per l' onore 
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e più pel ricco dono ottenuto, lasciò fare; ed ebbe appena il 
tempo di balbettare : » Oh troppa degnazione... troppo onore... 
le pare ! » 

La Bentivoglio, lieta del riportato trionfo, ritornò, non cu- 
rando di abbracciare la figliuola* al palazzo. 



■**■* 



NOTE. 

(!) *Nel Necrologio delle monache della Santa ai legge: » An. 1531 Camilla figliuola del 
Signor Gioranni Benvoglio e di Madonna Gine?ra tua contorte — 1483 — É tuta Abba- 
deaaa due volte meritamente. » 

(2) Mori ella in odore di Santità e di grandlffima perfezione a dì 15 marzo 1492. 



CAPITOLO TERZO 



Correva Y anno 1488, allorché i Malvezzi cercarono porre 
argine agli ambiziosi disegni di Giovanni, fomentati dall' orgo- 
gliosa Ginevra, i cui figli colle più sfrenate libidini corrompe- 
vano quanto di nobile e onesto era ancora in Bologna. Né tali 
voci, ingigantite da' Malvezzi e da altre nobili e potenti fami- 
glie, mancavano di fondamento. Se le cose pubbliche dei Ben- 
tivogli, per avere quasi interamente sottommessa al proprio 
dominio Bologna, e per avere Annibale grandissima fama nella 
impfeSa di Sarzana acquistata nell' arme , volgevano a bene , 
non così vedeva Giovanni le domestiche prosperare, mentre i 
misfatti cominciarono a deturpare il suo nome e a renderlo 
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spaventevole a que' che affetto grandissimo gli portavano, e Io 
vedevano da Ginevra trascinato a riguardare a poco a poco il 
delitto come unico stromento a consolidare nelle sue mani il 
potere. La nuova della morte di Galeotto Manfredi ucciso per 
opera della gelosa Francesca, alla cui indole feroce abbiamo 
altrove accennato , i pericoli a' quali era prodigiosamente scam- 
pato Giovanni nel volere in queir occasione pacificare Faenza 
e servarne il dominio al fanciulletto As torre, furono i primi 
colpi di queir avversa fortuna, con cui Iddio cominciava a pu- 
nire la sfrenata libidine di comando nella superba Ginevra. 
Aggiungeva esca all' odio degl' invidiosi . Malvezzi lo essere un 
giorno venuto alle mani un Antonio Guaina con Girolamo di 
quella illustre famiglia , cui nella lotta eran toccate alcune fe- 
rite di spada. 

Antonio temendo la vendetta dei Malvezzi , cui accrescevano 
forza non poche aderenze e seguaci, avea al Bentivogli ricorso, 
affinchè il perdono dell' offeso gì' intercedesse. Ei gliel' ottenne, 
e operò succedesse fra i due scambievole pace, la quale non 
venne mai dal Malvezzi osservata, conciossiachè scontratosi 
questi un giorno col Guaina, gli fu sopra coli' armi e lo avreb- 
be sicuramente freddato se altri non giungeva opportuno a di- 
viderli. Ne movea il Bentivoglio doglianza, e giungeva un' altra 
volta a comporre gli sdegni. Ma parendo al Malvezzi, propen-, 
desse Giovanni a favore di Antonio , animato dall' odio che in 
lui era pe' Bentivogli smisuratamente cresciuto, coi fratelli Filip- 
po , Lodovico e Giovanni si diede a tesser le fila di un' assai 
vasta congiura destinata a torre collo stato al Bentivoglio la vita. 
Accostavasi ad essi Iacomo Bargellini, nemico acerrimo a' Ben- 
tivogli, non che Giulio Malvezzi, uomo che aveva molto se- 
guito, e Giambattista Refrigerio, il quale consigliava di indurre 
alla impresa di liberare la patria dalla tirannide di Giovanni, 
per cui eran fatte malcerte le vite e le sostanze dei più no- 
bili cittadini , la potente famiglia dei Marescottk Un sì difficile 
incarico il Bargellini assumeva, e operò Agamennone a detta 
congiura accedesse. Il Refrigerio però uomo di savio consiglio e 
di esperimentata virtù ai congiurati chiariva, come avendo i 
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fientivogli gran moltitudine di aderenti, ed essendo a molti 
principi di parentado «congiunti , necessitare arme straniere a 
sì difficile impresa., con cui spenti e Giovanni e' figliuoli, po- 
tessero imponile ai Bolognesi,, e impadronirsi dei luoghi forti 
e più .albi «a tenere in :soggeziotne il popolo , quando si fosse 
in arme »a ipro dei Bentòvogli levato. Avvertiva, essere Lorenzo 
a' BentwogU non amkoc , .a lui possente e non lontanò «essere 
d'uopo rivolgersi, onde (Ottenere .a tanta impresa opportuni e 
convenevoli .aiuti. Giovanni Malvezzi, :giovane di elevato e ardi- 
tissimo ingegno , i-ocatosi pestamente a [Firenze , tentò scal- 
tramente l' anima di Lorenzo., il quale non meno astutamente 
con ambigui -detti, e :nulla de' propri pensieri trapelare lascian- 
do, (Operò il M&hveazi riedesse soorato, per la infruttuosa. mis- 
sione, in Bologna. Imperocché quell'astutissimo cittadino, oltre 
allo avere lietamente /accolto e onorato il Rentivaglio , allorché 
fuggendo da iFaemza iera giunto in Firenze., mal tollerare po- 
tava nel segréto dell' .animo laltri turbare potesse il' ©pera di spe- 
gnere :il governo repubblicano in Italia , e abborriva di dar 
mano a quelle sorta d'insidie, volte ad uccidere quegli che sé 
esigere colevano , >oame lui., a principi ideila patria. 

Marciò (non isgomeritava i Malvezzi, ii quali persistendo nel- 
la ipresa deliberazione,, non pensavano che «e .al cospirare i 
pochi 'non 'bastano, i molti riescono di certa .rovina. Ricercava 
Giovanni Mrilvezzi nella plebe un Battista Zanetti , nemico 
grandissimo :a'fientivogli; vantavasi* questi poter contare sovra 
un Petronio Scannello :bombardiere cui era la custodia del pa- 
lagio bentivòlesco .affidata; .essere certo gli avrebbe aperte le 
porte alla fine ;del notturno banchetto, ora più propizia di ogni 
altra a .spegnere i Benttvogli. Infatti era scesa di poco la notte 
del di 26 di Novembre del 1488, allorché ufi uomo avvolto 
in un largo mantello) s'incamminava verso il «Borgo della Paglia 
ove i sor gè va il bentivòlesco palagio. Giunto al portone, sommes- 
samente picchiò : un sordo abbaiare di cani fece rintronare il 
coitile del .signorile palazzo, e indi a poco il brontolare di una 
voce umana, e lo «correre di un grosso paletto, fece avver- 
tito il nostro incognito come dlouno giungesse. » Sta zitto, ma- 
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ledetto bestione, brontolava la già detta voce di dentro ; e' pare 
proprio impossibile che Sant' Antonio non ti abbia ancora man- 
dato air inferno! Suona, buona., Cervina, proseguiva con tuono 
più tiielifiuo la voce; non idubi tatre , e' non sono ladri. ET avreb- 
bono trovai» calze per le proprie gambe davvero a venir a 
rubare in questo palazzo, Cervina ! Non vedi ohe è cimile pro- 
prio a tma bella >e >ben (munita fortezza ? * 

Il portone si schiuse , e l' incognito venne Introdotto ind- 
i' atrio.**. 

» Oh Petronio ! » sclamò questi entrando e liberandosi dal 
mantello. 

» Vergine Santa ! siete voi , Mastro Battista ! 'Chi poteva ima- 
gifiate a 'cpttest' cra~. venite , Tenete. » 

» No, «Petronio, ti avrei a favellare due scie parole... Se tu 
potessi venire un momento con me... » 
»1n che .posso servirvi? » 
» Non puoi -forse venire ? » 
' > Diàmine ! pel mio caro Battista lascerei la maglie., i fi- 
gliuoli... attendete un' ave, tanto che avverta Geppino, e in >un 
salto sono 'con voi. » 

Petronio lesto come una lepre, cercando sempre di amman- 
sire i cani che seguivano a fare un casa del diavolo, entrò in 
una camera a terreno , e ritornò quindi avvolto in un grosso 
mantello. 

» Che rovaio tira s tasserà! Non -uscirebbero dalla tana i lupi, 
ma pel mio caro Battista farei ben altro che questo! i 

I due, presisi a braccetto, infilarono uno stradello , e usci- 
rono in breve a una piazzetta , oVe davanti a una iimagine di 
Nostra Donna videro pendere un lume e una frasca. Dall' in- 
terno di una bottega esalava un odore di arrosto che si span- 
deva pel vicinato , onde Petronio., cui il' astinenza e la tempe- 
ranza non erano certamente principali virtù, e che voleva 
profittare di quella pò! di libertà che gli era stata accordata , 
fiutando e tendendo ansiosamente le nari, si rivolse al compa- 
gno dicendo: » Battista, col bicchiere alla mano si parla assai 
meglio. Poi Mastro Bobi è un valent' uomo , e ha una malva- 
gia da risuscitare i morti.*. » 
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* Anch' io vedi , col bicchiere alla mano discorro assai me- 
glio , Petronio. * 

Battista gongolò in sé dalla gioia pensando come il buon 
uomo fosse da sé stesso caduto in la rete , e pensò : » Ricor- 
dati , devi essere cane e non lepre ! Mal per te e pe' tuoi Si- 
gnori se della fortuna non approfitti ! » E plaudendo alla scelta 
di Petronio, infilò con lui netto netto in cucina, dove avresti 
veduto una lunga stidionata di polli, di fegatelli, di tordi, ed 
altre simili ghiottonerie, e un uomo che si affaticava, continua- 
mente ad aggiugnere legna. 

» Bravo Bovi ! Si potrebbe avere una mezza dozzina di co- 
desta grazia di Dio, e un boccale di quello pisciato proprio 
dagli angeli ? » Chiese Petronio additando i fegatelli e battendo 
di una mano sulla spalla del bettoliere , il quale sorridendo si 
volse : 

» Che grazie , signor. Petronio ! che onori I Chi V avrebbe 
aspettato a quest'otta? Ehi, Tecla, prepara su nella camera 
buona, poni un fascio sul fuoco. M'imagino vorrete star soli; 
non è vero eh ? » 

» Ma sicuro, il mi'Bobi! ha' tu cappone lesso, ma proprio da 
amici? Perchè i' m' intendo di arte culinaria, e sai che in casa 
Bentivoglio è sempre un via vai di ogni grazia di Dio. Servici 
dunque da amiconi , Bobino. » • 

Battista amicò all' ostiere, facendogli intendere che non fa- 
cesse a miccino, onde Bobi che era guercio e bolognese, di- 
rebbe la buon'anima del nostro Tassoni, cioè un furbo matri- 
colato, capì come trattare doveva i suoi ospiti, tanto più che 
gli abiti di Battista convincere lo dovevano non essere lui uno 
de' soliti avventori: onde cavatosi umilmente il berretto, spe- 
rando di fare una buona retata, fatto cenno alla moglie che 
scorgesse gli ospiti alla camera buona, ritornò lieto frettolo- 
samente al cammino. 

Il nostro Petronio, appena dato il primo morso ne' fegatelli, 
che impepati e bollenti gli erano stati posti davanti dall' oste, 
e tirato giù un bicchiere di malvagia limpido come* l'oro, si 
rivolse al compagno dicendo: 
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i II nòstro Bobi è un valent' uomo davvero I Quando i' posso 
svignar dalla Ghita , che è la più trista femmina della terra , 
non manco mai all' osteria sua, che è un vero porto di salvez- 
za per me. Peccato ! non avere quattrini !... » 

» Ma il Magnifico Bentivoglio non ti da buona provigione , 
Petronio ? * # 

* E' non ci. sarebbe male, che in quanto alle, paghe non ci 
piove né ci nevica su; ma i denari li prende tutti la Ghita, e 
non mi lascia che pochi piccioli, che io vengo a seppellire 
qui da questa perla di Bobi, che è il più onesto bettoliere del 
mondo. La stampa dei dùcati dal dì che io incapai in quella 
malvagia femmina è merce sconosciuta per me. » 

» Dunque la Ghita ti fa passare de' magri giorni* campare? 

d Dio le mandi il fistolo ! Ma non parliamo di lei, altrimenti 
e' mi tornerebbero in tanto veleno .quésti soavissimi fegatelli. 
Voi avevate a dirmi qualche cosa, Battista? 

* Sicuro, tu potresti recarmi un grande servigio, e miglio- 
rare le tue sorti, Petronio, e veder rinnovellata per te la stam- 
pa dei ducati d' oro , capisci ?» 

» Ch' i' sia morto a ghiado, se non son pronto a' servigi vo* 
stri , o messere. » 

» Vi è un mio amico, un vero galantuomo, una perla, un 
di quegli del tempo antico, Petronio, un cui figliuolo per un 
tafferuglio avuto con un suo compare è stato bandito. Ei vorreb- 
be dunque una cosa da nulla... » 

» Parlate, parlate, Battista, i' andrei proprio nel fuoco per 
voi. » 

» Vorrebbe dir due parole... » 

» A chi ? » Chiese Petronio figgendo due occhietti vispi e 
pieni di malizia in faccia al compagno. 

> Al Magnifico Giovanni , compare. E' non gì' importerebbe 
di spendere una buona mano di ducati d' oro , capisci. » 

» Diamine ! E' ci vuol tanto a parlare a sua Magnificenza , 
che è la più degnevole persona del mondo? » 

» Ma egli non conosce alcuno che accosti il Magnifico Ben- 
tivoglio, perchè di contado, e nel dì ha tante brighe, tanti 
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sovracapi.... Sai che i Signori alla fin dei conti son tutti a un 
modo, e quando non vi è qualcuno che dica una parolina in 
proposito, ci è da ritornarsene da dove siamo partiti colle pive 
nel sacco. » 

» É vero pur troppo, Battista! E poi il Signor Giovanni ha 
tante faccende, ha tanti pensieri L ¥ Nel giorno è sempre oc- 
cupato.... assicuratevi, compare, che il nostro palazzo è sem- 
pre un vero porto di mare, un continuo via vai, non di povera 
gente , ma di signoroni , e co 9 fiocchi. Nel giorno è quasi im- 
possibile di potergli parlare, ha tanti impicci quel benedetto 
Signore ! E po' sapete che i giubboni di romagnolo e le calze 
a campanile non entrano sì facilmente ne' palagi de' grandi 
Signori. Non vi sarebbe che la sera, compare, quando si le- 
vano le tavole. 

» Bravo Petronio ! » Sclamò il popolano stringendo con forza 
al bombardiere la mano, e lasciandogli scivolare alcuna ducati 
d* oro nuovi e di zecca. Il povero Petronio mancò poco venis- 
se meno per la improvvisa e grandissima gioia, e guardando 
sbalordito ora al compagno, ora alle monete, non avea forza 
di aggiungnere verbo. . 

» Ebbene ? » Chiese finalmente Battista. 

» Scusate veh.... la sorpresa.... sicuro.... levate le tavole , 
Madonna Ginevra, i figliuoli si ritirano nelle stanze, o vanno 
fuori , e il Signor Giovanni rimane solo.... » 

» Oh che vanno fuori di notte i tuoi padroni? » 

» Oh che è un miracolo se un Signore va fuori di notte? 
Non crediate egli escano vestiti da grandi Signori, Battista.... 
hanno gli abiti della notte e.... sono cose da giovinotti!... Ma ve- 
niamo a noi. Non ci sarebbe altro.... lasciatemi pensare un 
momento. È meglio i' parli della faccenda al Magnifico Benti- 
voglio, egli è tanto buono! Mi ha veduto nascere, e son certo 
non mi negherà una grazia; è la prima che io gli* chieggo, 
sapete. Ma che non farei pel mio caro Battista ! E' bisognereb- 
be avere proprio il cuore di pietra per rimaner saldi a cosi 
belle e costumate maniere. » 

» Dunque ? » 
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» Dunque, soggiunse risoluto Petronio, venite pure domani 
al palazzo sulla prima ora di notte, e i' farò' che il vostro ami- 
co si trovi insieme al padrone, e la Ghita?.... come si fa? è 
tanto malvagia colei ! » 

» Diavolo! vi sarà una mezza dozzina di. occhi di civetta 
anche per essa, e.... anzi se tu hai qualche dubbio, ecco la 
metà.... » 

» Oh che si scappa ! Credete forse que' ducati mi facciano 
gola? eh tutt' altro, compare.» Così dicendo il buon uomo, 
sbirciando certi sguardi pieni di avidità verso le monete d' oro, 
che avea tratte da una sua tasca il compagno, porgeva fretto- 
losamente la mano. 

» Dunque alla prima ora di notte.... » 

» Birbo chi manca. Non abbiate pensiero : dormite fra due 
guanciali , compare. * 

» Ehi Bobi ? » Gridò Battista verso Y uscio , e battendo con 
un coltello il bicchiere. L'oste* salita frettolosamente la scala , 
entrò, cavandosi di berretto, con atto rispettoso yi camera. 

» Ha' tu olive ? » 

» A' comandi vostri , messere , pìgnolati , gelatina.... » 

» Bravo Bobi! portane un buon piatto, e non fare a micci- 
no.... ehi, porta un altro fiaschetto, e il conto. E' pare sia pio- 
vuta la carestia anco ne 9 fiaschi , son tutti collo ! » 

Battista saldò, regalando profumatamente l'ostiero, il conto, 
non lo iscemando di un picciolo: onde Bobi, cui era corso di 
troppo il nero sul bianco, uso a vedere i di lui avventori an- 
dar su tutte le furie e fare il broncio per un bolognino di più, 
col berretto in mano, strisciando innumerevoli inchini, accom- 
pagnò infino air uscio i suoi ospiti, pregandoli ad onorarli spes- 
so di loro presenza. Battista e Petronio, data la buona notte 
alla Tecla ed all'oste, presisi di bel nuovo a braccetto s'in- 
camminarono verso il Guasto: giunti al palazzo de' Bentivogli, 
stringendosi con grand' espansione la mano e tra' ringraziamenti 
dell'una parte e dell'altra, si separarono lietamente, promet- 
tendo di rinnovare spesso, e con sifatti ritrovi, l'antica cono- 
scenza. Appena giunse all'orecchio di Battista il rumore del 
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massiccio portone del signorile palagio , mandò un largo respi- 
ro , e rivolse i passi alle case de' Signori Malvezzi, ove erànsi 
i cospiratori nella notte istessa adunati. 

L' uomo ha bisogno di trasportarsi coir animo al disopra 
della propria natura , onde non è maraviglia se i nostri buoni, 
padri davano piena fede agli Astrologi. Molti si consacravano 
allora a un sifatto ramo di- scienza, se di tale nome è merite- 
vole al certo l'Astrologia, e nutrendo intima convinzione dal 
volgere degli Astri di indovinare il futuro , giungevano a ciur- 
mare non il volgo soltanto, ma gli uomini qualificati eziandio- 
sì che ne' cataloghi de' professori delle celebri università di 
Padova e di Bologna, non è maraviglia scorgere chi una sifatta 
scienza insegnava. L' ansietà di penetrare il futuro operò fosse 
T astrologia tenuta in grandissimo pregio presso tutti i popoli 
della terra; gli Etruschi, i quali si possono annoverare senza 
tema di errore tra' popoli più inciviliti del mondo, e il popolo 
romano speravano di leggere l'avvenire nel volo degli augelli 
e nelle viscere ancora palpitanti degl' immolati animali. La cre- 
dulità non fu mai utile al popolo , e porge spesso argomento 
a qualunque ardito impostore di sedurre e trascinar quello 
a' più abbominandi misfatti. Cicerone nell' aureo libro Dm divi- 
natione cercò distruggere le follie degli Auguri, ma a qual prò, 
se patrizi e plebe non avevano a loro opere niun' altra guida 
tranne gli auguri ? Se T avidità de' Sacerdoti porgeva sempre 
nuovo alimento ad una sì stolta credulità? Il Cristianesimo istesso 
non giungeva a distruggerla, anzi i principi e le repubbliche te- 
nevano astrologi stipendiati, cui sulle imprese da farsi interro- 
gavano. Guido Bonatti, stimato il più sapiente tra gli uomini 
de' suoi tempi, era ansiosamente richiesto da tutti i piccoli 
principi e signorotti d'Italia. Egli arditamente vantavasi di non 
poche profezie verificate (*), e delle più insigni vittorie ripor- 
tate dal Conte Guido Novello. Che vi doveva essere di più folle 
e ridicolo di mirare i pubblici affari dipendenti dai precetti 
astrologici? Di scorgere il Bonatti sul campanile di Forlì, e 
T esercito del Conte Novello pronto ad ogni suo cenno a mar- 
ciare : dare l' astrologo col primo tocco della campana il segno 
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al Conte di cingere l' armatura, ool secondo di salire a cavai* 
lo, col terzo di muovere 1' oste? La stessa fiorentina repubbli- 
ca, madre di uomini savi, faceva anch'essa muovere le pro- 
prie milizie, giusta la norma dagli astrologi data. Guido Boaatti 
ardì scrivere , onde nobilitare. Y arte da lui con tanto plauso 
esercitata e con tanto suo particolare profitto , avere l' istesso 
Gesù Cristo V Astrologia giudiciariq, adoprata. Laonde non re- 
cherà maraviglia ai savi lettori se il Magnifico Giovanni dei 
Bentivqgli, il quale avea tutte le virtù e i vizi degli uomini 
di que' tempi , si recasse in questa medesima sera a visitare 
uno dei tanti astrologi , da esso largamente provvisti e a' propri 
stipendi tenuti, onde essere del fy turo informato. 

Era il nostro astrologo dunque un uomo più ai sessanta 
che ai cinquant' anni vicino : di statura mingherlina, di carna- 
gione assai bruna , non avea che la dignità degli occhi e un 
certo che di gentile nel muoverli, sicché malgrado la naturale 
deformità del corpo , rendevasi, piacevole assai a chiunque lo 
avvicinasse. Abitava egli certe camere in alto e in una parte 
assai remota del signorile palagio : ivi avresti veduti adunati 
pentacoli, sfere, seste, e altri oggetti e utensili necessari alla 
Scienza. 

Il nostro uomo, stava in una spaziosa camera, seduto in un 
vecchio seggiolone di corame istoriato, immerso nella lettura 
di un grosso volume. I raggi della fiamma di una piccola lu- 
cerna di bronzo illuminavano la fronte di Bartolo ( tale era il 
nome dell'astrologo), il quale mormorava di tempo in tempo 
tronche e misteriose parole. Un volume a nitidi caratteri, le- 
gato di pelle effigiata a dorati rabeschi , posava sovra un largo 
leggìo intagliato a svariati e ben intesi fogliami. Erano l' opere 
di Guido Bonatti, per cui l'astrologo nutriva singolare predi- 
lezione ed affetto. A un vicino rumore di passi, e allo entrare 
di un uomo di signorile aspetto , 1' astrologo si alzò striscian- 
do innumerevoli inchini. Era il Cavaliere di mediocre statura, 
ma assai bene formato, di faccia lunghetta, di naso anziché 
aquilino piuttosto schiacciato , rasa aveva giusta l' uso dei tem- 
pi la barba, e scendenti in lunga zazzera i biondi capelli, che 



54 

incominciavano a incanutire ; riccamente vestito di una dama- 
scata zimarra, il portamento avea grave, ma dal volto e da 
tutto il muovere della gentile persona vedevi trasparire la na- 
tura dell' animo piacevole e maravigliosamente cortese. Era egli 
adunque il Magnifico Giovanni del Bentivogli. 

» Bartolo, chiese egli, hai tu contemplate le stelle e for- 
mato T oroscopo ?» 

» SI , o Magnifico Signore ; la stella dei Bentivogli era ful- 
gida , né mai la vidi brillare di più mirabile luce : ptrea gli 
altri j&stri minori le facessero omaggio, benché una piccola 
nube cercasse per un momento di offuscarne la luce.... Magni- 
fico Signore, vivete sicuro; i cieli vegliano alla vostra gran- 
dezza. » 

* Te ne ringrazio , Bartolo — Prendi. » Il Bentivogli trasse 
fuori una borsa e la porse all'Astrologo, i cui occhi mostra- 
rono quanta in lui fosse V avidità del denaro. Indi Giovanni se- 
gui : •» Se il pensiero da cui è divorato l' animo mio si compie, 
non temere , o Bartolo , io saprò guiderdonare i tuoi lunghi 
servigi. » 

» Conosco la grandezza dell'animo vostro, Magnifico Signo- 
re, e così potessi colla scienza distruggere tutti i vostri ne- 
mici, che io mi terrei il più lieto uomo del mondo. » 

* Non vi è uomo posto in alto "dalla fortuna, cui la invidia 
non cerchi di nuocere. Ma potrebbe l' aquila temere il rettile 
schifoso destinato a strisciare nel fango ? » 

» Magnifico Signore , voi siete grande è vero , ma i vostri 
nimici son potenti del pari per parentadi e ricchezze. L' esem- 
pio dei Pazzi di Firenze contro i Signori Medici potrebbe es- 
sere rinnovato dai Signori Malvezzi in Bologna.... %. 

» Ardirebbero forse costoro? Ma io non ho mai offesa co- 
desta famiglia, io.... » 

* Quegli che sono al sommo del potere offendono sempre , 
giacché l'offesa più grande che possa recare un uomo ad ai- 
tar' uomo è quella di sovrastare per potenza e ricchezza su lui. 
GÌ' invidi di una grande fortuna colgono pretesto da ogni pic- 
cola cosa, le stesse scapatello de' Magnifici vostri figliuoli ven- 
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gono da essi ingrandite agli occhi del popolo, e divulgati co» 
me inauditi esempi «della più scellerata, libidine. Specialmente 
Quella scapata del Magnifico Signor Annibale.... cose da ra- 
gazzi, da poco giudizio, se vogliamo, ma il popolo non la in- 
tende cosi, e spesso da una breve scintilla si genera un grande 
incendio, o Messere. Quella povera Anna-lena è morta, e si sus- 
surra in Bologna, ^ia morta di vergogna, perchè tradita dal 
Magnifico Annibale, il quale aveale promesse le più belle cose 
del mondo. » 

» Farò celebrare un uffizio e una messa perpetua in suffra- 
gio di queir anima benedetta, darò terre e pecunia a suo 
padre.... » 

» Magnifico Signore v non sempre l' oro vale a cancellare 
certi.... certe memorie dal cuo^ dell' uomo. Siate cauto : quella 
nube potrebbe intorbidare d' alquanto i vostri splendidi giorni. 
— Vegliate. » 

» Vi ringrazio , Bartolo , dell' affetto che nutrite per me 
Buona notte. » 

■ 

» Iddio e la Vergine Madre veglino sulla vostra grandezza, 
e vi salvino pel bene e pel decoro di questa illustre città. » 

Appena partito Giovanni, Bartolo vuotò la borsa sul tavolo, 
e si diede ad enumerare il denaro dal Bentivoglio elargitogli. 
Egli esaminò con grandissima cura i fiorini, e veduto come 
e' fossero tutti nuovi e lampanti di zecca, ripostili nella borsa, 
si volse, guatando con aria sospettosa all'intorno, verso ad 
un piccolo armadio situato nel muro, cui l'occhio più esperto 
non avrebbe potuto discernere, e fatta scattare una molla, 
aperto un piccolo uscio, depose in quel bugigatolo con estre- 
ma diligenza la borsa. 

Machiavelli assai giudizievolmenta scriveva che le congiure 
deggionsi estimare le più difficili imprese, e » che si scuopro- 
no o per relazione, o per coniettura. La relazione, die' egli, 
nasce da trovar poca fede, o poca prudenza negli uomini, con 
chi tu la comunichi; la poca fede si trova facilmente, perchè 
non puoi comunicarla se non con tuoi fidati, che per tuo amo- 
re si mettono alla morte, o con uomini che siano malcontenti 
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del principe. De' fidati se ne potrebbe trovare uno o due, ma 
come tu li distendi in molti, è impossibile gli trovi. » Cosi ac- 
cadde infatti nella congiura d^' Malvezzi , i quali per adunare 
gran nerbo di gente onde più agevolmente spegnere i Benti- 
vogli, videro caduta una impresa con molt'arte e circospezione 
iniziata. Eransi adunque i congiurati raccolti il di vigesimo sesto 
di novembre per l'ultima volta e stabilito fi avevano: dovesse 
ciascuno di essi co' propri seguaci sull' imbrunire del dì se- 
guente essere in arme: parte si collocasse alle scuderie di 
Bartolomeo Malvezzi vicine a San Giacomo; non lunge dalla 
piazza Agamennone Marescotti col figlio Galeazzo con una buo- 
na mano di armigeri si tenesse celato, e intesa appena la morte 
del Bentivoglio, quella rapidamente occupasse. Giovanni e Giu- 
lio Malvezzi coi più fidi pene tramerò , introdotti dallo Scannello, 
nelle case dei Bentivogli, e irrompendo dove Giovanni, Gine- 
vra e 9 figliuoli stavano a desco, tutti li trucidassero a un tem- 
po e il denaro involassero. Altri corressero ad impedire a Mino 
de' Rossi e a Lodovico Bianchetti abbandonassero Joro case, 
affinchè, essendo Bentivoleschi di fazione, non giungessero a 
sollevare a favore di Giovanni la plebe. Alcuni finalmente, in- 
vaso il palagio del pubblico, chiamassero a principe del Senato 
Iacomo Bargellini. 

Tutti gli uomini hanno conoscenti ed amici, i quali tengono 
il più delle volte quel benedittissimo. ticchio di favellare a spro- 
posito; così accadde ad un certo Stefano , il quale da' Malvezzi 
richiesto di esser pronto ed armato nella seguente notte a se- 
condare un loro bisogno, ne fé parola, chiedendolo di aiuto, 
• un Cristoforo di Parma, che sprovvisto di armi com'era, 
ebbe ricorso a un Ghinolfo Bianchi, cui era di amicizia stret- 
tamente congiunto, acciocché gliene desse. Maravigliato Ghi- 
nolfo alla inchiesta, e temendo di cosa che altamente valesse 
a comprometterlo, lo interrogava quale impresa a compiere 
avesse. Rispondeva Cristoforo in quella sera doversi per Gio- 
vanni Malvezzi impiegare; onde il Bianchi sapendo quanto fos- 
se il Bentivoglio dal Malvezzi abbonito, confortò l'amico a ri- 
tornare più tardi, che ogni cosa rinverrebbe acconciamente 
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disposta. Non pose il Biechi tempo di mezzo, ma recatosi 
prestamente al palagio dei Bentivogli, pregò chi stava alla 
porta lo volesse prontamente alla presenza di Giovanni intro- 
durre. Questi datogli un'occhiata dal capo alle piante, con 
queir aria propria di chi poltrisce nelle eale dei ricchi , e ve- 
duto il pulito benché modesto vestir di Ghinolfo gli disse a» 
vrebbe l'ambasciata arrecata. 

> Spicciatevi per carità, diceva Ghinolfo, si tratta di cosa 
di troppo grave momento, pochi minuti basterebbero a.... » 

» Ih ! casca il mondo , ; o messere !, — Brontolò il servo 
salendo una scala che menava alle camere di Giovanni. — Sa* 
rà per qualche elemosina al certo, o qualche scapatela del 
nostro grazioso padrone! sempre qualche lamento..,, sempre 
denari a staia, a bigonce.... neanche fosse il pozzo di San Pa- 
trizio lo scrigno de' magnifici Bentivogli! > Ghinolfo si diede 
a passeggiare su e giù pel cortile, attendendo gli ordini di 
Giovanni , e ruminando fra so il discorso con cui gli avrebbe 
aperto l'animo suo, svelati i di lui sospetti, i timori per la 
sua vita tanto necessaria a Bologna. Un rumore di passi tron- 
cò a mezzo le riflessioni del Bianchi , il quale ; fu dal servo av- 
vertito, corno fosse Giovanni disposto a riceverlo. 

Introdotto dal servo, entrò il Bianchi in una larga camera, 
ornata con molta magnificenza e ricchezza. Le pareti erano 
tappezzate di belli cuoiami dorati , e di preziosi quadri , di mar 
no dei più celebri artisti del tempo. Spiccava tra essi una Ver- 
gine Madre col divino figliuolo, in grembo del Francia , ove 
mal avresti potuto discernere se. maggiore fosse la finitezza mi- 
rabile del lavoro , o la espressione dond' erano quelle celestiali 
figure soavemente improntate. Pendevano dalle pareti armi stu- 
pende da taglio, e di punta, e tra le altre primeggiava il bel- 
lissimo stocco, tutto a maravigliosi ornamenti. condotto, bene- 
detto dal quinto Nicolò e donato nel 1455 da quel papa a Lo- 
dovico di Carlo dei Bentivogli. — Stava Giovanni seduto innan- 
zi a una tavola , intento a svolgere e a porre da parte alcune 
carte: appena fu Ghinolfo introdotto, egli si alzò e mosse in- 
contro al nuovo arrivato con queir aria di iorte$e affabilità , 
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per cui e' si era resa caro e piacevole a chiunque il poteva 
accostare. Fatto cenno a Gbinolfo ei siedesse , incominciò : 

» In che posso servhvi? » 

» Magnifico Signore , scusate se vi ho distratto dalle vostre 
gravi faccende, ma cosa di somma importanza, e da cui di- 
pende forse la salute vostra e di questa città , mi ha deciso a 
non porre tempo di mezzo.... » 

* Parlate. * 

» I Bentivogli sono la benedizione di tutta questa città, per 
opera loro adornata di superbi edifici, essa potrà essere an- 
noverata fra poco tra le più cospicue d'Italia.... » 

* Vi prego , o messere , a non proseguire. Dite piuttosto 
in che posso servirvi. * «• 

» Voi siete grande , Magnifico Signore , e la modestia , la 
cortesia , la munificenza dell' animo vostro hanno reso i Benti- 
vogli celebrati, a ragione , in ogni parte d' Italia. Quale sven- 
tura sarebbe per noi se per la imprudenza , o piuttosto la mal- 
vagità di alcuni forsennati, dovesse perdere Bologna il mag- 
giore de' propri figliuoli? » 

» Spiegatevi, * Chiese turbato non poco Giovanni. 

Il Bianchi narrò allora quanto con Cristoforo accaduto gli 
era; -fece osservare al Bentivoglio come fosse l'odio dei Mal- 
vezzi per la sua casa grandissimo, e come non si dovessero 
sprezzare gli avvisi della Provvidenza, la quale avea forse 
posto in sua mano il bandolo di una vasta congiura. Figura- 
tevi, come rimanesse Giovanni a siffatto racconto! Yoltosi e- 
gli, quasi piangendo, a Gbinolfo, e stringendogli amorevol- 
mente le mano , non senza qualche sospiro proruppe : 

» Ghinolfo , non avrei mai creduto che alcun cittadino con- 
tro di me e la vita de' miei figliuoli cospirare potesse , giacché 
non feci mai oltraggio ad alcuno, e la mia coscienza è inte- 
ramente tranquilla. La Provvidenza ha voluto chiarire che io 
deggio come ogni altra umana creatura libare al nappo de' 
più grandi dolori, e che mentre studiava continuo ad accre- 
scere il decoro di. questa illustre città, alcuni malvagi uomini 
tendessero insidi* al vivere mio, a quello de' miei, e rispon- 
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dessero a' benefici coli' apprestarmi la morte! Ghinolfo, quali 
prove potete voi addurre di quanto assicurato mi avete? » 

» Quali ? Rispose imperturbato Gbinolfo. Magnifico Signore, 
voi non ignorate in quali tristi* tempi viviamo , come le ire di 
parte non sieno interamente spente fra noi; e come mal si 
soffra da chi è posto in alto dalla fortuna per cospicuità di 
ricchezze , altri prevalga , ne offuschi il potere , e tolgagli pos- 
sibilità a viemaggiormente salire. I Padri della patria, o Gio- 
vanni , pendono dai vostri voleri ; sempre volti , è vfero , al be- 
ne di questa illustre città; onde la maggior parte dei più au- 
torevoli e nobili cittadini non veggono in voi un loro pari ma 
il principe: E voi sapete pur troppo come in libera terra sia 
perniciosa l'idea di vedere in un solo raccolta queir autorità, 
che era già ne' molti divisa. Dio voglia , i' mi sia ingannato , 
ma prudenza vuole ci assicuriamo del fatto , e pongasi rime* 
dio a un male, da cui potrebbe addivenire gravissimo danno 
a voi non solo , ma alla comune e amatissima patria. Mandate 
meco persona di vostra fiducia , ed io spero provarvi che non 
vani sospetti saranno i miei , ma indubitabil certezza , se la co- 
scenza delle umane «cose non mi tragge in inganno. » 

» Oh la sventura è piombata su me! da troppi colpi è Ja 
mia costanza assalita, o Ghinolfo !» 

» Forse la figliuola vostra Francesca (*) * 

» Ella ha coperto d' infamia il mio nome, già si riverita e 
cospicuo ! Oh meglio per me fossi caduto morto in quél giorno, 
in cui molte spade erano voltate contro di me, e alcuni fidati 
amici mi salvavano in Faenza, o Ghinolfo ! Io vidi allora ca- 
dere trafitto da più colpi il mio povero Bergamino! Egli che 
mi amava tanto, o Ghinolfo! Ahi quanti generosi caddero per 
me trafitti in quel giorno! » 

» Non vi accorate, Magnifico Signore .... ora conviene 
provvedere affinchè i nimici vostri sieno prevenuti, dispersi.... » 

Il Bentivoglio strinse con grande amorevolezza la mano a 
Ghinolfo, e abbracciatolo e baeiatolo in fronte, lo accomiatò, 
ordinando a un di lui segretario col Bianchi ne andasse, e in- 
terrogato Cristoforo, cercasse accertarsi di ciò che Ghinolfo 
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aveva asserito. Il Bentivogli rimasto solo, lasciato libero sfogo 
air ira mal repressa alla presenza del Bianchi proruppe : 

» I Malvezzi ! E' sono la nube di cui favellava ieri sera Bar- 
tolo nostro ! Ma io saprò prevenire i loro disegni. È dunque 
destino che per ascendere V uomo debba bruttare le sue mani 
nel sàngue de' propri concittadini? debba comprare la gran- 
dezza a prezzo di un qualche misfatto? Il venerando e san- 
guinoso teschio di Gicho Simonetta mi sta sempre dinanzi (*) ! 
Egli era un imacolato e valorosa uomo ! Io pure fui stromento 
di queir orrendo assassinio! . , . . Oh non cada -su miei poveri 
figli il sangue di quel venerabile vecchio t Si rìnunzi a quel- 
l' idea di grandezza, donde fu tutta la mia vita informata, che 
fu il sogno più bello de' miei giovani giorni, che mi fu tra^ 
smesso quasi in sacro retaggio da Sante, da quello alla cui il- 
lustre memoria venerano i Bolognesi. Meglio è serbarsi privati 
cittadini, che. calpestare, per ascendere in alto, i teschi sangui- 
nosi di quegli che già ci furono amici e consorti nelle dolci 
e amare vicissitudini della vita . ... Ma Ginevra? » 

A questo nome tutti i proponimenti di cittadina modestia 
sparirono dall' animo di Giovanni, il quale, ora scorrendo a 
passi concitati la stanga o facendosi ad un verone che dava 
sulla piazza, non poteva nascondere V impazienza, accagionata- 
gli dal soverchio tardare del Segretario e del Bianchi. 
- Radunava il Bentivogli immediatamente il Senato, e recatosi 
in mezft> ai propri colleghi, attese che giungesse Battista Mal- 
vezzi, indi con dignitosa ma commossa voce, è fama, siffatta- 
mente parlasse: 

» Non avrei mai creduto che alcun cittadino contro di me, 
contro de' figli miei cospirare potesse, giacché la mia coscenza 
è tranquilla, né ho a farmi rimprovero di aver recato la più 
piccola ingiuria ad alcuno. Ora mi si tragge d' inganno, impe- 
rocché méntre del solo pubblico bene io mi studiava, alcuni 
malvagi uomini tendevano insidie al viver mio; crudele, ma 
non difficile marcete a' benefìci ottenuti. E giacché, o Padri, 
pendere vi veggio dal labbro mio, e incerti rimanervi e so- 
spesi, sappiate, Giovanni Malvezzi figlio di Battista che qui ve- 
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dete ha con altri contro me, contro de' miei congiurato. In questa 
notte istessa io dovea co' miei figli soccombere sotto il loro pu- 
gnale. Non me ne chiedete la ragione; la ignoro; rivolgetevi a 
lui che or ora sarà qui tratto. » 

Ebbe appena profferito questi ultimi accenti che il giovane 
Malvezzi era condotto al cospetto dei Sedici, Il suo aspetto era 
tranquillo, e incontrati i suoi cogli occhi del padre, il quale . 
era rimasto a tal novella tristissimo e silenzioso, stette muto 
finché il Bentivoglio gli si rivolse, dicendo.: 

i Dimmi, Giovanni, in che ti offesi? Che ti feci io onde a 
me ed a miei figli tramare la morte ? * 

» Privata ingiuria, rispose intrepidamente il Malvezzi, non 
mi mosse, o Giovanni, contro di te, ma la santa carità della 
patria. Se privata ingiuria avessi da te ricevuta, e necessario 
ti avessi estimato alla grandezza e alla salute della Repubblica 
nostra, avrei soffocato, a costo di morirne, 1' odio nell' anima 
mia. Ma ardentissimo desiderio mi mosse di liberare la patria 
da queir astuta tirannide, a cui, coprendo la sfrenata tu' am- 
bizione col manto di liberalità" e di cortesia, tu cerchi grado a 
grado avvezzarla. Quella cagione mi spinse che mosse Bruto 
e Cassio contro Cesare insidiatore delia libertà della Patria. » 

» Sciagurato, non offendi forse questa patria cui dici di a- 
mare di ardentissimo affetto, insultando al maggiore de' suoi 
incliti cittadini? » Interruppe uno dei Sedici. 

* Padri, pronunziate la mia capitale sentenza, io morrò lieto, 
che almeno mi sarà tolto di vedere i mali di questa infelicis- 
sima terra. Giorno verrà in cui vi accorgerete di aver n od rito 
nel seno vostro la serpe; ma il pentimento sarà tardo perchè 
lo insanabil tosco di tjuella avrà già recata marte alla libertà 
di questa sventuratissima patria, cui voi apprestate lungo ed ob- 
brobrioso servaggio. L' adulazione plebea e de' cortigiani chia- 
ma ora i Bentivogli la Provvidenza della nostra Bologna, per- 
chè ei gettano denaro e frumento alla plebe, perchè cento i- 
strioni e giullari ne levano al cielo le lodi, ma la Storia, o Pa- 
dri, è là per registrare i vizi e le virtù dei potenti, e dei po- 
poli. Essa ha segnato a immortali caratteri che quelle atra- 
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bocchevolì largizioni di frumento, e <T olio, fatte dagli esosi 
Caligola, dai Caracalla e dai Commodo al popolo di Roma, non 
erano volte che ad affiacchìrne gli spiriti, a spegnere ogni ger- 
me di libertà, a cuoprire le libidini, i più turpi delitti, le più 
orribili infamie. 'I Bentivogli come i tiranni di Roma, la cui 
morte era dalla plebe amaramente compianta, vogliono il po- 
polo mendico, e sempre sicuro di avere grande copia di vi- 
veri. Essi dicono al popolo come quegl' infamissimi imperatori 
di Roma : lascia che io uccida, e tu avrai il frumento : io con- 
fischerò e tu avrai il denaro; a te gli spettacoli, i giuochi, le 
feste, a me il diritto di far tutto quello che 1' orgoglio e l' am- 
bizione mi dettano .... » 

» Padri, questo è troppo !....» Sclamò fremendo Giovanni. 

» Getta alfine quella maschera di bontà che ti rende grato 
a questa infelicissima plebe, la quale considera ora noi come 
scellerati uomini, e te estima come il più provvido de' suoi 
benefattori, o Giovanni. Verrà giorno, o superbo, in cui i Bo- 
lognesi vergogneranno di piegare il collo sotto il giogo del 
figlio di chi nasceva da infamiSsima donna (*).... » 

Giovanni divenne pallido; i suoi occhi lampeggiarono di tri- 
stissima luce, e sarebbe a qualche deplorevole eccesso fermis- 
simamente trascorso, se l' uso a dissimulare non lo avesse fre- 
nato: ma la sua emozione non fu che istantanea e pensando 
che stava in sua mano il cogliere del ricevuto insulto la più 
ampia vendetta, fé' un cenno ad alcuni uomini d' arme, i quali 
s' impadronirono di Battista Malvezzi, e lo trassero vicino al fi- 
gliuolo, il quale gettatosi a' piedi del padre, il richiese volesse 
perdonargli, se sì grave angustia accagionata gli aveva. » Gio- 
vanni Malvezzi, disse uno dei Sedici, siete voi pronto a con- 
fermare in iscritto la tramata congiurazione ? » 

> Non sono mai stato uso a mentire. Acerbamente mi duole, 
o Bentivoglio, di non averti potuto immergere un ferro nel 
cuore a prò di questa infelicissima patria. Ma così avea Iddio 
ne' suoi eterni decreti fermato! » 

.11 giovane Malvezzi affermò in iscritto quanto cercato avea 
di fare on<|e spegnere la bentivolesca tirannide, e letto, giusta 
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la consuetudine, il foglio, insieme al padre venne posto in se- 
vera e stretta custodia; intanto che il Bentivoglio, temendo al- 
cuno compire potesse ciò che nen era riuscito al Malvezzi, ri- 
mase a stanza nel pubblico palagio, e fatti armare gli stipen- 
diali si diede a provvedere affinchè la dovuta giustizia fosse 
sollecitameute compita. 

Inteso appena Geronimo e Filippo essere stato citato in pa- 
lazzo Giovanni Malvezzi loro congiunto, pensarono fosse stata 
la congiura scoperta, onde fuggirono subito dalla città: il che 
fece eziandio il Refrigerio. Ma Jacomo Bargellini e Tura Taffo 
da Ferrara arrestati, vennero tradotti sotto buona custodia alle 
carceri. Giulio Malvezzi, spirito ardente di libertà, negò dap- 
prima affidare la propria salute alla fuga, anzi disponevasi a # 
porre in armi la propria fazione, ma Pirro e Lucio, suoi pa- 
renti, si opposero a siffatto consiglio, onde Giulio volgendosi 
loro con amaro sorriso sclamò : » Pirro, Lucio, siete ciechi, né 
conoscete il male che a noi tutti sovrasta. Malgrado vostro go- 
drete i frutti che nasceranno da queir arbore. * Alludendo con 
ciò a Giovanni dei Bentivogli, il qiiale avrebbe cercato di spe- 
gnere, come infatti accadde, quanto si opponeva alla di lui 
smodata ambizione. Cominciarono ben presto le stragi : fatto il 
processo dal Podestà, furono Ercole detto il Carpasano, Paolo 
e Geminiano fratelli suoi, Costantino di Arezzo, Michelangelo 
da Carpi, Lucrezio da Venezia, Tura Taffone da Ferrara, Zacco 
di lui servitore, Gilio da Verona, Alessandro detto il prete da 
Pisa, Astone da Faenza, Lodovico da Francolino, Giovanni di 
Cevanni Marescalco, Antonio della Lega detto Zampa, Antonio 
Vaselli appesi ai merli della torre del Podestà. 

* Giovanni, voi siete pensieroso, titubante .... 

Diceva Madonna Ginevra al di lei marito, il quale stava 
seduto in una spaziosa camera del* palazzo del Podestà, ove 
dopo la scoperta congiura aveva egli co' suoi stabilita la pro- 
pria dimora. Quelle nobili ma pallide sembianze erano illumi- 
nate dalla fiamma di un ricchissimo candelabro d' argento. 

» E non ne ho forse ragione, o Ginevra? I Malvezzi hanno 
congiurato contro di me, egli sono potenti, amati dalla plebe.... » 
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» E eh? perciò ? Esitereste forse nel punire i colpevoli ? un 
principe non si dee sbigottire nelle avversità, p poi il voto dei 
Magistrati non è vostro, o Giovanni ? il popolo .... » 

» Quando il pericolo 6 discosto ognuno vuol morire per 
voi, ma ne' tempi avverar qual mutazione, o Ginevra! > 

» Ma le cose nostre non sono al punto di disperare, o Gio- 
vanni. Fate che le sanguinose teste degl' infami Malvezzi incu- 
tano terrore negli animi di quegli che anelano a novità, e vi 
sarà allora agevole di mantenere lo Stato. » 

» Ma sempre nuovo sangue, o Ginevra, sempre , . . . * 

» Giovanni, credete di essere forte neir acquistato dominio? 
Non fate che i vostri aderenti raffreddinsi, perchè se quegli 
. i quali sono oggi caldi e volenterósi alla vostra difesa, vedes- 
sero vacillare chi è anima e guida a loro intraprese, non giun- 
gereste a rimuovere i mali, di cui la vostra titubanza sarebbe 
malaugurata ragione. Che avverrà di Jacomo Bargellini e di 
Giovanni Malvezzi? Vivranno essi? 1 t « 

» E dunque la morte loro che siete venuta a domandare, o 
Ginevra? » 

* Giovanni, voi siete un eccellente simulatore. Voi avreste 
già fatto cadere il lor capo, non mei celate, se non vi angu- 
stiasse timore di attirare su voi V odio di tutta la Gasa Mal- 
vezzi. Lo avete confessato da voi stesso dicendo, essere que* 
Signori potenti e di molto seguito nella plebe, ma io aggiungo 
che i morti più non valgono a turbare il riposo dei vivi. È 
forse necessario voi chieggiate la morte de' nostri nemici? Non 
temete : lo stesso Senato ha già decretata ta loro caduta, e voi 
simulando compassione verso quegli che odiate a morte .... 
si a morte, perchè io leggo nell* animo vostro . , . . giungerete 
a far credere agli stessi vostri nimici, che la morte del Mal- 
vezzi e del Bargellini è òpera tutta dei reggitori della nostra 
repubblica. Serbate per gli altri codesta simulazione, la quale 
assolutamente addimostra come voi siate nato a grandi e no- 
bili cose, ma non per chi nasce da uno Sforza. Un principe, 
è vero, dee usare a tempo e a luogo della veste della volpe 
e di quella del leone, questa gli giova a sbigottire i lupi che 
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tentano di ^salirlo, quella a conoscere i lacci, o.ve può essere 
dai più coperti nimici condotto. Cercate ogni via di mantenere 
lo stato: i mezzi saranno sempre stimati onorevoli e da cia- 
scuno lodati, quando abbia buòno effetto la cosa; perchè il 
volgo è sempre abbagliato da quello che pare, e nel monde 
non esiste che volgo, e i pochi sovrastano solo quando, i molti 
non hanno a chi appoggiarsi, o Giovanni. Dunque ?..,. » 

> Sarà fatto il vostro volere, o Ginevra. » 

> E gli altri Malvezzi, i loro aderenti'? . . . , » 
* Verranno posti al bando. » 

» State còlla buona notte, o messere. Il popolo, non temete, 
è per voi. Egli ama i Bentivogli, ed è pronto a stringere le 
armi a prò loro, quando e' fossero minacciati. Non sono nuove 
in Bologna le congiure contro la vostra famiglia. 11 glorioso 
Annibale, padre vostro, venne da Ganetoli ucciso, ma il poppi- 
lo, dopo un tale omicidio, subito si levò, e tutti que' malvagi 
uomini uccise. E tanto fu la benevolenza de' Bolognesi per la 
Magnifica nostra casa, o Giovanni, che voi essendo ancora in 
fasce, mandarono a Firenze, ove si diceva essere uno nato de' 
Bentivogli, e gli dettone il governo di questa città. Egli era 
quel Sante a cui giovinetta venni io sposa, o Giovanni. Un 
principe dee tener ben poco conto delle congiure quando gli è 
benevolo il popolo : i principi savi hanno sempre più amato di 
tenero contento il popolo che di blandire l' alterigia dei grandi» 
I primi passi nella via del potere son fatti, qual vergogna sa- 
rebbe il sostare per noi, ora che siamo vicini a toccare la« 
meta? » 

Ginevra, abbracciato teneramente il* marito, uscì dalla stanza» 

» Sì, Ginevra, mormorò tra sé il Bentivogtio, i primi passi 
son fatti .... Oh molti sono i nimici della nostra casa, e por 
tenti, ma noi li umilieremo, e ignoreranno, morendo, la mano 
ehe sarà giunta a colpirli. » 

Estremo fato sovrastava pure a Giovanni Malvezzi e a Ja~ 
corno BargelHni, i quali intrepidamente attendevano, singolar- 
mente il Malvezzi, il momento di essere trascinati al supplizio. 
Giovanni era stato condotto in una eupa segreta ; un debole 
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raggio di luce penetrando appena da una piccola /eritoia, illu- 
minava il volto al Malvezzi, il quale, disteso sulla paglia, at- 
tendeva in silenzio, e concentrato in gravi pensieri, quello che 
i Bentivogli e il Senato avrebbero deciso di lui. Uno stridere 
di catenacci gli giunse all' orecchio, e pensando fossero i Ma- 
nigoldi della Signoria che venissero a assassinarlo diede di 
piglio a uno sgabello che giaceva in un canto, onde fare e- 
strema e disperata difesa, e non morire per sì vili mani scan- 
nato a guisa di cane.' Entrò un uomo grassoccio e di mezzana 
statura : deposti una brocca d' acqua e un pane assai nero vi- 
cino a Giovanni, disponevasi a uscire, allorché il prigioniero 
con voce assai commossa gli disse: 
> Valent' uomo, avete moglie ? » 

* E figliuoli, o messere. » Rispose Tonio (così chiamavasi 
il carceriere). 

» Uditemi dunque. » 
» Ma . . . . » 

i Non temete. — In questa borsa sono cento ducati. Pre- 
gate colle vostre creature per me. * 

* Oh messere, che dite! * Sclamò il carceriere, credendo 
fosse proprio un sogno quello che gli avveniva in quel punto. 

» Vorrei mi rendeste un servigio, di cui mi sarà tolto di 
rendervi fra poco il guiderdone dovuto, giacché le ore di mia 
vita sono da' vostri e da' miei Signori contate. Non è forse 
vero, buon uomo ? » 

* Pur troppo! » pensava tra sé il carceriere, chinando la 
testa, e temendo il prigioniero ne' suoi occhi leggesse il peri- 
colo da cui erano minacciati i suoi giorni. 

» Non m' importa morire, seguiva il Malvezzi dopo di es- 
sere rimasto alcuni minuti in silenzio. Oh prevalga alfine in 
me* la parte dell' anima immortale e taccia una volta il pen- 
siero della polvere umana. Buon uomo, tu cercherai di Battista 
mio padre (egli è in queste carceri), e gli darai quest' anello. 
È quello eh' i' ebbi da una cara e santa donna al letto di 
morte ! .. . . . Gli dirai il conservi come pegno di queir amore 
che ci unì in terra, e che ci riunirà immortalmente nel Cielo. » 
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Giovanni si trasse dal dito un ricchissimo anello e il porse 
al povero carceriere, le cui gote erano bagnate di lacrime. 

» Messere, sa il cielo se mi duole .della disgrazia vostra, 
e . . . . benché debba fare il muso areigno a quanti entrano in 
queste òrride catapecchie, pure ho qualche cosa qui dentro 
che mi rode, che .... eseguirò gli ordini vostri. Volesse Iddio 
potessi far cosa che vi giovassero messere, e mostrarvi 1' a- 
nirao mio! » * 

Tonio uscì, non potendo frenare le lagrime, dal carcere. 

Giovanni preda ad' ardentissima febbre giaceva sovra lo 
strato che gli serviva <Ji letto in preda ad un sonno agitato 
da tremende visioni : gli parea di udire il suono lugubre di una 
campana, di scorgere alcuni incappati preceduti da un nero 
stendardo, ove erano ossa ed umani teschi effigiati : un uomo (e 
gli pareva di essere lui) seguiva quella turba incappata, mor- 
morando a voce dimessa la preghiera de' moribondi, confortato 
di pietose parole da un monaco, tra due file di uomini d'ar- 
me, sulle cui "labbra errava un sogghigno infernale, nunzio di 
beffardo dilegio : il suono lugubre del sacro bronzo cessava, 
e. Giovanni, come scosso da violentissimo colpo, balzava in piedi 
atterrito. Le sue labbra si atteggiarono a freddo sorriso : il suo 
pensiero corse tosto alla pallida rimembranza del sogno, e ac- 
covacciandosi nel suo giaciglio, a guisa di fiera, figgeva gli 
occhi* spalancati, con una specie di stupido orrore, nel muro. 

Un uomo, tirato il cappuccio sul volto, picchiava con piglio 
risoluto ad una porticella del convento di San Francesco in 
Bologna : ei si adirava non poco dell' indugio, giacché la cosa 
urgeva, e paventava che se il Malvezzi confessato non si fosse 
delle commesse peccata e munito de' sacramenti, sarebbe an- 
dato eternamente perduto. Finalmente, dopo un tempestare di 
picchii, un fraticello si affacciò ad una finestrella, chiedendo 
con voce spaurita: 

» Chi è? > 

» Son io, fra Rocco. Dite al Padre Battista venga, e tosto 
con me. » 

» Il P. Battista ! È ella carità da cristiani venire a quest' o- 
ra a chiedere di quel sant' uomo, o messere ? » 
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» Si tratta di un moribondo, fra Rocco. » 

» quando è cosi la bisogna, allora vi servo all' istante. 
Poveruomo! non ha un istante di requie!: neanche la notte' 
lo lasciano in pace ! I' dico è meglio essere zucconi, sapete ! 
almeno i buoni cristiani ci lasciano dormire sonni tranquilli.,., 
si, si vado in un salto, non andate su tutte le furie, o messere. > 

Sì dicendo il converso sparì dalla finestra; diligentemente 
chiudendola, lasciò solo il nostr' uomo, il tjuale era Un fami- 
glio del Podestà. Tribolo, era egli siffattamente chiamato, si 
diede a passeggiare, onde tòrsi il freddo di dosso, su e giù 
per la loggia, attendendo 1' arrivo del frate, Era il famiglio, per 
benefici ricevuti, assai affezionato ai Malvezzi, e avrebbe voluto 
liberare Giovanni dalle ugne dei Sedici : ma cornei ? il povero 
uomo si arrovellava, e per quanti divisamenti si presentassero 
alla mente di lui, vedevali, appena abbracciati, spadre, e tutti 
impossibili a compiersi. Il rumore di un uscio troncò a mezzo 
gli appena abbozzati cctacetti, i quali morirono nella sua men- 
te, appena scorse la veste nera e la veneranda faccia di un 
frate, il quale reggendo il vecchio e debole fianco a un ba- 
stone, gli si avvicinò, dicendo: *. 

» Chi mi vuole? andiamo. » 

» Oh padre, rispose con voce maninconiosa il famiglio, io 
non credeva Iddio mi avesse serbato a compiere un si orrìbile 
ufficio ! Sapete a chi dovete amministrare gli estremi conforti ? 

» A chi? » domandò il frate, soffermando il passo un'istante. 

» A messer Giovanni Malvezzi. » 

» È forse malato? * 

» Altro che malato ! è condannato dai nostri Signori a per- 
dere il capo. » 

* Vergine Santa! — Sciamò atterrito il buon frate. — 
Dio, perchè mi hai tu serbato al tristissimo ufficio 1 » Sì fa- 
vellando giunsero i due ad un usciuolo di ferro che metteva 
nel palagio del Podestà : un. famiglio gli aperse : i due entra- 
rono in un largo cortile. U frate salì adagio adagio una piccola 
scala, e il Tribolo, rimasto solo, si gettò a sedere sovra uno 
scalino nascondendo tra le. mani la testa. — Un rumoreggiare 
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di passi scosse indi a ' poco il famiglio, il quale veduto *un im- 
provviso chiarore di faci, indovinò ciò che doveva essere; né 
avrebbe avuto forza di alzarsi, se un armigero, accostatosegli 
e battendogli delle spalle, non gli avesse sussurrato all' orecchio; 
• » Ecco il giustiziere e la famiglia. — Ritirati. » 

Il famiglio si ritirò a passi incerti e tremanti in un angolo 
del cortile: ei non ardiva alzare gli occhi da terra. Alcuni in- 
cappati scendevano a lenti passi, preceduti da un nero sten- 
dardo ov' èrano effigiate ossa umane, poste a guisa di croce 
di Sant' Andrea, sormontate da un teschio, la scala; il giovane 
Malvezzi, vestito di una cappa di rosato, con saio di raso ere- 
mesino, foderato con pelle dì volpe, con le calze di scarlatto, 
e co' ferri a 1 piedi, si avanzava primo: a' suoi fianchi vedevi 
fra Battista, il quale cercava confortarlo in quegli «stremi mo- 
menti, mentre la incappata turba mormorava a voce sommessa 
la preghiera de' moribondi. Quindi tra un' altra fila di armi- 
geri seguiva Jacomo BargellinL 

» Sali, anima benedetta, sclamò fra Battista, all' amplesso 
di Ohi volentieri perdona. Egli ha già cancellato a quest' ora, 
ardisco io debole creatura fartene sacra promessa, le tue col- 
pe, quando abbia perdonato tu pure e obliati tutti i mali di 
cui ti furon Ragione gli uomini. Oh se il tuo perdono non fosse 
sincero, se tu serbassi traccia d' odio nelU anima, pensa che 
tu andresti eternamente perduto. Oh perdona, Malvezzi, per- 
dona. Non è il debole vecchio che implora da te un' opera di 
rigenerazione, ma il ministro di «quel Dio, che cinto di tutto il 
fulgore della sua gloria comparirà un giorno a domandarci 
strettissimo conto di ciò che avremo operato in questo breve 
passaggio ! Nobile Malvezzi, 1' ultim' ora e il sepolcro rendono 
uguali gliuoiàini. » 

» Sì, ho perdonato. Beneditemi, padre, io cado alle vostre 
ginocchia. » 

Il Malvezzi cadde prostrato ai piedi del frate, il quale Com- 
mosso pro&erl le ultime preci de' moribondi. — Un ferro lam- 
peggiò indi a poco sulla testa di Giovanni. — Il nobile Mal- 
vezzi non era più che un mutilato cadavere. 
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NOTE. 



(1) Egli aveva predetto i pih terribili eventi ad/ Ezzelino da Romano, poco prima della 
celebre battaglia di Cassano , in cui il detto principe toccò una grave ferita , della quale 
miseramente morì (V. Malvcz. Cron. brcs. Rer. Hai. scrip. tom. 8. Verri, stor. degli Ezzelipi). 
Lo stesso Bonetti aveva un giorno predetto la serenità dell'aria; un contadino invece dai 
movimenti dell* orecchie di un asino predisse la pioggia : il secondo fu miglior profeta del 
primo (V. Benvenuto da Imola, Comm. di Dante, Annales forolivens. rer. ital. scrip. lom. XXII). 

(2) Il chiarissimo Lilla nelle sue Famiglie Illuttri Italiani scrìve intorno a colesti 
scelleratissima donna : » Disgustata che le fossero anteposte dal marito le brutali attrattive 
di una donna plebea, e che si lasciasse altresì dirigere dalla volontà di un frate osservante, 
lo volle morto. S" era finta ammalata per indurre il marito ad entrar nella propria camera. 
I sicari nascosti lo assalirono, ma egli tratta la spada, si difendeva, onde neù' incertezza 
dell' evento, Francesca scesa prontamente dal letto, gli cacciò un coltèllo nel ventre, e lo 
scannò. Ciò non le impedì di trovar un altro sposo. Mori nel 1504. • Ella condusse in se- 
conde nozze nel 1494 il conte Guido Torelli, già protonotario Apostolico. 

(3) Narra il Verri nella sua storia di Milano (Voi. 11, pag. 61 ec), come Odio Simo- 
netta ministro ed amico intrinseco di Francesco Sfòrza duca di Milano, preveduto avesse la 
vedova di Francesco perderebbe lo Stalo, allorché nel 1479 il giorno 7 di settembre impro» 
visamenle apparso era in Milano Lodovico il Moro con amichevol sembiante, e veniva come 
zio del giovinetto duca Ciovanni Caleazzo nel castello alloggiato. » Cicho Simonetta, scrive 
il citato Storico/ venne accolto da Lodovico con apparente amicizia e stima, come un vecchio 
ministro benemerito, ma egli non si lasciò ingannare, e nel momento in cui potè abboccarsi 
colla duchessa, le disse: Signora, io perderà la tetta, e voi lo Stato, E infatti, il giorno 
30 Ottobre 1480 a Pavia gli venne troncata la testa all' età di 70 anni; al quale destino, 
sebbene ingiusto, si piegò colla costanza e magnanimità, che dovea coronare la virtuosa di 
lui vita. Cicho era fratello di Giovanni Simonetta, autore della storia sforzesca. E in vita 
e in morte Cicho si mostrò degno di esaere stato l'amico di Francesco Sforza* Si fecero al- 
lora i quattro versi seguenti; 

Dum ftdut tervaré^yolo Patriamque ducemque, 

Multorum intieri t proditue inferii, 
llle ted immensa eelebrari laude mereiur. 

Qui mavult vita, quam earuitte fide. 

Come poi venisse abbandonato a così indegno destino un ministro Unto illibato ed «illu- 
stre, ce lo dice il Corto; cioè per la fazione dei nemici, i quali giunsero a prendere le armi 
contro lo stesso Lodovico, avendo alla testa Federigo Marchese di Mantova, Guglielmo 
Marchese di Monferrato, Giovanni Bentivoglio, ed altri illustri personaggi, i -quali obbliga- 
rono Lodovico a far imprigionare il Simonetta; che, malgrado la protezione e gli uffici di 
altri principi, venne abbandonato alla vendetta di nemici, che gli avea conciliati la passala 
fortuna, e fors* anco la sua stessa virili. 

(4) Annibale » era già quasi adulto e non conosceva ancora chi fosse suo padre. Gaapero 
Malvezzi e Anton Galeazzo Bentivoglio avtan avuto intrinsichezza con una medesima fem- 
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Bina, onde era incerto a chi appartenesse. La fortuna fa il giudice; giuntato a' dadi» dirento 
BttUivoglio. » (V. Litta, fam. celeb. ital.) Lo aver accennala l' origine di Annibale Benti- 
foglio di Anton Galeazzo capo della Repubblica Bolognese, operò fosse, ad insinuazione di 
Guido della stessa famiglia (assai potente per parentado ed onori) nel passato secolo, in- 
terrotta la pubblicazione delle storie bolognesi del Ghirardacci , delle quali si era in Lucca 
intrapresa la stampa, per ammonimento della Corte di Roma. Ciò accadde nel 1738. 



CAPITOLO QUARTO 



Le stragi non erano ancora finite ; mandavano i Signori del 
Reggimento a' carcerare Lodovico figliuolo a Battista , il quale 
stimando essere per lui migliore ventura il cadere colle armi 
alla mano ebe di essere pubblicamente decapitato, si ac- 
cinse a gagliardamente resistere. Non valevano i consigli de' 
suoi, i quali lo persuadevano ad abbandonarsi alla misericor- 
dia dei reggitori , a trattenere queir anima ardente , disposta a 
vendere assai cara a' propri nimici la vita. Il numero di que- 
gli che venivano ad arrestarlo non operò abbandonasse il Mal- 
vezzi il già abbracciato proposito , ma fattosi avanti a costoro, 
rispose a chi gì' intimava di deporre le armi con una grande 
stoccata, e menando ferocemente le mani, né venendo in lui 
meno per le ricevute ferite lo sdegno , riesci a tenere indietro 
gli assalitori , i quali maravigliati da tanta virtù , e dallo scor- 
gere tre dei propri atterrati , avrebbero forse abbandonata la 
impresa, se per la effusione del sangue, caduto a terra, non 
fosse Lodovico prontamente spirato. I satelliti, vedutolo mor- 
to, dando sfogo alla propria avarizia, e mostrandosi migliori 
battaglieri nel porre a sacco la casa dello sventurato Malvezzi, 
si diedero lietamente a rubare , rovinando ogni cosa ; e non 
contenti di queir orribile sperpero , lasciarono uscire dalle bofc 
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ti il vino , onde fare preda di quelle. La quale miserabile sor- 
te ebbero pure la casa del Refrigerio , che era da San Marti- 
no , e molt' altre case di quegli che erano morti , e che a fa- 
zion Malvezzesca aderivano. 

All'infelice Petronio Scannèllo dovea toccare del pari la 
mala ventura. Gli uomini tutti hanno quel benedetto ticchio di 
farsi vedere ben provveduti da Madonna fortuna; il povero 
bombardiere, avendo scordato il proverbio che i palazzi de' 
grandi sono pieni di trabocchetti pe' poveri , avea fatto mostra 
con alcuni compagni di que' famosi fiorini dallo Zannetti avuti, 
e manifestato altrui dovess' egli introdurre alla prim'ora di 
notte persone dal magnifico Bentivogli. Una siffatta, novella 
circolò per tutto il palazzo ; V ora combinava appunto con quel- 
la designata da' congiurati per la uccisione di Giovanni e de' 
suoi; onde il povero Petronio, ad onta de'suqj più terribili 
giuramenti di nulla sapere di «siffatte bisogna, fu trascinato a 
palazzo , e a' merli della torre subitamente appiccato : il suo 
cadavere tratto a coda di cavallo per tutta la terra , fu final- 
mente lasciato in potere dei cani in mezzo alla piazza , com- 
passionévole esempio di quanto possa la rabbia dei partiti ne- 
gli animi forse i più benigni e più proclivi a pietà. Giovanni 
Berttivoglio aveva trionfato, rassodato in sua mano il potere 
colla uccisione dei propri nimici , ma da un' opera di sangue 
può forse divenire felicità? Può forse l'uomo, che a consoli- 
dare una illegittima Signoria , mena strage de' propri concitta- 
dini, essere certo che quel sangue versato non ricadrà sovra 
il suo capo , e non gli arrecherà lunga , irreparabil sciagura ? 
È quello , miei buoni Jettori , che noi vedremo nel seguito del- 
la Storia. • 
! Le véndette per parte di Giovanni e de r suoi aderenti non 
doveano cessare colla morte della maggior parte de' congiura- 
ti , conciosiiaeché dove F autorità «tessa del Senato restava, 
l' odiò dei Bentivogli tentava ragghignere quegli che aveano in 
altre parti d' Italia ricoverato. Giovanni , simile più ad assoluto 
Signore che a cittadino dì terra la quale si governava a re- 
pubblica, cominciò a cavalcar per Bologna, con buon numero 
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di mercenari a piedi, da molti popolari e gentiluomini segui- 
tato 7 mentre una buona mano di gente a cavallo perlustrava 
le vie. Guai a chi era in sospetto di essere amico a v Mal vezzi! 
veniva da que' mercenari béhtivoleschi tagliato barbaramente 
a pezzi , riputando ciascuno di que' satelliti opera meritoria un 
si orribile maleficio , e di fare un sacrificio a Dio , còme asse* 
vera lo storico Ghirardacci , con levargli la vita. E a tanto era 
giunta la malvagità di partito, che pareva « fosse ritornato il 
tempo del Triumvirato, poiché per ogni strada si vedevano 
morti e dilaniati ( ! ). » Cosi assicurava Giovanni quel potere 
che aveva ai propri concittadini strappato astutamente di ma- 
no!.... I Sedici ponevano in bando quanti il nome de' Malvez- 
zi portavano; privavano Battista del grado Senatorio' e il con- 
finavano con Francisco, Lorenzo e Lucrezio a Rimini; dava- 
no parimenti per confine a Giulio, Napoli; a Bartolomeo, Ve- 
nezia; ad Ippolito e Aldovrandinq , Trento; ad Alessandro e 
a 9 suoi cinque figliuoli, Torino. À Tomaso Malvezzi, assai ac- 
cetto al Bentivoglio e da lui noverato nella propria famiglia, 
davano gli averi tolti al confinato Battista. Giambattista Refrn 
gerio, Girolamo e Filippo Malvezzi, condannati a morte ma 
cofttumadi, avevano il capo posto a prezzo di trecento duca- 
ti. Ma non era paga eziandio la truculenta indole di Ma- 
donna Ginevra. Sapendo come Lucio Malvezzi ricoverato si 
fosse in Milano, stimolava assiduamente il marito, affinchè 
mandasse lèttere al Duca, affinchè da suoi domini il caccias- 
se. Laonde quel duca fé sollecitamente bandirei Malvezzi, né 
avvertì del pari la repubblica di Venezia, la quale il simi- 
gliante operò. 

Infelice e non meritata sorte ebbe pure Giulio per le me- 
ne bentivolesche in Napoli , eonciossiachè , contro ogni legge 
di umanità, essendone quel re da Giovanni caldamente pre- 
gato, giunto in quella popolosa città fu da Ferdinando gittate, 
in fondo a una torre, ove ebbe per lunghi sette anni a lan- 
guire. Il che inteso appena da Battista; che co' propri fi- 
gliuoli in Àrimino si trovava nelle forze di Rodolfo Mal atesti 
genero di Giovanni usci, temendo, se fosse rimasto, per la 
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sua e per la vita de' suoi , dalle confine , e passò a Fermo , e 
quindi a Roma : il che similmente fece Bartolomeo , che si era 
condotto in Venezia. Così i Malvezzi, che erano poco prima 
nobili, grandi, doviziosi e autorevoli cittadini, ora stretti a 
mendicare il pane dell'esule, non potevano che mandare un 
sospiro alla patria , la quale , per la sventata congiura , senti 
aggravarsi vieppù sul collo il giogo de' bentivoleschi domina- 
tori. Muti piegavano il capo a' voléri di Giovanni molti de' più 
autorevoli cittadini, i più audaci erano banditi, od uccisi. Di 
stipendiati, di artiglierie muniva quindi il Bentivoglio il pro- 
prio palagio , cui aggiungeva , a sua difesa , alta e fortissima 
torre , in sette piani divisa , ponendovi in cima un' assai gros- 
sa campana, onde chiamava all'arme i propri aderenti, quan- 
do alcuno in quella ben munita fortezza , Jo avesse osato as- 
salire; né più mostravasi, quale e' prima soleva, solo per 
le vie , ma da genti d' arme a' piedi e a cavallo attorniato. 

Fu sempre uso degli ambiziosi velare le opere loro di san- 
gue col manto di religione; d'inalzare preghiere all'Eterno, 
se da qualche pericolo , dalla stessa libidine di dominio pro- 
vocato', miracolosamente scamparono. Infatti il Dentivogli or- 
dinò una solenne processione con la Chieresia, e col popolo, 
e' si andasse alla Chiesa dei Servi a far cantare la messa , on- 
de rendere grazie a Dio e alla Vergine Madre di essere scam- 
pato dal ferro de' proprii nimici. Non pochi popolani però a- 
veano con dolore vedute le stragi da' bentivoleschi commesse 
in Bologna, e 'singolarmente la uccisione di Giovanni Malvez- 
zi , il quale per le sue virtù era universalmente stimato ; e tra 
essi era quel Francesco, di cui si ricorderanno, son certo, i 
miei buoni lettori. 

Egli passò davanti alla Chiesa dèi Servi, mentre si cele- 
brava in essa il sacrificio incruento, e mentre i Sacerdoti i- 
nalzavano a Dio un inno di gloria, egli, trattasi la berretta 
di capo , mormorò un requiem , ultimo tributo di riconoscenza 
e di affètto , all' anima dello sventurato Malvezzi. Gettò uno 
sguardo in chiesa , la quale era stipata di popolo e pensò tra 
sé: « Sempre pecora il popolo! Egli prega oggi per quegli 
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che gli gravano il giogo sul collo , pregherà domani pei: altro 
che con più dura signoria lo freni!.... Oh signori Bentivogti, 
voi oggi trionfate , ma il domani è pei vinti.... Francesco vive, 
e forse Iddio non mi ha a caso serbato in vita onde punirvi 
di tanti scellerati misfatti. ». 

» .Dagli! dagli! è un Malvezzesco! » Si sentì all' improvvi- 
so gridare da una di quelle viuzze , di cui era a que' giorni , 
come ogni altra città d' Italia ; popolata Bologna : Francesco 
sostò. Una folla di popolo , sboccata da S. Petronio Vecchio , 
precipitavasi dietro a vari mascalzoni, i quali, tutti infuocati 
nel viso, maltrattavano un poveruomo: la sua. veneranda ca- 
nizie nuli' aveva : potuto sull'animo efferato di que' manigoldi ; 
essi colle pugna, co' calci, e. colle più orrende bestemmie for- 
zavano a camminare , di tempo fn tempo gridando : 

» Or ora saprai che frutti lo impacciarsi ne' fatti de' Signo- 
ri, imbecille! Mastro Impicca ti proverà a misura di carbone 
se i Magnifici Bentivogli hanno fatto bene o male a spacciare 
i Malvezzi! » 

* No, no, gridavano altri, vogliamo fare giustizia da noi. » 

» Si, Si. > Urlarono molte voci all'intorno. 

» Vergogna , figliuoli , togliere il mestiere ' al boia ! E' son 
pensier da cristiani codesti ! » Mormorò uno del popolo , ten- 
tando dissuadere quegli arrabbiati dall' abbracciato proposito: 
ma la sua voce fu soffocata dagli urli della irrompente pie* 
baglià. 

» Già quando* s' invecchia s' ingnillisce , Faustina. » Diceva 
una giovinetta ad una donna del popolo , la quale tutta infiam-* 
mata nel viso, urlava dimenando le pugna. 

» E' non vorrebbero il Signor Giovanni comandasse eh ! i 
birboni! Povera a me se i'non avessi avuto lui nello inverno 
passato! l' sarei morta di fame!.... Guardate il bel cosino ! con- 
tinuava la mala femmina additando all' infelicissimo vecchio — 
E' gli dava noia di vivere ancora alcuni po' di giorni ! il ba- 
lordo ! hai trovato pan pe' tuoi denti , compare , e noi ti addatr 
teremo un collare al collo, e co' fiocchi !.... Sega! Sega! * 
Gridava quindi a tutta gola. 
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» Ib chetatevi , linguacciuta ! i Signori sanno quel che deg- 
giono fare senza il consiglio di una poco giudizio.... » Diceva 
un altro del popolo. 

» É uh Malvezzesco anche luil dagli! dagli! » Urlò la 
trecola verso i vicini, i quali si volsero al popolano, che, ap- 
pena vista la mala parata, fattosi piccin piccino e strisciando 
tra la folla, scomparve. 

Francesco a cui incresceva l' infortunio di quel povero vec- 
chio , amicò ad alcuni benevoli , i quali eransi fermati insieme 
a lui , e a' quali cuoceva pure non poco un si miserevole stra- 
zio donde venire non poteva che vituperio alla propria città; 
e' si accostarono a Francesco, e scambiate traessi alcune pa- 
role, deliberarono trarre dalle mani della inferocita plebaglia 
l'infelicissimo vecchio. * 

» Figliuoli, cominciò Francesco, vi par' egli opera da ga- 
lantuomini tormentare in siffatto modo un povero vecchio, il 
quale d'altro non è reo che di una qualche imprudente pa- 
rola? Lasciatelo andare pe' fatti suoi. Qual bene può venire a 
voi metterlo in bocca del lupo ? Che si dirà de' Bolognesi , i 
quali sono tenuti i più buoni figliuoli del mondo, se voi vi 
bruttaste le mani nel sangue di un vecohio? Conduciamolo a 
palazzo , e se è reo sarà punito. I Signori faranno giustizia. » 

» Ohe vorreste dare retta a costui? Non a caso gli è sta- 
to posto il nome di Matto ! » 

* Il matto sarai tu ! » Urlò uno della folla lanciandosi ver- 
so chi avea pronunziato quelle spropositate parole; ma fu 
rattenuto dai propri compagni. 

» Vogliamo fare giustizia da noi! v gridavano alcuni. 
t » À Palazzo! a Palazzo! viva il Matto! » si cominciò ad 
urlare da moltissime voci. 

* No! no! Gridavano altri. — Vogliamo fare giustizia da 
noi; » 

Ma i primi , aiutati da Francesco e da altri benevoli, giun- 
sero a soffocar le grida de 9 secondi: sicché, colle buone, il 
povero vecchio fu strappato di mano alla inferocita plebaglia, 
e condotto a palazzo, ove ristorato colle più amichevoli cure 
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di ogni danno sofferto, venne poi, dispersa la moltitudine, da 
Francesco e da altri cittadini accompagnata alla propria di- 
mora. 

Siccome al patrocinio della Vergine Madre attribuiva Gio- 
vanni lo essere scampato a taqta congiura, avanti all'altare 
maggiore da esso fatto costruire nella Chiesa a quella dicala 
in Galliera, poneva una sua statua col motto — Patriam de- 
fendi, mùetus, nec senex deseram — ordinando ivi in ciascun 
anno fosse dai canonici di San Petronio una solenne messa 
cantala, cui avrebbe egli o alcuno de' suoi assistito. Un qua- 
dro votivo commetteva ancora pel tempio di San Jacomo Mag- 
giore da collocarsi nella di lui gentilizia cappella. 

» Oh T arte ! quante fatiche , Ercole mio , quanti crepacuori 
per giungere a far qualche cosa di buono! Vedi, questa be- 
nedetta figura non è ancora condotta a modo miol II volto 
della Vergine , non è quale l' ho veduto ne' miei più begli so- 
gni di cristiano e di artista! » 

Così dicqva Lorenzo Costa ad Ercole Grandi (*),-il quale 
stavi intento a vederlo dipingere nella sovraccennata cappona. 

» Per fermo, codesta storia mi pare la più bell'opera che 
voi abbiate fatta in vita vostra , o maestro. — Soggiugneva 
Ercole.* — L'atteggiamento di Nostra Donna è schiettamente 
divino , e voi non potreste imaginare tipo più sovrumano di 
quello onde effigiar degnamente la eletta fra tutte le donne. » 

» Io ho veduto le Vergini della scuola fiorentina , di quella 
schiera di grandi, a cui deve la risorta nostr'arte il più lu- 
minoso decoro ! — interrompeva con un lungo sospiro Lorenzo. 
— Se tu vedessi le opere di Fra Filippo, quelle del Gozzoli, 
forse saresti meco d' accordo essere noi molto e molto lontani 
da que' celebri dipintori I Chi é non rimanga commosso ed at- 
tonito davanti a que' mirabili volti, pieni tutti di celestiale 
beatitudine, di quel miracolo d'ingegno di fra Giovanni da 
Fiesole! Oh e'àsi sono tanto più belli della natura mortale, 
quanto avanza il Cielo la terrena bellezza ! » 

> Ve lo credo ; e son certo che i venturi diranno delle o- 
pere vostre quello che ora voi dite di quelle di que' celebri 
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fiorentini. La magnificenza dei Signori Bentivogli va al paro 
di quella dei Medici, e voi potrete mostrare col fatto come 
T ingegno non sia dono concesso dalla Provvidenza ai soli To- 
scani,, ma a tutti i figli d'Italia, o maestro. * 

». La Vergine Madre ci ^iutil — interuppe l'artista. — 
Che ti pare dei ritratti de' nostri magnifici Bentivogli? > 

> Essi sono schiettamente vivi e parlanti, e mostrano co- 
me abbiate avezzi l'occhio e la mano a ritrarre dal naturale. 
Voi avete avuta l' arte di esprimere in que' volti la tendenza 
dell'anima di ciascuno di essi, singolarmente nella Signora 
Francesca, ne' cui liqeamenti è dato agevolmente di scorgere 
quell'indole vendicativa e feroce che la condusse a truci- 
dare.... » 

» Silenzio, Ercole; alcuno potrebbe udirti, e non ti gio- 
verebbe lo sapere dipingere una bella figura per salvarti 
dalla vendetta di Madonna Ginevra. * Interruppe prontamente 
Lorenzo. 

» Ma se è cosa nota , e in Bologna tutti ne parlano , tut- 
ti:... » • 

> Ebbene, a noi è convenienza tacere. Noi viviamo dell' 
arte , non respiriamo che per l' arte , e.... insomma ti prego a 
non favellare mai più di sifatte faccende. * - 

> Come volete, o maestro. » 

Ercole, il quale era piuttosto di natura fantastico, non po- 
teva andare interamente persuaso come il di lui maestro tan- 
to temesse dell' ira dei Bentivogli , da cui era continuamente 
carezzato e grandemente onorato. Egli ritornò a lavorare in- 
torno a certe vesti , bellissime per la copia degli ornati , i quali 
hanno trasmesso ai posteri un esattissimo tipo degli abbiglia- 
menti si maschili che muliebri che a que' dì costumavano , e 
a certi candelabri e rabeschi di un nobilissimo trono , ove 
stava Nostra Donna seduta e nella cui base vedevi appena 
accennate alcune storie mirabilmente disposte ( 3 ). 

j> Maestro , ricominciò Ercole che propriamente pativa a star 
zitto, quanto sarebbe stato più onorevole alla fama vostra ed 
all'arte, se il Magnifico Signor Giovanni vi avesse lasciato a 
grado vostro disporre le figure nel basso piano del quadro ! » 
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» Che vuoi 1 Io avea fatto osservare a sua Magnificenza che 
disponendo in altra guisa i ritratti , essi avrebbero acquistato 
maggiore orrevolezza e decorose non sembrerebbero posti pro- 
prio Il per vedere , ma il Signor Giovanni ha voluto così , e 
T artefice dee eseguire la volontà di chi alloga T opera. » 

* È una gran vergogna però che il genio degli artisti debba 
essere sottoposto generalmente al capriccio dei ricchi! » 

Seguiva Ercole, crollando, non senza sdegno, la testa. 
» Scommetto che questi pittori bolognesi , i quali hanno sem- 
pre portato odio ed invidia a chiunque forestiere venga ad 
operare nella loro città, non vi risparmieranno , né tarderanno 
a farvi le più grandi critiche di questo mondo , son certo. Essi 
non veggono che per gli occhi del Francia , il quale è un bravo 
giovane se vogliamo , ma tratto da quella sua orificeria non 
vale un pelo della vostra barba, o maestro/» ' 

» Sta' zitto , Ercole , che i' non t' oda mai più favellare in 
sifatto modo di quel valentissim' uomo , capisci. Francesco è 
T onore dell' Arte nostra , e rammenta che offendendo lui offendi 
me pure. Interruppe con grandissimo sdegno Lorenzo volgen- 
dosi verso *il discepolo, quindi con più calma segui. — Dun- 
que per quell' amore che tu hai per me , e che ti fa rinunziare 
a qualunque grosso guadagno , mentre potresti stare da per te 
con utile e credito molto maggiore , ti prego non mi parlare 
mai più «di quell'uomo dabbene in sifatta maniera. » 

> Perdono , maestro ;. i' sono una bestia , e il più delle volte 
mi scappano certe .... ma tutto per buon animo , vedete , tutto 
per amor vostro, perchè i' vi stimo pel maggior uomo del mon- 
do , e mi farei a briccioli per la fama vostra , o maestro. » 

» Ti ringrazio , Ercole , di tanto amore per me , e per darmi 
il contracambio di ciò che ho fatto per te insegnandoti l' arte, 
sii buono , modesto e attendi da quel valent' uomo che sei a 
degnamente operare. » 

Si vide intanto una mano sollevare la tenda donde era il 
ponte interamente coperto , e apparire la testa monda p lucente 
di un fraticello. — Questi con amorevele voce appena entrato 
sciamò: 
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» La Vergine Madre vi benedica, o Maestro, e voi pure 
protegga, o figliuolo. Il santo nostro Abbate vorrebbe un fa- 
vore da voi ... . scusate veh . . . . non è cosa pei meriti vostri, 
roba da poveri frati .... » 

» Parlate pure, fra Lippo, che posso fare in servizio del 
vostro santo e reverendissimo Abbate ? ^ Chiese con un sorriso 
T artista. 

» Siccome gli sono state regalate dai Bentivogli certe bel- 
lissime trote, e' vorrebbe vo r ne godeste un paio col vostro 

i 

discepolo. » 

* Ben volentieri, Fra Lippo. * 

» Il nostro santo Abbate non fa che parlare di voi, e non 
si sazia mai di guardare quella stupenda Vergine Madre e quel 
giudizio universale che vo' gli dipigneste nel suo libro di coro. 
La campanella chiama a refettorio , maestro, .... non tardate, 
che non vorrei il nostro sant' Abbate s' inquietasse.... è buono, 
vedete, ma quando sono poste le mense e tarda a giungere 
alcuno , salta su tutte le furie , e , Iddio mei perdoni , è un vero 
dimoino. Venite adunque , e voi pure , o figliuolo .... sentirete 

certa malvagia! .... dono dei Magnifici Bentivogli,' sapete 

Poveri a noi, se codesta magnifica e illustrissima 'Caga non 
soccorresse ai bisogni del nostro povero Monastero ! > 

» Attendete un ave , soggiunse Lorenzo , affinchè i' finisca 
di mettere . un po' d' ombra in questa mano di nostro- Signore 
e sono con voi. » 

» Fate pure , maestro. Diceva il buon frate : rivolto ad Er- 
cole seguitava — Spero farete onore al nostro vino, o figliuolo; 
e sarete degno giudice di sì maraviglioso liquore (*), cui non 
cessa di accarezzare e lodare il nostro santo e venerabile Ab- 
bate : e poi è dono di quella vera pasta di zucchero di Madon- 
na Ginevra! » 

1 dipintori riposero diligentemente i pennelli, e si appre- 
starono a seguire Fra Lippo, il quale, precedendo i due gio- 
vani , sQese , non trattenuto dall' ingombro della tonaca , con 
maravigliosa lestezza le scale, intanto che quel bizzarro e fan- 
tastico umore di Ercole, dando argomento a Lorenzo di 
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modeste e convenevoli risa , co' gesti più matti del mondo mera- 
vigliosamente imitava i frateschi modi del semplice eremitano. 

La bentivolesca munificenza ornò la già detta cappella di 
quanto può la più ricercata grandezza , il genio, e il gusto di 
artefice imaginare. Tutta è condotta ad intagli e ad oro , ornata 
di eccellenti pitture di mano de' migliori artefici e singolar- 
mente di quel Francesco Raibolini , il quale , giusta l' opinione 
del Calvi ( 5 ), si può , > e deve considerarsi come capo e fonda- 
tore della scuòla classica bolognese, perchè egli fu il primo, 
che con òpere, è con gli insegnamenti aperse fra noi la buona 
strada , che air ottimo conduce , onde posta in bando la ma- 
niera faticata , e tagliente de' vecchi artefici salisse la moderna 
pittura al maggiore suo lustro, e perchè dagli allievi di lui 
vennero instrutti gli artefici susseguenti , talché pilo dirsi che 
senza il magistero del Francia non avrebbe la nostra scuola 
veduto educarsi giammai i Primaticci, i Tibaldi, i Carracci, i 
Reni» i Zampiéri, gli Albani, né avrebbe avuto l'onore di far 
risorgere la beli' arte della Pittura, dallo stato di decadenza, 
nel quale dòpo la morte del Sanzio trovossi per sì lungo tem- 
po ridotta. » 

Un grandioso arco dava ingresso alla stupenda cappella: 
alla imposta di esso ricorreva la troncatone alle pareti dattorno, 
e reggeva i pennacchi sui quali un catino semicircolare inai* 
zavasi, da cui era la volta leggiadramente formata. Nel fregio 
grandi caratteri a indicarti giovavano la dedicasse Giovanni nel 
dì sesto di Giugno a San Giovanni Battista ( 6 ) ; tre lunette so- 
vrastavano al cornicione , ove scorgevi bellamente effigiato l' e- 
statico di Patmos, a cui si offre la donna babilonese che se* 
duta suir idra a sette teste da a bere il calice della prostitu- 
zione a qualunque ad essa si accosti ( 7 ): nelle altre due lu- 
nette vedevi maestrevolmente rappresentati con carattere di 
teste assai bello e grandioso, e con bene acconcia espressione, 
gli Apostoli ( 8 ). In un tondo poi era la Vergine Madre con vari 
leggiadri angioletti , il cui colorito per maggior forza d' impa- 
sto e per migliore condotta ricordava la bella e non mai ab-* 
bastanza lodata maniera del Francia. 

6 
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Vedevi pure sorgere, come a dì nostri, il pregevole mo- 
numento sepolcrale di Annibale Bentivoglio capo della repub- 
blica bolognese , spento a dì 24 di Giugno del 1445 dal tradi- 
tóre pugnale di Baldissera de' Ganetoli, i quali aveano contro 
di lui e' Marescotti destata Una vasta e formidabil congiura , 
onde consegnare in mano al Duca di Milano la patria. Ma fu- 
rono i congiurati da Galeazzo de' Marescotti , (il quale non avea 
potuto da certa morte strappare i fratelli Gian Luigi , Tideo, e 
Antenore) alla testa del popolo sgominati e dispersi; più di 
cinquanta case de' Ganetoli , e la occisione di quanti furono di 
quella sì potente famiglia trovati, valsero ad attestare quanta 
fosse giusta la indignazione del popolo nello scorgere dai pro- 
pri sì iniquamente vendere quella libertà, che col sangue ave- 
vano i padri suoi costantemente mantenuta e difesa. Inforca 
Annibale robusto e generoso destriero di guerra; armato di 
tutto punto, giusta il costume del tempo, pieno il volto di 
guerriera ferocia, stringe nella destra la spada, e pare si 
spinga contro a' nimici, confortando con generose parole 
a valorosamente combattere , le schiere al di lui imperio affi- 
date. É un sì pregevole monumento con nobile magistero con- 
dotto, e se vi scorgi cosa che al tuo occhio non soddisfaccia 
è una certa mancanza di sveltezza di forme , e di larghezza 
maggior nelle pieghe , le quali , a foggia di clamide , passando 
sovra gli omeri, avvolgono le braccia del cavaliere. È questa 
scoltura opera di Niccolò da Bari detto volgarmente Dall' Arca, 
scolaro del famoso Jacopo della Fonte ( 9 ). 

Ivi simigliantemente Lorenzo Costa pingeva in quattro spar- 
timenti un vero poema, conciossiachè sublime fu 1' argomento 
da esso impreso a trattare, cioè V uomo, dimostrandone in al- 
cune storiette quanto ne sia fortunosa e travagliata la vita. 
Col trionfo della fama simbolegiar egli volle quella seconda 
esistenza che non vien meno col dissolversi delle membra, e- 
sprimendone il fine temporale col trionfo di morte, e quello 
spirituale nella eterna gloria dei cieli ( 10 ). Tale era sullo scor- 
cio del secolo XV e sui primordi del XVI lo stato della ben- 
tivolesca cappella in San Giacomo, ove queir ingegnoso Fran- 
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eia poneva all' altare la mirabile tavola, che ne forma ancora 
a dì nostri il principale ornamento ( lf ). Giova ora ritornare 
al tralasciato racconto, e specialmente a quella sequela di rag- 
giri e d' insidie, cui non cessavano di ricorrere i Bentivogli, 
onde assicurare viepiù n^lle mani loro il principesco domi- 
nio in Bologna, al quale aveano poco prima cercato di minare 
i Malvezzi. 



*<n* 



NOTE 

(1) V. Ghirardacci Stor. di Bologna. 

(2) Nei libri battesimali di Bologna si legge: « An. 1483. Johannes Baptista filius Bar- 
tholomei Garganeìli et eius eoniugis Margarite core Sancle Marie de Castello natns die 9 

mady et baptizatus diei eiusdem, Compar Hercules Frrrariensis pictor et Toninus. » (V. M. 
Gualandi , Mem. Orig. ital. di Belle arti , Serie V. pag* 205. ) Il qttal documento distrugge 
l'opinione del Vasari e del Baruffaldi, i quali opinarono nascesse nel 1491. Ma il Grandi 
era già nel 1483 avanzato nell'Arte, e dipingeva insieme col Costa, giovane anch'esso, 
per Giovanni dei Bentivogli. Il Grandi Ani nella Cappella di Domenico Garganeìli in S. Pie- 
tro ( Bologna ) le pitture cominciate dal Costa : ad Ercole dava il Garganeìli ducali 4 II me- 
se e le spese a lui e ad un garzone. Una tal opera passò di gran lunga pel disegno e pel 
colorito quella del proprio maestro. Fioriva a que' tempi altro non meno illustre discepolo 
del Costa e ferrarese eziandio, cioè Lodovico Mazzolino, il quale condusse una stupenda 
tavola per Francesco Caprara da porre in una cappella in 8. Francesco ( Bologna) vicina alla 
porta principale del tempio. Essa passò nel R. Museo di Berlino, e in Italia non rimase 
che il sottoquadro colla natività di Gesii Cristo di figure piccole ma assai belle e con gran- 
de diligenza condotte , e la figura del Padre Eterno che stava al disopra dell' ornato ; le 
quali opere sr conservano oggi nella R. Pinacoteca di Bologna. Neil' accennata tavola rappre- 
sentò l'artefice Nostro Signore che di dodici anni disputa co' dottori nel tempio. 

(3) In questo quadro votivo effigiò Lorenzo Costa la Vergine Madre col divino figliuolo , 
assisa sovra nobilissimo trono, adorno tutto di storiette, di figure, di candelabri e di leg- 
giadri arabeschi , improntando la eletta fra tutte le donne di quella ingenuità , di quello 
schietto e celestiale candore, di cui improntare seppero que' laudati maestri le religiose opere 
loro. Genuflessi ai piedi di essa vedi, da ambo i lati e colle mani giunte, Giovanni Bentivo- 
glio e Ginevra : nel piano in doppia ala scorgonsi , alla destra le figlie e a sinistra i figli- 
itoli dei detti coniugi , i quali non sono già in atto di chi sia preso da religiosa meditazio- 
ne ma di chi indifferente riguardi quanto gli si appresenta allo sguardo. Il primo de' maschi 
sul davanti del quadro è Annibale, l'altro è Antongaleazzo , quindi sono Alessandro e Er- 
te. La prima delle femmine (dice lo Zani, lasciando egli addietro però quella testa cinte 



di bende monacali che non ci potrebbe dire se sta Camilla o Pantasilea , le quali furono fero 
tutte e due moritene ; ) è quella Bianca , che fu « maritata nel Conte Niccolò Rangone > la 
seconda Francesca , in Galeazzo Manfredi ; la terza Violante , in Pandolfo Mala testa ; la quarta 
Laura in Giovanni Gonzaga ; la qninta (sotta , in Ottaviano Riario (*) ; tè sesta Eleonora , 
in Gilberto Pii \ ». net cartello «osto fra tutti codesti ritratti è il Seguente distico : 

« Me patriam et dulces cara cubi coniuge natos 
Commendo precibua virgo beata tùia. » 

Sotto quindi si legge : 1488. Augutli Laurentiut Cotta faciebàt. 

(*) Isotta fu soltanto promessa al Riario. 

(4) » Piaceva a Ercole il vino straordinariamente ; perchè spesso inebriandosi , fu cagione 
di accortarsi la vita ec. » (V. Vasari , Vite de' Pittori , Vita di Ercole Ferrarese). 

(5) V. Memorie della vita del Francia. 

(6) a Chritto optimo maximo divoque Joanni Evangeli itae ab dedottone Joannet Ben- 
tivolut tecundut S forti a Vicecomet de Aragonia hoc oput di cavi i anno graliae MCCCCLXXXY1 
die VE Junii. Quindi nel cancello della cappella vedesi scritto — Jo. 11. Ben. Divo Joanni 
oc beatiti. Virgini Matri dicavit anno 1494 Hipp. Marchio Ben. eiutdem verut tueeettor 
ornavit et decoravit anno domini 1676. — Ne' pilastri dell' Arco si leggono le seguenti 
iscrizioni — Questa capotta de la magha e gentrota tata di bentivogli acquietata a ttabi- 
Uta e ornata con la nipoltura per lo mageo Anibale figliuolo del mageo e genere» mi- 
$ere: Antonio Galea*, di Bentivogli T.lani MiOCCCXLV di XXV de febraro. 

(7) » E quella donna che era vestita di scarlatto, e di porpora, adorna d'oro, e di 
, pietra preziose., e di perle i avea una coppa d'oro in mano, piena d' abbontioaiioni , e delle 
immondizie della sua fornicazione. » (V. Ap. Cap. XVII v. IV). 

. (8) Sono tutti i detti dipinti aggiudicati a Lorenzo Costa. In aite* due personàggi che 
«tanno in mezzo all' Apostolo e alla donna babilonese , pare ad alcuni di ravvisare dovami 
Be otivoglio e la consorte Ginevra ; ma quel che è chiaro però , è che rappresentano esse 
,8. Ignazio di Loioia e 8. Francesco di Paola , i quali non essendo ancora canonizzati né 
morti, allorché fu l'affresco condotto, è forza concludere vi siano stati posti piò di recente, 
e forse dal pennello di Felice Cignani , il quale vi fece non pochi ritocchi e tutto intero il 
pastore , avendo egli condotto nel centro dell* ornamento della volta , intorno a coi girano 
triangoli curvilinei ove sono da' moderni ritratti alcuni de' Bentivogli , una mezza figura di 
San Giovanni con assai lauderei maniera. A viemaggiormente chiarire fossero le duo dette 
figure ivi pili di recente condotte, basti lo accennare morisse S. Francesco di Paola nel 1507, 
e fosse da Leon X dopo dodici anni canonizzato. S. Ignazio di Loioia mori net 1556; fu 
dichiaralo da Paolo V beato nel 1609, t dopo 13 anni, da Gregorio XV posto nel novero del 
Santi. Il lunettoae fu dipinto intorno al 1490. Felice Cignani rifaceva ancora l' Annunziata, 
e l'Angiolo sovra gli areni minori dell'ara. È questa convenientemente situata di faccia, 
sotto ad un arco che si eleva fra due altri minori bellamente adornate te fascio interne di 
fregi in plastica , sostenuti da quattro colonne di rosso veronese con capitelli corinti!. Fin- 
gonsi nei muri laterali altri quattro archi , ne' cui vani ammiransi opere pregevolissime si 
pittoriche che scultorie. È il pavimento formato con pezzi esagoni di maiolica antica colo- 
rata a fogliami , e nel mezzo era la sepoltura dei Magnifici Bentivogli. 

(9) Mori Niccolò da Bari in Bologna nel 1494 e fu sepolto nella Chiesa del Celestini. 
La detta opera dal millesimo appostovi, pare fosse nel 1468 scolpita. Tra le due meosole 
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si scorge la seguente iscrizione. Quo fiotto uiilior patrie nee para nee armi* — BenHttote 
gèniti HannikU hit iihu ett — Expuliti t dudum pentita e» urbe tgrannum — £ir prò- 
phugae cttet restituii patrie — A quibut ingrata tcelerata marte peremptut — - &<f meri- 
tum tunptit fottio twpplieium. — JVAm teelerit tanti ofjinit quienmque fuittetJ — ff/e 
/erre ani fiamma premia diana tutit. — II Sansovino nota poi che alla destra di questo 
medesimo monumento a suoi giorni leggevasi : quid cogitai , quid inttaris ? daium ett de* 
tuper. Altro non: meno splèndido monumento vedesi nella Chiesa medesima , dicato alla me- 
moria di Anton Galeazzo di Giofanni 1 dei Bèntivógll. Fu questi sacrificato iniquamente 
dalla corte di Roma , conciossiachè essendo governatore per la Chiesa in Bologna Daniele 
Scotti da Treviso Vescovo di Concordia , e avendo Anton Galeazzo chiesto al papa licenza 
di rivedere la patria, gli venne, in benemerenza dei servigi resi al governo papale ^ linai-' 
mente accordata. Saputo appena il ritorno di queir illustre, gli corsero i Bolognesi all' in- 
contro. Il suo ingresso accadde a' 4 dicembre del 1435. Fra mille applausi entrava il Beo- 
tivoglio in Bologna , e a* 23 dicembre, dopo aver udita la messa alla corte del Cardinal 
pontificio , » per tratto cortese fu per alcuni momenti trattenuto a ragionamento. Qua rt d'ecco, 
licenziatosi , veti' uscir dall' appartamento , si trovò circondato da 2$ armati-, che 1 cori una 
fascia gli chiusero la bocca , e mentre il rumore ile' tamburi e delle trombe sulla piazza 
distoglievano la pubblica attenzione, gli fu prestamente a pie della scala tagliata la testa. 
Pare che si verificasse quello che gli aveano predetto i Canetoli , quando nel' 1426 ribellati 
a Martino V , lo aveano invitato a ritornare in Bologna , forse anche per disfarsi di lui , 
poiché in allora lo avevano avvertito che non si fidasse della fede dei preti. » (V. Litta, 
famiglia Illus. Ita!. ) È il monumento di Anton Galeazzo dottore di leggi , con molta ric- 
chezza ma con elegante semplicità di stile condotto ; sormontata è I* arca da statue a tutto ri- 
lievo : i SS. Pietro e Paolo , ornati dei loro attributi , tengono in mezzo la Vergine Madre 
che stringe tra le braccia con assai bella maniera il suo divino figliuolo; la Giustizia e la 
Fede stanno ai lati della cassa, ove si vede queir illustre uomo effigiato, coir abito dotto- 
rale e adagiato suir arca , quasi in atto di chi abbra chiuso a tranquillissimo sonno gli oc- 
chi. Più sotto , quasi in alto rilievo , scorgesi il medesimo Bentivoglio insegnar leggi ai molti 
adunati discepoli. Erano le scolture che si ponevano all'arche de' professori che insegnato 
aveano nei pubblici studi in Italia quasi condotte tutte , a *que' di , ad un medesimo stampo, 
conciossiachè hanno sifatta rassomiglianza fra loro, che si potrebbe asseverare, senza tema 
di errore, seguissero i maestri di scoltura a que' tempi l'esempio degli artefici etruschi, 
i quali davano ai monumenti funebri un carattere istesso, conducendoli quasi tutti a una 
medesima foggia. — I Benlivogli ebbero sepolture , oltre in San Giacomo , in altre Chiese 
di Bologna * e del contado, singolarmente in S. Ciovanni in Monte, alla Santa, in 8. .Bar- 
tolomeo', in S. Domenico, in S. Maria Maggiore, in S. Benedetto , in S. Francesco , in Santa 
Cecilia, In San Michele di Seula, nella Certosa di Bologna, ove i Conti Antonio e Dome- 
nico Bentivogti erigevano a sé ed a' suoi un grandioso sepolcro coi disegni dell' Architetto 
Luigi Marchesini: le figure (di terra colta) sono dello Scultore Giovanni Putti, e io S. 
Maria Maddalena de' Pazzi , luogo di donne Carmelitane in Firenze. 

(10) V. Gozzadinì, Memorie per la vita di Giovanni II Bentivoglio ec. 

(41) » In questa, scrive il Calvi (V. Memoria della Vita del Franeia), effigiò Maria 
Vergine;, col Figliuòlo Gesù, assisa in sito come in treno, a lato della- quale .locati sono, due 
angioli, mentre sul piano davanti alla destra della Vergine è S. Floriano e $4 Agostino, e a 
sinistra S. Giovanni Evangelista e S. Sebastiano, tutte figure in piedi di grandezza poco meno 
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del vero* standoti nel meno a ledere dite leggiadramente rettiti angioletti, che tuonano 
la viola : non può* abbastanza commendarli la beltà maestosa e 1' amabile idea della faccia 
del tanto pargoletto e della madre, e 1' opera è in ogni tua parte elaborata, oltre la corret- 
tezza del disegno, con un' altezza di tinta, una pienezza di colore, e una morbidezza d' im- 
patto affatto tingolarc, ma soprattutto a tè 1' occhio attirano e tono ammirabili le figure 
del San Floriano e del San Sebattiano, l' uno in guerriero arnese, con bellittima attitudine, 
mira gli spettatori, ed ha nel volto un maschio e vigoroso aspetto, con una proprietà di 
tinte, che tembra non mancargli che la favella per parer vivoi l' altro ignudo, avvinto ad 
un pilastro, rappetenta appnntino il corpo leggiadro e svelto d'un giovine nel fior dell'età, 
né potea meglio piantarti, né meglio etprimerti, oltre la candidezza del colore, la morbida 
e delicata tua carnagione, vedendoti le ritorte che lo avvincono nel manco braccio over se- 
gnato profondo solco sulla carne medesima) una magnifica architettura con rabeschi egregia- 
mente dipinti compie questa tavola, nel fondo della quale in bei caratteri romani sta scritto» 
Joanni Benevolo il. Francia Aurifiso pinati. Confesso il vero, che io stento a persuadermi 
eoa anche questa tia stata fatta, come vuole il signor Abbate Lanzi, nello ttesso anno 1490, 
perchè è troppa più bella dell' altra tavola sopra descritta (la Beata Vergine con alcuni Santi, 
e Bartolomeo Felicinl, già nella Misericordia, ora nella patria Pinacoteca), e mostra un pit- 
tore troppo più esercitato ed eccellente, ma quando in effetto ciò foste accaduto, direi che 
con inusitato etempio potè il Francia a patti di gigante avanzarti verso la perfezione. « 



CAPITOLO QUINTO 



'Le Cose dei Bentivoglio andavano prosperamente in Bologna, 
e le stragi ne' Malvezzi commesse si andavano a poco a poco 
obliando da' Bolognesi i quali accorrevano alle feste da' loro 
Signori imbandite, assuefacendo l' animo al giogo di chi cer- 
cava ogni modo onde perpetuare nella propria famiglia il prin- 
cipesco dominio, Operava adunque Giovanni fosse il figliuolo 
Annibale insignito del maggior grado della repubblica, avve- 
gnaché gli Statuti a chi la senatoria dignità non coprisse, vie- 
tassero fosse a Gonfaloniere di Giustizia inalzato. Ma i super' 
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stiti di queir odiata famiglia, che tentato aveva di strappar- 
gli il potere di mano, erano una continua spina al suo cuore, 
non che a madonna Ginevra, la quale non cessava dallo isti* 
garlo a nuovi misfatti, dicendo, finché respirasse alcuno di 
quella odiatissima stirpe, non potrebbe dirsi securo nell' acqui- 
stato potere. Non bastava a quella feroce e ambiziosissima 
donna lo aver, tolto a' Malvezzi gli averi, di vederli spersi, e 
quasi mendici, errare nelle altre contrade d' Italia; di aver loro 
quasi ogni speranza rapita di riacquistare la patria, voleva 
spegnerli tutti. La patria ! ma per 1' uomo amante di libero 
reggimento é forse patria la terra, ove prospera la tirannide? 
Con qual cuore avrebbono poi gì' infelici Malvezzi risalutata 
queir amatissima terra, che a costo della vita tentato avevano 
di strappare dalla signoria di un solo, da essi ardentissima- 
mente anelata libera e grande!.... Il Bentivoglio ad assodare vie- 
più la propria potenza conchiudeva (a. 1492) il trattato di dare 
in moglie al figliuolo Alessandro madonna Ippolita ( 4 ), nipote a 
Lodovico Sforza, la quale recò al consorte la cospicua somma 
di settantamila ducati in tante castella, e con altri dodicimila 
ducati di gioie e di altri preziosi apparati. Il quale trattato 
concluso, mandò Giovanni a prendere la sposa in Milano 
Alessandro con Gilberto da Carpi, . e molti nobili gentiluomi- 
ni ( 2 ), i quali furono assai onorevolmente ricevuti dal Du- 
ca, e trattenuti con bellissime feste é sontuosissime giostre. 
Essendo poi venuta nuova al Bentivoglio, come Galeotto Mala- 
testa Signore di Arimino e il lui figliuolo fossero stati uccisi, 
mandò il figliuolo Annibale con 50 cavalli, onde intendere dal 
proprio cognato Pandolfo se aveva bisogno di lui; ma addimo- 
strato dal Malatesta il suo buon animo e come nulla gli oc- 
corresse, tornò Annibale immediatamente a Bologna. Intanto il 
Senato intento, ad insinuazione de 9 Bentivolesctii, ad umiliare 
viepiù gli sventurati Malvezzi, spedita un'arme della Città a 
Castel Guelfo, feudo di quella cospicua famiglia, per piantarla 
sovra la porta, avvenne che essendo in quello Gasparo figliuolo 
di Pirro, proibì che ciò si facesse. Il che inteso da Pirro, ve- 
dendo come i suoi nimici ogni dì cercassero viemaggiormento 
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di nuocergli, e deliberato di acquistare grazia, onde vivere più 
quietamente, pre83o i Signori fece loro dono del contrastato 
Castello, il quale fu con grande allegrezza dai reggitori accet- 
tato ( 3 ). Vennero in quest' anno nuove in Bologna morisse in 
Roma Battista Malvezzi, il quale era col suo figliuolo bandito. 
Sembrando al detto Pirro le cose della propria fazione andas- 
sero ogni di peggiorando, essendo quasi ogni giorni alcuno di 
essa ammazzato, chiese licenza di abbandonare Bologna: l'eb- 
be, e per ordine di Giovanni fu accompagnato da Antonio di 
Sante Bentivogli con una squadra di balestrieri a cavallo in- 
aino a' confini, e si recò a porre sua dimora in Cesena; e fatto 
avendo il simigliante Giovanni Musotto della stessa famiglia, 
passando per Ferrara, fu ucciso, non senz' affanno de' buoni 
cittadini, che uomo d' incolpata * vita e affezionato alla repub- 
blica, da quattro scellerati uomini : onde gì' infelici Malvezzi fu* 
rono totalmente da Bologna cacciati, e il Conte Niccolò capi- 
tano de' Bolognesi andò ad abitare il palazzo di Pirro. 



-**»» 



NOTE 

(4) Era figliuola a Carlo Sforza, fratello naturale del Duca. 

(2) Neil' occasione di tai nozze, Giovanni, onde ricevere degnamente la sposa, fé' gettare 
in terra li portici di legno, che da ambedue i lati di strada San Dotato, si estendevano da 
Porta Ravegnana inaino alla casa di Rainiero Bianchetti. (V. Chi rard acci, stor. di Bologna.) 

(3) An. 1460 Nov. 8. Partito con cui dai signori Sedici donansi ad Achille, Virgilio e 
fratelli, tutti de' Malvezzi, i terrelii che sono in Cartel Guelfo sino al fiume Sellato e sino 
al luogo comunemente appellato Tramuta con tutte le pertinenze ee. I quali beni appartengono 
al Comune di Bologna; ed è una tal donazione fatta a' Malvezzi, purché e' debbano culto- 
dire i detti possessi sotto la giurisdizione dello istesso Comune, né possano alienarli o lo- 
carli a favore di atomo giusta li Statuti e le provisioni ec. (V. Arch. del Reggimento di 
Bologna, Partitorum, Tom. TV.) 
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CAPITOLO SESTO 



— »«©oc»s»« — 



» r rancesco , tu pure hai voluto seguire il destino degl' in- 
felici Malvezzi ! Essi di loro tante ricchezze più non posseggono 
che un animo forte , e Y amicizia tua. » 

» Messere , i veri amici si conoscono neir avversa fortuna 

ma voi siete stanco scendete di grazia, e gustate un po' 

di riposo. Potrete riposare poi a lungo quando giungeremo da 
que' buoni monaci di Borzone , ove è Abbate un mio vecchio 
cugino. Vero petroniano , o messere , uno di quegli deir antica 
stampa, sapete! Mi ha invitato le tante volte ! Diacine! dovesse 
licenziarmi con un ti ringrazio della tua visita, ora che ho 
maggiore bisogno di lui! » 

» Non mi farebbe maraviglia, Francesco. » 

» Non pensiamo a malinconie, e ristoratevi del lungo 

disagio, o messere. » 

Francesco, sceso di un salto di arcione, aiutò il Malvezzi a 
fare il medesimo; legati i cavalli ad un albero, trasse da una 
sua larga bisaccia del cacio e del pane ; invitato Livio a pren- 
dere un po' di conforto, gli porse una grossa boraccia, a cui 
volle ponesse ad ogni costo le labbra. 

» Non è di quello della cantina Malvezzi, ma tant'è non è 
il diavolo ! — Sclamò Francesco crollando maninconioso la te- 
sta. — Questi lombardi hanno un pessimo gusto nel bere. Oh 
i moscatelli e la malvagia della nostra bella e grassa Bologna! 
Sapete e' mi pare un vero prodigio essere scampato dall' ugne 
di Annibale Bentivoglio! Noi abbiamo potuto transitare, mer- 
cè T amore di un mio antico compagno d' arme , tra le tende 
dell' esercito della Lega » 
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» Oh voglia Iddio che la mia spada si scontri presto con 
quella di Annibale Bentivoglio 1 » 

» Ricordate , o messere , che voi siete sfuggito da un grosso 
pericolo , che se a me non riesciva di tirare giù quello scomu- 
nicato di svizzero , il Signor Duca vi aveva a quest' ora bello 
e spacciato. Prudenza per carità 1 Quando la pera è matura e' 
conviene la caschi , e i proverbi , o messere , sono la vera 
scienza del mondo. Coraggio adunque e prudenza. * 

Livio e Francesco, saliti di bel nuovo a cavallo, comincia- 
rono ad attingere gli erti e dirupati sentieri di quella parte 
di appennini che separavano gli stati di Parma da quelli della 
repubblica genovese, dove i cavalli, ad ogni tratto inciampa- 
vano. 

> Messere , proruppe Francesco , tenetevi in pronto , che in 
queste maledette montagne annidano sempre de 9 malviventi. » 

I due imbrandita la mazza ferrata, che portavano appesa 
air arcione , stavano in pronto , come forti e valorosi uomini , 
a ricevere chiunque presentato si fosse : ei premuniti si erano, 
imperocché fasciato avevano tutto il corpo di forte e finissima 
maglia , e il capo difeso da una robusta cuffia di ferro , la quale 
rimaneva da un largo cappuccio interamente celata. Francesco 
andava avanti perlustrando la via ; e tendendo ad ogni sbocco 
di strada lunge lunge lo sguardo , volgevasi di tempo in tem- 
po , in atto di chi cerca rassicurare l' animo di qualcuno, verso 
il compagno, che procedeva a lentissimi passi, mentre non 
era dato al cavallo di attingere che a grandissimo stento quel- 
r erte e dirupate viuzze. 

Giunti i due viandanti sovra una piccola sommità scorsero 
spiccare nell' azzurro dell' aria e sul verde dell' antiche bosca- 
glie , la torre campanaria dell' antica badia di Borzone , ove 
Francesco aveva designato ricoverasse il Malvezzi. Presi a 
mano i cavalli cominciarono a scendere , e in poco d' ora giun- 
sero alla porta dell' antico cenobio , da' viaggiatori preso a meta 
del loro cammino. — L' abbaiare di un grosso cane ruppe il 
silenzio che d' ogni intorno regnava. 
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> Ecco la voce di Maccto. » Disse ridendo Francesco. Giunti 
alla porta del monastero, il popolano sommessamente picchiò: 
in breve lo scalpicciare e il brontolìo sordo e monotono di un. 
uomo , e T abbaiare più forte ed iroso di Maccio colpirono l' o- 
re echio de' nostri viandanti. La testa calva di un monaco si 
presentò ad una stretta inferriata : ei domandò a' venuti che 
volfevano. 

» fra Pietro , fareste la carità di annunziare al vostro santo 
e venerabile Abbate, come dueviàggiatori vorrebbero visitarlo?» 

» Vergine Santa di Propata ! Siete voi , o messere ? Chi vi 
aspettava a quest' ora ! Attendete un ave e vengo ad aprirvi. » 

Soggiunse lieto fra Pietro, e corse, cercando di abbonire 
il cane, inverso la porta. 

» Entrate , entrate , Francesco. — Voi siete la vera benedi- 
zione del nostro povero monasterio. E questo Signore? » Se* 
guiva il monaco. 11 cane riconosciuto in Francesco un amico 
di antichissima data , si diede a saltellargli d' intorno. 

» Ei non brama di essere conosciuto. — Vi assicuro però 
che è un leale e nobile gentiluomo^ * 

» Pel nostro venerabile institutore ! quando lo dice il nostro 
Francesco bisogna crederlo, come se fosse vangelo. Corro ad 
annunziarvi al nostro santo e venerabile abbate , il quale avrà 
il maggior gusto del mondo in vedervi. Manderò intanto l' uo- 
mo del monastero per riporre codeste povere béstie perchè 

credo non ci vorrete lasciare sì presto eh? » • 

» Voi siete pure il brav' uomo, Fra Pietro I * 

II converso saltelloni saltelloni si recò ad annunziare all' ab- 
bate la visita inaspettata. Questi ordinò a fra Pietro apprestasse 
di che confortarsi a' forestieri , mentre dato sesto appena ad 
alcune faccende sarebbe egli venuto ad abbracciare il cugino 
e ad ossequiare l' incognito , che al dire del converso sembrava 
un nobilissimo gentiluomo. 

Fra Pietro condusse i due ospiti in una spaziosa sala; e 
siccome cominciava a discender la notte, accese una grossa 
lanterna che pendeva appesa al soffitto: aprì un armadio,. ne 
trasse una bianca tovaglia, vari bicchieri, un gran fiasco di 
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vino,; ed altra stoviglie: quindi corse in cucina e ritornò in 
poco d' ora con un bel piatto di pesce, il quale mandando 
grossi vapori di fumo fece allargar le narici al nostro France- 
sco, che, €001' ei diceva, allupava. 

I due si «posero , serviti da fra Pietro , a tavola , è comin- 
ciarono a mangiare del. maggiore appetito del mondo. 

» Come vanno le faccende in quella vostra Bologna? » Cffie- 
se il converso. . , 

» Male , male assai , Fra Pietro. I cagnotti de' Bentivogli non 
cessano . dagli assassina, que' poveri Signori Malvezzi » Ri- 
spose Francesco. 

* È giunta anche fra noi la nuova di que 1 vostri Signori, i 
quali tentarono di assassinare quella pasta d' oro del magnifico 
Giovanni. Gli sfa bene! Non era forse delitto il sólo pen- 
sièro di uccidere un cristiano che fa tanto bene alla Chiesa, 
ed: ai frati? » 

Francesco, vedendo come le còse potevano volgere a male, 
tentò divergere il discorso, ma lo entrare di un frate morotto, 
ben pasciuto e robizzo, venne in di lui aiuto, onde alzatosi 
prestamente andò incontro giulivamente al cugino, il quale lo 
strinse fra le braccia colla maggiore allegrezza del mondo, e 
salutò il gentiluomo coti una certa fratesca cordialità, che fa' 
sparire dal volto di Livio ogni traccia di malumore, che avea 
cominciato a impadronirsi di lui al cicaleggiare dell' impru* 
dente converso. 

Fra Pietro, a un (Senno dell' Àbbatei, si allontanò; Francesco 
conoscendo a fondò la probità del cugino, cominciò a narrargli 
da capo a fondo, , interrotta da un qualche sospiro, là dolorosa 
fcua storia.. 

• • * E quella vostra. Anna Lena ? cosi vispa e leggiadra ? chie- 
se r Abbate- 

» Non parliamo, cugino di lei; pregate piuttosto un requiem 
per queir anima benedetta. » Rispose Francesco, asciugandosi 
col dosso della mano gli occhi; il cugino, chinato lo sguardo, 
e incrocicchiando le mani, rimase un qualche momento, in si- 
lenzio, quindi volgendosi al popolano esclamò: 
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» Francesco, prendiamo dalla Provvidenza le allegrezze e i 
dolori. La vita e la morte stanno in mano di Dio. » 

» Ma ora hot! è di me che si tratta, o cugino, ma di questo 
nobile gentiluomo. » 

3 In che posso servirvi, o messere?? » chiese il Monaco ri- 
volgendosi a Livio : Malvezzi. 

* Egli bramerebbe dimorare alcun tempo presso di voi, fin- 
che rimarginata non fosse una sua antica ferita . . . . Non cre- 
diate, o cugino, che noi vogliamo abusare della cortesia vostra; 
il mio nobile amico è gentiluomo, e saprà deghamente ricom- 
pensarvi della ricevuta ospitalità. » 

» Se fosse per me, o cugino, direi .... m'intendete, ma si 
tratta del bene dell' istituto e . . . . capite . . : . > 

> Capisco, capisco. » Interruppe sorridendo Francesco, 

Il Malvezzi, che era rimasto tutto quel tempo ili silenzio, si 
rivolse cortesissimamente al monaco dicendo: 

» M' incresce non poco di recarvi questa molestia, reve- 
rendissimo padre, ma spero che la mia dimora sarà assai bre- 
ve. Prendete incanto questi po' di ducati, i quali vairfanno a 
ricompensarvi in parte dell' incomodo. » 

V Abate, attonito, confuso, per lo inatteso presente, non a- 
veva parole, onde ringraziare il dabben gentiluomo, ma stri- 
sciando, dopo aver presa la borsa, alcuni inchini, mostrò la 
gratitudine sua. 

* Cugino, domani e' bisogna i' parta a buon ora, ed ho 
bisogno di dare una buona dormita. Non vi faccia poi meravi- 
glia sé mi vedrete fare frequenti .visite a questo cenobio, fin- 
ché rimane con voi questo mio nobile amico. * 

L' Abate diede una voce e comparve ben presto fra Pietro, 
a cui Francesco volgendosi : 

» Fra Pietro, fate il mio cavallo sia inzeppato di biada, 
perchè all' alba deggio partire. Non crediate che accomandan- 
dovi la mia buona cavalcatura, i' abbia dimenticato quella di 
questo nobile gentiluomo, alla quale vi prego di avere tutte le 
migliori cure del mondo. Gli uomini d* arme, sapete, che non 
hanno miglior compagno che il proprio cavallo . . : . ma andia- 
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mo, perchè i' casco dal sonno, e domattina all' alba deggio es- 
sere in piedi. » 

Appena Livio e Francesco furono soli, questi gli si rivolse 
dicendo : 

» Si, nòbile Malvezzi, la sorte dell' armi arride a Carlo ot- 
tavo di Francia, ed egli solo può, quando il voglia, fare giusti- 
zia su quelli, che non lieti di avervi tolto gli averi e la patria, 
continuamente v' insidiano. Preparate una bella lettera per quel 
generoso monarca, ed io stesso, come siamo d' accordo, m' in- 
carico di consegnargliela in proprie mani. » 

> Ma la tua vita, i pericoli, a cui continuamente ti esponi.... » 

» Ma che sono questi e quella a confronto dei grandissimi 
benefici che ho ricevuto da casa vostra, o messere ? Andiamo, 
magnifico Signore; esponete le vostre ragioni a quel valorosis- 
simo principe, ed io spero tornare ben presto colle più liete 
novelle. Potreste scrivere anche al Cardinale di San Severino, 
egli vi amava moltissimo . . . . » 

» Si seguano i consigli tuoi, o Francesco. » Il Malvezzi si 
diresse verso una tavola, ov' era V occorrente per iscrivere, ma 
voltosi al suo amico sciama: 

» E la povera Jolanda ! Quando mi sarà dato vederla ? Se i 
Bentivogli sapessero .... » 

» Non temete per lei. Io V ho consegnata, allorché doveste 
abbandonare Bologna, ad una brava e venerabile suora di Santa 
Cristina, e sta sicura in quel monastero come in una botte di 
ferro. Fate, o messere, quanto è necessario al buon andamento 
delle vostre faccende, né vi. date pensiero di me, né di lei. * 

Francesco, non mostrando segno veruno d' impazienza, stette 
ad attendere finché non avesse il Malvezzi preparate e sug- 
gellate le lettere. Spuntata appena 1' alba fu in piedi; salito in 
arcione, e stretta la mano a fra Pietro, partì dal cenobio. In- 
tanto che il nostro popolano galoppa, giova al buon andamento 
del nostro racconto, dare un piccolo cenno dei mali, in cui 
per T ambizione de' suoi più autorevoli cittadini versava V I- 
talia. Era ad Innocenzo (a. 1492) succeduto nel governo della 
Apostolica Sede Rodrigo Borgia di Valenza, una delle più co- 
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spicue città della Spagna, antico Cardinale e de' maggiori della 
corte di Roma (*), il quale asceso al papato più che per le 
gravi discordie che vertevano tra' Cardinali Ascanio Sforza e 
Giuliano di S. Pietro in VinCula ( 2 ), per opera simoniaca, a- 
vendo con denari e promesse di benefici ed uffizi comprato 
molti voti de' . porporati, mostrò fin da principio del suo im- 
perio mirabile sagacità e solerzia, eccellenza di consiglio^ ed 
efficacia singolare nel persuadere ( 3 ); i quali pregi potuto a- 
vrebbero fare di Alessandro VI (così volle chiamarsi il nuovo 
pontefice) dtao de' maggiori uomini che occupassero la sedia di 
Pietro, se non fossero stati malauguratamente offuscati da osce- 
nissimi vizi, e da i ardenttssima cupidità di esaltare in qual- 
che modo i figliuoli, i quali erano molti; e tra questi qualcuno, 
acciocché a eseguire i pravi consigli non mancassero pravi 
istrumenti, non meno detestabile in parte alcuna del padre (*). » 
Se per la morte d' Innocenzio avevano le cose della Chiesa 
sofferta gravissima variazione, non meno variate erano quelle 
de' fiorentini per la morte di Lorenzo il Magnifico; imperocché 
essendo succeduto a quel grand' uomo nell' amministrazione di 
sì cospicua repubblica il figliuolo Pietro, non atto a reggere 
a tale peso, né a procedere con quella moderazione e pruden- 
za, che aveano resa meritevole di encomio la vita tutta del padre, 
cominciò la di lui condotta ad essere sospetta a Lodovico Sfor- 
za, principe d' ingegno acutissimo, il quale ebbe giusta causa 
a temere, che ogniqualvolta avessero voluto gli Aragonesi nuo- 
cere ad e$so, avrebbero a sé avute congiunte, per V autorità 
di Pietro, le forze della Repubblica di Firenze. Una siffatta su- 
spicione accresceva lo aver venduto per 40 mila ducati France* 
schetto Cibo, figliuolo naturale al terzo Calisto, Anguillara, 
Cervetrie altre piccole Castella a Virginio Orsino, per insinua- 
zione singolarmente di Ferdinando di Napoli: il quale conside- 
rando la vicinanza dei domini ecclesiastici molto . opportuno i- 
strumento a' pontefici onde turbare il suo regno, tenuto aveva 
sempre a fondamento precipuo della propria potenza lo avere 
a sé soggetti tutti o la maggior parte de' baroni del territorio 
di Roma. La quale cosa incitò grandemente .1' animo di Ales- 
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sandro, il quale pretendeva che, per 1' alienazione delle dette 
terre sepza di lui saputa operata, fossero a norma delle leggi 
devolute air Apostolica Sedia; a' quali sdegni aggiungeva esea 
lo Sforza, dicendo come ninnici perpetui della Chiesa di Roma 
fossero stati i re napoletani, e come tollerando con pazienza 
le prime ingiurie, oltre lo attirarsi lo universale. dispregio, da- 
rebbe animo il papa a più gravi e pericolosi disegni, i quali 
offuscare avrebbero potuto quella pristina maestà e rtiaravigliosa 
grandezza, che aVeno fatto segno alla venerazione di tutti i ro- 
mani pontefici. Aggiunse ai consigli i fatti, conciossiachè impre- 
stava ad Alessandro 40 mila ducati, e conduceva a spese co- 
muni trecento uomini d' arme. Né restava perciò, onde sfug- 
gire & nuovi travagli, di ammonire Piero de 9 Medici a seguitare 
i paterni ammaestramenti, affinchè non fosse la lung' amicizia 
tra la famiglia Sforzesca e quella dei Medici menomamente tur- 
bata. Ma nulla valevano i dati consigli, mentre prevaleva in 
Pietro T autorità del re, il quale avrebbe voluto togliere al go- 
verno di Lodovico il nipote, la cui moglie Isabella donna di 
spiriti generosi e virili, non cessava continuamente dallo sti- 
molare » il padre e 1' avolo, che se non li moveva l' infamia 
di tanta indegnità del marito e di lei, li movesse almeno il pe- 
ricolo della vita, al quale erano esposti insieme con li propri 
figliuoli ( 5 ). v Laonde reggendo lo Sforza come non gli giovasse 
aver nel popolo suspicione destata pretendessero gli Aragonesi, 
giusta il testaménto di Filippo Maria Visconti, a sé devoluto 
lo stato, si diede a cercar nuovi appoggi e alleanze, e incitando 
contro i Reali di Napoli viepiù gli sdegni del papa, i quali 
erano verso quei principi smisuratamente cresciuti per aver 
Alfonso posto difficoltà nello accordare una sua figlia naturale 
ad uno de' suoi figliuoli, operò che nel mese di aprile del 1493 
si contraesse tra il pontefice i Viniziani e Giovan Galeazzo duca 
di Milano una confederazione a comune difesa, e a conserva- 
zione singolarmente del governo di Lodovico, obbligandosi il 
duca di Milano e la Repubblica di Venezia spedire sollecita- 
mente a Roma per difesa dello stato ecclesiatico e della persona 
del papa duecentp uomini d' arme ciascuno, con giuramento 
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di spedire maggiori forze eziandio, quando d' uopo ne fosse, 
onde espugnare le castella da Virginio Orsini tenute. 

Essendo stato condotto Annibale con due squadre di uomini 
d' arme, una squadra di stradiotti, ed una di balestrieri a ca- 
vallo, con onorevole stipendio a servigio de' fiorentini, Lodo- 
vico Sforza scorgendo prosperare le cose de' Bentivogli, sicché 
potevasi estimare Giovanni come legittimo e vero Signore di 
Bologna, giudicò opportuno, onde ayerlo a suoi voti e per vi- 
vere sicuro dalle insidie dei fiorentini e di altri signori, crearlo 
capitano di tutte sue genti al di qua del Po con buonissima 
provvisione, e gli spedì a' 27 di aprile lo stendardo del Capi- 
tanato. — La quale cosa intendendo Giovanni e Ginevra, pen- 
sarono di ricevere solennemente e con bella mostra di gente 
d' armi, chi doveva loro rimettere lo stendardo; il che avrebbe 
giovato non poco a tenere i bolognesi nella voluta obbedienza. 
Il popolo è sempre curioso, e amante di ciò che accresce 
prestigio a coloro che ei ha preso ad ammirare, non ad amare; 
che, sempre pronto ad elevare e a rovesciare a norma delle 
occasioni, i suoi idoli. Infatti per la piazza era un via vai di 
popolani, e di donne [e di genti di contado, che stavano in- 
. tenti ad osservare le infanterie, i cavalli, che il signor Giovanni 
avea in beli' ordinanza disposti,, onde rendere più solenne la 
presentazione dello stendardo che Jatomello ambasciatore del 
duca di Milano, gli doveva in quel giorno a nome del proprio 
Signore offerire. Nella chiesa di San Petronio stavan già da un 
pezzo adunati Luigi Capra Vice Legato, gli Anziani, il Gonfa- 
lonier di Giustizia, i gonfalonieri del popolo, «il Protonotario 
Anton Galeazzo dei Bentivogli, il collegio de' dottori, e tutti 
i Magistrati della città. Appena entrato il signor Giovanni se- 
guito da alcuni capi squadra, e da molti nobili cavalieri fu can- 
tata una solenne messa pel Vescovo suffraganeo, e finita, fu 
benedetto il sacro stendardo, fatto alla ducale d' oro e d' ar- 
gento. Jacomello ambasciatore del Duca e Franchedino refe- 
rendario medesimamente dello Sforza in Bologna, levatisi in 
piedi, passarono al Vescovo, e preso lo stendardo, il presen- 
tarono al Bentivogli per parte del duca con assai ornate parole. 
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Lo accettò, rendendogli infinite grazie, Giovanni, e promet- 
tendo di essere sempre pronto a' servigi del Duca, lo consegnò 
a Carlo degl' Ingrati suo condottiere, dicendo : » Tieni questo 
stendardo, ed entrando in battaglia fa di serbarlo illeso da' ro- 
mici. » Levati tutti in piedi, accompagnarono Giovanni adorno 
tutto di finissime e splendidissime armi fino alla porta del tem- 
pio tra il suono dei pifferi e delle trombe, e tra le grida di 
Sega ! Sega ! giunto al fine.della scala salì a cavallo con li pro- 
pri squadroni. Procedeva primo un moro a cavallo con quattro 
mori alla staffa, venivano poi una squadra di 300 uomini a ca- 
vallo con lancie e bandieruole, chiamati Galoppi, e duecento 
altri armati con falde e partegiane, detti gorzarini. Yedevansi 
quindi cento targonieri a piedi ottimamente armati di corazzino, 
di fialde, di schinieri, di celate e di spade, avendo, avanti cia- 
scuno di essi, un ragazzo con un targone lavorato ad oro ed a 
perle. Seguivano questi cento lanzaroli a piedi, duecento bale- 
strieri parimenti a piedi, e altri cento schioppettieri alla tedesca 
abbigliati. Vedevi indi una squadra di capi e e onn estabili di 
provvisionati, tutti benissimo armati con partegiane in mano, 
e montati sopra cavalli con ricche bardature dorate. Centoses- 
santa nobili giovani della città, sotto gli ordini di Alessandro . 
de' Bentivogli, seguivano quindi inforcando belli e generosi cor- 
sieri, non che duecento balestrieri a cavallo sotto Y imperio di 
Ermesse Bentivogli, e 300 giovani de' principali della città pro- 
visionati, e simigliantemente a cavallo, con belle targhette al- 
l' arcione, è riccamente abbigliati di bellissime armi, a cui era 
capo Annibale Bentivoglio. Altra squadra vedevi pure con gran 
numero di trombetti. Dodici camerieri tutti stupendamente ve- 
stiti di seta, colla divisa de' Bentivogli ricamata in oro ed ar- 
gento, e montati sopra bellissimi cavalli, ricchissimamente bar- 
dati, precedevano il signor Giovanni, con bellissima sopravveste 
d' oro montato sovra un • bello e poderoso corsiere. Dietro ad 
esso venivano 22 uomini armati con ricche sopravvesti d' oro 
e d' argento, e con le bardature dorate. Giunto avanti alla porte.' 
di San Petronio, ov' era Carlo con lo stendardo, se gli ap pre- 
sentò Alessandro della Volta, Priore del Senato, e lo presentò 
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di un forte, e bellissimo cavallo, colla sopravveste d' oro riccio, 
del valore di 400 ducati, a nome dello stesso Senato. Giovanni, 
disceso dalla propria cavalcatura, salì quello che dal Senato 
gli era stato donato, e preceduto da Carlo collo stendardo, e 
fra i due ambasciatori ducali, seguì li armati squadroni, seguito 
dal conte Carlo Rangoni Capitano dei Bolognesi, da due squa- 
dre d' uomini d' arme, da altre due squadre di lance spezzate, 
cui seguiva Gilberto de' Pii da Carpi Condottiere de' soldati al 
servizio de' Bolognesi con altre squadre. Trascorsa con quest' or- 
dine tutta la città, sostò dinanzi al proprio palazzo, a una cui 
finestra era collocato lo stendardo, scese d' arcione, e fé' ca- 
valiere aurato Poeta de' Poeti. Così termine ebbe quella splen- 
dida cerimonia, la quale rimase per lungo tempo scolpita nel- 
1' animo del popolo di Bologna. 

Rotta quella lega (a. 1493), per la defezione del duca di 
Milano, che avea mantenuta per dodici anni la comune securtà 
tra' principi tutti d' Italia, il duca di Calabria e Piero de' Me- 
dici, onde prevenire la tempesta che sui capi loro incominciava 
a ruggire, si accostarono a Prospero e Fabrizio Colonna, i quali, 
occultamente confortati dal cardinale di S. Pietro in Vincula, 
aveano offerto di occupare la eterna città colle genti loro, e 
cogli uomini, che a fazion ghibellina reggevansi, se fossero da- 
gli Orsini seguitati e aiutati, aggiungendo si accostasse il duca 
in luogo da cui, dopo tre giorni che in Roma fossero entrati, 
accorrere potesse prontamente a soccorrerli. Ferdinando però, 
volendo rimuovere gli effetti che da siffatto tentativo sareb- 
bongli derivati, pensava anzi che ad accrescere a mitigare gli 
sdegni del papa. Ma 1' astuto e vigile Lodovico dubitando di 
avere trovato sufficiente rimedio alla propria sicurtà, e volendo 
precludere ogni via all' aragonese di ritornare Italia nello stato 
di prima, invocò, non confidando nelle proprie forze e nelle 
amicizie italiane, 1' opera delle armi straniere; tentando di muo- 
vere Carlo Ottavo di Francia ad assalire il regno di Napoli, il 
quale, per le antiche ragioni de' principi angioini era ad esso 
dovuto. 
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Lodovico trovato pronto a suoi desideri il potefice, spediva 
scopertamente ambasciatori al re di Francia Carlo da Barbiano 
principe di Belgioioso, le cui proposte non furono con allegrezza 
d' animo da' grandi Signori di quel reame ascoltate, anzi e' 
considerando questa guerra piena di difficoltà e pericoli, aven- 
dosi a condurre eserciti non solo in terre straniere, ma a com- 
battere uomini di straodinaria prudenza e militare virtù, quali 
erano Ferdinando ed Alfonso, capi di molta e fioritissima gente 
d' arme, abbondante di cavalli, di munizioni, di artiglierie, e di 
quante provvisioni sono necessarie alla guerra, e il difetto di 
pecunia nel regno, e la poca fede in Lodovico, i cai artifici 
ed astuzie eran loro ben noti, abborrivano apertamente da un 
sifatto divisamente Ma ai queti consigli, avendo con promesse 
e con doni V inviato di Lodovico corrotti parte di quegli che 
stavano intorno alla persona del re, prevalevano in Cario il gio- 
vanile ardore, V appetito di gloria e la cupidità di nuovi do- 
mini, onde fu fatta, ignorandola tutti i grandi di Francia, tran- 
ne il Vescovo di Saint-Malo e il Siniscalco di Baleari, . segreta 
convenzione dal re coir ambasciator dello Sforza , sarebbe 
Carlo passato in Italia, mandando il proprio esercito nel . regno 
di Napoli; fosse però il Duca di Milano obbligato a conceder- 
gli il passo ne' propri domini; aggiungesse alle genti di Fran- 
cia cinquemila uomini d' arme Sa lui stessso pagati, si armas- 
sero a Genova quanti legni ei volesse, e gli prestasse, avanti 
la sua partenza di Francia, 200 mila ducati. Obbligavasi dal- 
l' altra parte il re alla difesa del ducato di Milano, promettendo 
conservare in Lodovico Y autorità, e a tenere in Asti, città del 
Duca d' Orleans, ducento lance pronte a difendere contro a 
ciascuno queir istesso ducato: investirebbe il re, ottenuto ap- 
pena il reame di Napoli, Lodovico del principato di Taranto. 

Essendo già cominciata a risuonare in Italia la fama di 
quello che oltramonti trattatasi, Ferdinando, quantunque aper- 
tamente magnificare cercasse la propria potenza, pure aveva, 
da gravi pensieri e dubbi Y animo perturbato; onde simulando 
il rancore che verso Lodovico Sforza nutriva, perchè autore e 
motore di tutto il male anteponendo la propria alla salute dello 
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sventurato nipote, volse ogni artificio ad assicurar Lodovico, 
offerendosi per diversi mezzi di riferirsi in tutto alla volontà 
sua nelle cose di Giovan Galeazzo e del ducato di Milano, non 
attendendo al consiglio di Alfonso, il quale, conoscendo la na- 
turale timidità del Moro, teneva .mezzo opportuno a farlo riti- 
rare dagl' abbracciati consigli atterrirne V animo con violente 
rninaccie. Componevansi finalmente le difficoltà per le castella 
tra Virginio Orsini e il pontefice, intervenendo a tale composi- 
zione, a siffatt* uopo spedito dal padre, Don Federigo, in Roma. 
Fu convenuto, le ritenesse Virginio, ma solvendo uguale quan- 
tità di pecunia già da lui nella prima compra a Franceschetto 
Cibo sborsata, si conchiusero altresì le sposalizie di Sancez, fi- 
gliuola naturale di Alfonso, in Don Giuffrè, figliuolo naturale 
al pontefice; i quali per la età erano inabili al matrimonio. 
Conveniva il pontefice si recasse il figliuolo a stare fra pochi 
mesi in Napoli; in dote ricevesse il principato di Squillace, 
colla entrata annua di diecimila ducati, e fosse agli stipendi 
di Ferdinando condotto un cento uomini d' arme. Il qual trat- 
tato giunse a confermare viepiù, che le negoziazioni fatte 
a nome del pontefice in Francia, ad altro non tendevano che 
a piegare col timore alle citate condizioni gli Aragonesi. Fer- 
dinando allora tentò di confederarsi in comune difesa al Pon- 
tefice, ma opponendo questi non poche difficoltà, non ottenne 
che una celata promessa per un breve, di aiutarlo cioè a di- 
fendere il regno di Napoli, quando a lui pure promettesse 
Ferdinando di altrettanto operare per gli Stati ecclesiastici. 

Fu consumata intanto tutta la state nelle pratiche di Fer- 
dinando onde mitigare e rendersi benevolo il Moro, il quale 
tenendo a bada con mirabile artificio sì il re di Napoli, che il 
pontefice e' fiorentini , né dando ombra con sifatta condotta al 
Francese, giungeva a tenere coperti i suoi insidiosi disegni. 
Composte re Carlo le differenze che aveva con Ferdinando e 
Isabella di Spagna , stabilì pel prossimo anno la guerra di Na- 
poli, continuamente sollecitato da Lodovico, il quale, a co*- 
prire i suoi ambiziosi pensieri volti a trasmettere in sé il du- 
cato di Milano , diede , a maggior fondamento delle concepite 
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speranza, Bianca Maria sorella a Giovan Galeazzo e sua nipote, 
in moglie a Massimiliano , assunto allora per la morte del pa- 
dre Federico , alla dignità dell' imperio , promettendogli la co- 
spicua somma di 400 mila ducati in numerata pecunia , e altri 
40 mila ducali in gioie ed altri preziosi ornamenti;- obbligan- 
dosi , da parte sua il nuovo imperatore , di concedere a Lodo- 
vico e a 9 discendenti suoi la investitura del ducato di Milano ; 
in pregiudicio di Giovanni Galeazzo suo nuovo cognato , come 
se fosse quello , dalla morte di Filippo Maria Visconti , sempre 
rimasto vacante; sacramentando avrcbbegli, al tempo dell'ul- 
timo pagamento, i richiesti privilegi spediti. 

Nella fine di quest'anno cominciò a vacillare la congiun- 
zione tra Ferdinando e il pontefice , o perché aspirasse questi 
ad ottenere , ponendo in campo nuove difficoltà , maggiori cotte 
dal re di Napoli , o perché intendesse moverlo con sifatto modo 
a ridurre il Cardinale in Vincula alla dovuta obbedienza; im- 
perocché tenendo quel prelato la rocca d'Ostia, e intorno a 
Roma Ronciglione e Grottaferrata , era caduto in suspicione al 
papa , il quale cercò impegnar Ferdinando ( offerendo per si- 
curtà la fede del collegio de 9 Card hi ali ; quella del medesimo 
re di Napoli e de' Veneziani ) , affinché persuadesse il detto 
Cardinale a venire in Roma. Ma scusavasi Ferdinando di non 
poter piegare a tale decisione il Vincula, il quale non igno- 
rava di che tempra fosse 1' animo di Alessandro, pronto sem- 
pre a rompere 1' osservanza dei patti , quando questi gli tor- 
nassero contro ; onde chiaramente scoprivasi non poter essere 
nella conciliazione fra il detto principe e il papa alcuno stabile 
fondamento. 

Gravi calamità (a. 1494) preparava re Carlo air Italia: alie- 
no da ogni concordia con Ferdinando di Napoli, comandò agli 
oratori suoi, come oratori di re nimico, partissero immanti- 
nente dal reame di Francia. Era ne* medesimi giorni per un 
repentino catarro re Ferdinando , più pe' dispiaceri dell' animo 
che per Y età, condotto al sepolcro. Fu desso di celebrata in- 
dustria, di poca fede, « e di tanta crudeltà, che i suoi medesi- 
mi , scrive lo storico Guicciardini, degna piuttosto di nome d'un- 
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manilà la giudicavano. » Ei fu volpe e leone , direbbe l' immor- 
tale Niccolò Machiavelli , giacché seppe usare la virtù di que- 
sto e T astuzia di quella ; non osservò la fede , quando tale os* 
serzanza gli poteva essere contro; ed erano spente le cagioni 
donde aveva origine avuta la data promessa : seppe le proprie 
passioni , i più accarezzati pensieri colorire con artificio gran- 
dissimo, sicché posto di fronte ad Alessandro VI, il quale uni 
in grado eccellente le arti tutte che hanno sempre servito ad 

» 

ingannare gli uomini ( 6 ), potè, finché visse, aiutato da prò* 
spera fortuna, non discostarsi mai interamente dall'amicizia 
del papa. 

Alfonso , spento il padre , spedì quattro oratori al pontefice, 
il quale mostrando di essere ritornato col re di Francia alla 
prima amicizia , avea , a requisizione di quel monarca , inalzato 
alla dignità cardinalizia il Vescovo dì Saint-Malo , e condotto 
agli stipendi col Duca di Milano Prospero Colonna , già soldato 
ai servigi di Francia, e altri condottieri di assai celebrato nome 
in Italia. Nuovi capitoli , e assai vantaggiosi all' una parte ed 
all' altra (mentre al figliuolo di Alessandro Gesere Borgia, inal- 
zato poco prima all' onor della porpora , assicurava entrate e 
benefici nel regno;) formavansi tra Alessandro ed Alfonso, il 
quale rettificare non volle la promessa fatta da Virginio Orsino, 
intervenuto con mandato a quella capitolazione, avrebbe il re 
aiutato il pontefice a recuperare la rocca d' Ostia , quando il 
Cardinale di S. Pietro in Vincula niegasse di comparire in Ro- 
ma davanti a Alessandro. La quale cosa non piaceva all' Ara- 
gonese , mentre vedeva contrario a' propri interessi inimicarsi 
un Cardinale che tanto poteva nelle cose di Genova, le quali, 
da lui instigato, disegnava tentare. Alfonso interpose i propri 
uffici affinchè il Cardinale si rapacificasse col papa, ma Giu- 
liano ostinatissimo nel non commettere alla fede di un uomo 
pronto a rompere i giuramenti più sacri, e de' Catalani, com' ei 
diceva, la vita, imbarcatosi in una notte sovra un brigantino 
armato da Ostia , e munita di buona custodia la rocca , trasfo- 
rmasi a Savona, quindi a Avignone, di cui era legato. Reca- 
tosi a Lione, ove stava già Carlo provvedendo in persona a 
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quanto era necessario alla guerra , cui pubblicava di voler re- 
carsi in persona, e ricevuto con grandissima festa ed onore, 
si congiunse con quelli che tante calamità e perturbazioni chia- 
mavano sulla povera Italia. Non giovavano gli artifici di Alfonso 
onde addormentare la vigilanza di Lodovico Sforza, il quale 
procedeva con singolare destrezza, instigando copertamente il 
re di Francia a sollecitare la di lui venuta in Italia, 

Rispondevano i Fiorentini con ornate ma assai dubbie pa- 
role agli oratori di Carlo , il quale invitavali a rompere V ami- 
cizia con Alfonso , dandogli il passo per le terre loro onde re- 
carsi nel regno di Napoli : al che rifiutavansi i Fiorentini : onde 
sdegnato il re, e pensando dipendesse il rifiuto da Piero de' 
Medici , il quale perseverare voleva neir amicizia di Alfonso e 
in cui mano stava la somma delle pubbliche cose , fece partire 
subito da Lione gì' inviati de' fiorentini , e cacciò , ad insinua- 
zione di Lodovico Sforza , i ministri del banco di Piero de' Me- 
dici. I Yiniziani, mostrando agli ambasciatori di Carlo, come 
la sua impresa potesse mettere il turco in Italia , lo consiglia- 
vano ad abbracciare più miti pensieri, e quando piacesse di 
fare la guerra, essi starebbero di mezzo. Alfonso, risoluto di 
rivoltare Genova e di toglierla al Moro , fece un' armata di 30 
galee e di altrettante navi , e la spedì ,• sotto l' imperio di Fe- 
derigo fratello suo, a Livorno; stavano sopra quelle Obietto 
del Fiescoe messer Paolo Fregoso, i quali, erano stati dagli 
Adorni, che reggevano allora pel Duca le cose di Genova , dello 
stato privati. Ma avendo i Genovesi , coli' aiuto di Lodovico , 
preparato altro non meno poderoso esercito , ed essendo venuta 
col Duca di Orleans una buona mano di Svizzeri a loro soc- 
corso , giunsero a ributtare con molto danno gli Aragonesi, che 
tentato avevano di assalire con molta furia Rapallo. 

Giova ora ricordare a' lettori come Carlo Vili re di Francia, 
prima della sua venuta in Italia, mandato avesse Filippo Co- 
mines affinchè l' animo de' principi italiani dsstramente tentasse. 
Venne infatti il Comines anche a Bologna e chiese apertamente 
al Senato per 1' esercito di Carlo libero il passo. Alla quale 
proposta assentire non vollero i reggitori della repubblica senza 
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il consentimento del papa , il quale essendosi riconciliato 
con Alfonso re di Napoli , succeduto ne' primordi di quest' anno 
al padre Ferdinando nel regno, inviava lettere al Bentivoglio, 
con cui lo esortava , essendosi egli coir aragonese confede- 
rato e co' fiorentini e co' principi di Romagna , a «tener saldo , 
a non paventare di alcuna sventura, promettendogli di con- 
ferire altresì, stando Giovanni fermo nel ricercato proposito, 
la porpora cardinalizia ad Anton Galeazzo figliuolo suo , 
allora protonotario Apostolico; e inviandogli in pari tempo la 
bolla che tra' Cardinali lo annoverava , aggiungeva : sarebbe ri- 
masta priva di effetto , quando dall' abbracciato divisamente al- 
lontanato si fosse. Onde il Senato, a persuasion di Giovanni', 
volse ogni cura alle militari difese ; racconciò i barbacani e le 
mura della città, ne fece scavare ed allargare le fosse, e vi 
condusse acqua in gran copia. Afforzò con ogni diligenza le 
porte, e fé singolarmente alcuni rivellini inalzare a quelle di 
S. Felice, S. Mamolo, S. Stefano, Castiglione e S. Donato, 
munendo di palancati e di profonde fosse eziandio le rocche 
del territorio, specialmente quella di Argii e la quale fu di 
quattro grossi bastioni afforzata. 

Ma erano appena le dette fortificazioni compiute, che Carlo 
spediva nuovo ambasciatore a Bologna onde chiedere il passo. 
Il Senato scorgendo come V esercito di Francia , poderosamente 
da Lodovico Sforza accresciuto, si disponesse a invadere Ita* 
lia ( 7 ), risolse di accordare, ad insinuazione del Moro, i passi 
chiesti a Re Carlo. Il quale, seguendo il cammino per le alpi 
di Ginevra , scendeva in Italia , e sostava in Asti terra lunga- 
mente da' Francesi occupata. 

Fu Carlo ricevuto nei castello <li Pavia dallo Sforza in una 
grande sala terrena dalla parte del parco, e quindi condotto 
in ricchissima stanza , che vinceva ogni altra per la munificenza 
ed il gusto. Beatrice e il Moro , appena ebbe il re preso al- 
quanto di riposo , si affrettarono a intrattenerlo in caccie e in 
splendidissime feste , ma Carlo volle ad ogni costo visitare V in- 
felice cugino , il quale abitava alcune camere in vicinanza alla 
torre verso il parco situata. Fu al limitare dell' appartamento 
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ricevuto colle più squisite e gentili maniere dalla giovane e 
avvene nte duchessa ; Beatrice impallidì temendo della debolez- 
za del re , ma fissati i propri negli sguardi di Lodovico , e 
scorgendolo imperturbato e securo, si ricompose, atteggiando 
a un soave* sorriso le labbra. Commosso allo stato di abbiezione 
e di angoscia, in cui trovò il giovane duca, alle lacrime della x 
bella e addolorata duchessa e di un innocente fanciullo , avreb- 
be voluto il monarca rimanere più a lungo in Pavia , onde as- 
sicurare sul capo al cugino la ducale corona; ma il pensiero 
della conquista di un regno, per cui si era mosso di Francia, 
e gli obblighi grandissimi che verso Lodovico teneva*, fecero 
tacere. in lui i moti di quella pietà, che avrebbe dovuto muo- 
verlo a prendere , qual si conveniva a magnanimo re , le difese 
dell' oppresso e del debole. Abbandonò , recando seco scolpita 
nell' animo la imagine del derelitto congiunto, Pavia: ma quel 
fantasma di compassione che lo avea dapprima mosso a favore 
deir infelicissimo Duca, indi a poco interamente il lasciava. 
Dopo alcuni giorni l' infelice Galeazzo moriva , e Lodovico pre- 
sentata al Senato la investitura di Duca di Milano fattagli da 
Massimiliano imperatore , e che da lui era stata con tanta cura 
e circospezione celata, le ducali insegne scopertamente ve- 
stiva ( 8 ). 

Il re si disponeva alacremente alla guerra : pensò se muo- 
vere doveva verso il regno di Napoli per la Romagna o per la 
Toscana , offrendogli da ogni parte non poche difficoltà e pe- 
ricoli. Deliberò, instigato dai conforti del Moro, di andar per 
Toscana. Furono i fiorentini a tale nuova subitamente atterriti, 
e Piero de' Medici , privo di ogni necessario consiglio , invilito 
T animo allo inaspettato pericolo , e cinto il manto di amba- 
sciatore, e andato dapprima a Sarzana, si recò ad incontrare 
il francese monarca: umiliatosegli a piedi, non avendo alcun 
riguardo alla offesa dignità della patria , se gli escusò , offren- 
dogli in fine sé e la stessa città. Insuperbito il monarca volle 
date gli fossero nelle mani le fortezze da' fiorentini tenute e 
gli fosse grande quantità di denari pagata. Appena fu ciò in- 
teso in Firenze, vennero a Carlo altri ambasciatori sollecita- 
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mente spediti , affinchè facessero non capitasse male la infelice 
repubblica , e fosse quindi rimessa ogni altra cosa alla mise- 
ricordia del re. Sussurravasi intanto nel popolo avere Piero 
tradita e venduta la repubblica air armi di Francia, e avere 
seco per tale tradimento condotte le sue genti V Orsino ; onde 
temendo il Medici lo infuriare del popolo , eccitato dall' auto- 
revole voce del Savonarola a scuotere V indegnissimo giogo , 
né confidando in alcuno , fuggì coi fratelli Giovanni e Giuliano 
e con tutti i suoi in Bologna. 

Abbenchè avessero i Bolognesi amichevolmente conceduto 
il passo alle forze di Carlo , pure vedendo il Senato e Giovan- 
ni sì forte esercito alle porte della propria città, a prevenire 
qualunque sciagura ordinarono , stessero le genti della repub- 
blica in arme : con una buona mano ' di soldati cavalcassero 
per la terra in la notte il Conte Rangone Capitano de' Bologne- 
si e Alessandro; Ermete Bentivoglio e Gilberto Pii al di fuori 
vegliassero. Teneva Giovanni sempre apparecchiati nel proprio 
palagio fanterie e Cavalli, e all'imbrunire il figliuolo Anton 
Galeazzo mandava con un eletto, e poderoso stuolo di gente a 
cavallo a guardare il palazzo del pubblico, mentre Carlo Gra- 
ti davasi a perlustrare le strade affinchè non fosse la interna 
quiete turbata, e altri al far della notte con ogni diligenza 
vegliassero, onde si dovessero le saracinesche e i ponti cala- 
re alle porte. La fuga d^ Pietro de' Medici e lo avere i Fioren- 
tini aperte a re Carlo spontaneamente le porte , operò Ferdi- 
nando, figliuolo di Alfonso, che stava coli' armata a Cesena, 
levato il campo , s' incamminasse alla volta di Roma , dove con 
Alessandro convennero difendere quella illustre metropoli dall' 
armi di Francia. 

> Chi sarà egli quel Signore di nobile e maninconioso a- 
spetto ? * Chiedevansi reciprocamente alcuni del popolo , men- 
tre una nobile cavalcata si avvicinava al principesco palagio 
dei Signori Bentivogli in Bologna. 

> Eh in questi tempi è facile veder andare Signori a spasso , 
compare! » Sclamava. un altro. 

» Non tutti sono mica come i Bentiyogli i Signori! » Sog- 
giungevano altri. 
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Giunta la cavalcata alla porta del signorile palagio , questa 
fu di subito spalancata, e i gentiluomini entrarono nello spa- 
zioso cortile , ove smontati di sella , furono ricevuti a pie del- 
la scala da Giovanni , da Madonna Ginevra , da Anton Galeaz- 
zo, e da molti altri loro nobili congiunti ed amici. 

» Magnifico Piero , disse Giovanni , io avrei voluto ricever- 
vi in più prospera occasione, ma.... sia fatta la voi onta di Dio! 
Ad ogni modo la mia casa è tutta per voi e pe' fratelli vo- 
stri. » 

* È un gran conforto alla sventura, Magnifico Ben ti voglio, 
animi cortesi si muovano al nostro infortunio.... » 

* Confortatevi, Magnifico Piero, e voi pure Reverendissi- 
mo, segui Giovanni rivolgendosi al Cardinale, non disperate.... » 

Il Bentivoglio baciò in fronte Piero, Giovanni e Giuliano, 
i quali accompagnati dal capo della repubblica bolognese, da 
Madonna Ginevra e da' loro figliuoli furono condotti in certe 
spaziose camere, ove la ricchezza aveva a piene mani profu- 
so quanto può l'arte e il gusto più squisito ideare. 

Pochi giorni dimorava Piero in Bologna, onorato maravi- 
gliosamente da Giovanni e dalla moglie, la quale, simulando 
il dispregio che internamente provava per chi aveva sì vilmen- 
te abbandonate le redini del potere, era larga, in parole, di 
conforti e di ogni amorevole modo verso gli ospiti suoi. Ma 
Giovanni , a cui cuoceva non poco l' esempio del Medici , e 
che dallo infuriare del popolo si fosse lasciato impaurire, gli 
facea di tanta viltà con miti parole rimprovero, dicendo, co- 
me un principe non dee scendere dal trono che spento: e 
» se giammai , aggiungeva egli , voi udirete che Giovanni Ben- 
tivoglio è cacciato da Bologna, come lo siete oggi voi da Fi- 
renze, non vogliate crederlo, ma credete piuttosto che si è 
fatto tagliare a pezzi dai suoi nemici facendo loro resistenza (°).* 
Oh se nel profferire codeste vanitose parole avesse potu- 
to Giovanni gettare uno sguardo traverso le tenebre dond' 
era coperto- il proprio avvenire.!.... Se la prosperità della for- 
tuna non gli avesse tolto , come accade, ai più , il bene dello 
intelletto , avrebbe egU veduto come non dipenda dalla virtù 
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dell' animo sfuggire spesse volte da atti che in apparenza sem- 
brano vili ; quali sono quelli di un principe che cerca scampo 
dall' ira di un popolo , o di un capitano che sia travolto nella 
fuga dalle rotte e sgominate sue squadre !.... Chi avesse ardi* 
to di annunziare a) Bentivoglio , e a quella feroce e ambiziosa 
Ginevra , che nutrivano sì alto dispregio per Piero dei Medici : 
» La vostra fuga sarà più disastrosa e più vile ; le vostre splen- 
dide case andranno preda alle fiamme , e saranno sino al suo- 
lo rasate: morirete soli, non confortati da una dolce e amo- 
revol parola , e la .principesca grandezza , che perpetuar vole- 
vate ad ogni costo nei figli, cadrà, e per sempre , con voi ! * 
avrebbero forse risposto con beffardo «sogghigno , tanto erano 
gonfi di quella popolare benevolenza , che avevansi co' doni e 
colle continue feste acquistata. 



NOTE. 



(1) V. Guicciardini, Stor. d' Italia. 

(2) Giulio II. 

(3) 11 Senato Bolognese spediva ad ossequiare il nuovo pontefice, Antonio Galeazzo Ben- 
tivogli protonotario Apostolico, Lodovico da Santo Pietro, Giovanni da Sala, Mino de* Rossi, 
i quali colla compagnia di 50 cavalli si recarono a Roma, e Antonio Galeazzo a nome del 
Senato pregò il papa che i capitoli fatti colla città e i privilegi da' suoi antecessori concessi 
a Giovanni suo padre si compiacesse fermare. Il che fece nello stesso anno Alessandro con 
un breve da esso spedito in Bologna (V. Ghirardacci, stor. di Bologna). 

(4) V. Guicciardini, Storia d' Italia. Figli al pontefice erano Cesare, Francesco, Giusfrè e 
Lucrezia; per lo pili detestabile intende il Guicciardini Cesare Borgia 1 , Duca di Valentinois, 
volgarmente il Duca Valentino appellato. 

(5) V. Guicciardini, loc. cit. 

(6) » Alessandro VI non fece mai altro che ingannar uomini, né mai pensò ad altro, 
e trovò soggetto da poterlo fare , e non fu mai uomo che avesse maggiore efficacia in asse- 
verare , e che con maggiori giuramenti affermasse una cosa , e che 1' osservasse meno : non- 
dimeno gli succedevano sempre gì' ioganni , perchè conosceva bene questa parte del mondo. » 
(V. Machiavelli, Il Principe). 
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(7) Aveva il re 3600' uomini d'arme francesi. 6000 arcieri a piedi» 6000 balestrieri, 
8000 fanti armati di schioppetti e di sgade, 8000 tedeschi armati di alabarde e di picche; 
queste genti aggiunte a quelle di Lodovico, sommavano a 60000 soldati , condotti da esper- 
tissimi capi, tra* quali primeggiavano il Conte di Montpellier, Lodovico di Lìgny, il Duca 
d'Orleans, e Lodovico de la Tremouille. (V. Slsmondi, Voi. 12). 

(8) » Il re Carlo Vili si ritrovò in Asti il giorno il di Settembre 4494. Poi il giorno 
14 di ottobre nel Castello di Pavia venne magnificamente accolto da Lodovico il Moro. Ivi 
il re visitò il duca Giovanni Galeazzo ammalato di consunzione e non $enza qualche tutpecto, 
dice il Corta; l'infermo raccomandò alla pietà del Re, Francesco suo figlio e la" Duchessa 
sua moglie; e fra pochi giorni terminò la sua vita al 22 ottobre nella età di venticinque 
anni. Il di lui figlio Francesco poi visse nella Francia, e fu Abbate di Marmputiers. Lodo- 
vico somministrò al re non poca somma di denaro. Corio dice della morte del Duca che 
parve ad ognuno < crudele co$a che non attingendo anche il vigesimo quinto anno di sua 
etate immaculato agnello senza veruna causa fusse spinto dal numero de' viventi. Il Re di 
Francia si mostrò sensibile a tal morte. Volle in Piacenza , ove lo seppe , onorare il defunto 
con funerali, e vesti gran numero di poveri col denaro suo; il che fu forse cagione, onde 
fosse da Lodovico fatto trasportare in Milano e tumulare in duomo colle cerimonie consuete 
l'infelice nipote, che fu il sesto duca di Milano; non perchè abbiavi comandato giammai, 
ma perchè ne portò il titolo; e le monete coniate, ed i diplomi spediti furono in di lai 
nome e colla di lui effigie. » (V. Verri , Stor. di Milano , Cap. XVIII.) » Antonio Grumello 
nella Cronaca MS. che ritrovasi presso il signor Principe Alberigo di Belgioioso d'Est* al 
fogl. II._dice: Riprovandoti il Gallico Re in la città de Pavia et inteso Jo. Galeaz. Sfor- 
na Ducha di Milano esser gravemente infermo di una febbre tottichata vuolte Sua Mat- 
ita vederlo : El prelibato Ducha humanamente salutando Sua Maestà et Re Gallico con- 
fortandolo a la ealute, et che Sua Maestà mai hera per mancarli. Vedendo Jo.G%. Sfor- 
tia esser al fine di tua vita , ricomandato el tuo unigenito figliolo Francesco Sfortia Conta 
de Paula al Gallico Re pregando Sua Maestà lovoglia aceptare per tuo figliolo et con 
humanittime parole fu acceptato da etto Re Gallico , et non dubitane che mai hera per 
mancarli et mantenerlo in ttato felicissimo. » (V. loc. cit. Nota). 

(9) V. Sismondi, Voi. 12, 



CAPITOLO SETTIMO 



» Un bocconcino per me e per questa povera bestia! » 
Diceva un uomo di alta e robusta persona, smontando di sei- 
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la, ad un ragazzotto che era corso allo scalpitar di un caval- 
lo , a tenergli la staffa. Egli era il nostro Francesco : a sfuggi- 
re gli sguardi de' terrazzani di Castelfranco, i quali, come in 
tutti i piccoli paesi di questo povero mondo , usavano colla cu* 
riosità perseguitare , chi per sua maledetta sventura era stretto 
tra essi a sostare. Il nuovo arrivato entrò in una larga camera 
dell' osteria , ove stavano vari soldati giuocando con oerte carte 
unte e bisunte: il luogo era illuminato da una grossa lucerna di 
rame appesa al soffitto : il riverbero della fiamma rifletteva su 
que' ceffi abbronzati, con lunghissima barba e capegli con cui 
coprire potevano gli orecchi a punizione di un qualche misfatto 
mozzati , che tutta gente fuggita al carcere e al laccio ; le arma- 
ture loro mostravano non essere uomini da starsene colle ma- 
ni alla cintola, mentre serbavano qua e là traccie di recen- 
tissimi colpi. Nel fondo della stanza , sorgeva poi un ampio -ca- 
mino ove stavano alla rinfusa, piatti, cazzeruole, tegami ed 
altri utensili. Appena ebbe mandato giù , in silenzio , la vivan- 
da che eragli stata posta innanzi dall'oste, Francesco diman- 
dato il conto, lo saldò, e salito in arcione, chiotto chiotto, 
come se ne andasse a diporto, guadagnò la campagna. 

Il cavallo procedeva intanto attraverso scorciatoie , ingom- 
bre di sassi e di frane trascinate dall' impeto de' torrenti. I pri- 
mi raggi dell'alba cominciavano a colorire di una luce rosa- 
stra le cime degli appennini ; nubi vermiglie scorrevano le re- 
gioni dell'aria, e' fiori montanini dal verdeggiante calice al- 
zando la imbalsamata cervice spargevano un profumo di para- 
diso sulle verdi aiuole , mentre i concenti degli augelli rispon- 
devano al mormorio di cristallino torrente , agli argentini squil- 
li di un sacro bronzo, come se inalzar volessero un inno di 
ringraziamento all' Eterno. Quanta è vaga l' Italia ! quest' eden, 
ove all' ombra de' suoi splendidi monumenti vissero i più ro- 
busti intelletti, a cui l'umanità deve il progresso delle scien- 
ze e delle Arti , ove l' atmosfera è continuamente inebriata dal 
profumo degli aranci e delle rose, che crescono lungo le sue 
rive bagnate dall'onda marina! Ma i pensieri più santi non 
distoglievano l' anima di Francesco da un pensiero di sangue ! 
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Egli aveva sempre davanti agli occhi quella povera Anna-Lena, 
gli pareva vederla, ora bella di un verginale sorriso stampare 
sulla rugosa e infiammata sua fronte un fervido bacio, ora 
moribonda chiedergli la estrema paterna benedizione 1 allora i 
suoi occhi brillavano di una funestissima luce, la sua destra 
correva rapidamente al pugnale !.... Francesco avea scorsa la 
vita tra gli odi cittadineschi, e i partiti che disertavano da 
tanti anni Bologna. Egli era cresciuto nella famiglia Canetoli, 
ne avea veduto preda alle fiamme le case , mietuta dal 
ferro dei Bentivoleschi la migliore parte. I Canetoli lo aveano 
educato alle armi, a quella cinica indifferenza che formò il 
principale pregio di que' secoli , in cui le stragi cittidine- 
sche aveano assuefatto il cuore degli uomini a pascere lo 
sguardo nell'agonia de' propri nemici, a prolungarne con la 
più viva gioia la morte I Chi avesse detto a Francesco, quan* 
do giovinetto innocente errava su quelle apriche collinette , che, 
cingono a foggia di regale serto Bologna, tu ti bagnerai le 
mani nel sangue de' fratelli , he udirai , senza averne inondate 
di pianto le gote , i rantoli dell' agonia !.... Oh il cuore dell'uo- 
mo è coperto di tremendo mistero !.... Francesco era nato in 
uno di qué' beatissimi colli che cingo/io di ogni intorno Bolo- 
gna: dalla paterna casetta vedeva il vasto, limpido e traspa- 
rente orizzonte chiudere quel mirabile quadro di verdeggianti 
declivi, di colli, di ben coltivate pendici, sparsi di villerec- 
cie case e palagi. Ivi avea trascorsa quella innocente età , che 
debole e disarmata scende a lunga e perigliosa battaglia cogli 
uomini e colla natura , a cui la carità , simbolo delle madri ed 
esempio , prepara quelle provvisioni, che la renderanno migliore 
dei bruti, e vincitrice dei tristi. Egli baciò la sacra terra ove 
posavano le ossa di una tenera madre, ne svelse un fiore, 
lo depose nel seno , e salito a cavallo si dispose a seguire un 
gentiluomo , che era venuto a toglierlo dalla casa paterna , on- 
de condurlo seco a Bologna. Volse indietro lo sguardo verso 
il ridente paesello dove avea trascorsi i dolci dì dell' infan- 
zia Oh qlianti deliziosi pensieri errarono allora in quel- 
la giovane mente I Egli udiva la voce di un rivolo , e sembra- 
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vagli la voce di un amico che lui mestamente chiamasse.... 
le campanelle dell' armento , il cui suono era ripetuto di valle 
in valle, quante soavi memorie ridestavano nell'anima sua! 
Gli pareva di udire la gaia e affettuosa canzone che con un 9 
amata sorella andava alternativamente cantando ; gli ritornava- 
no alla memoria i seguenti cari e semplici versi : 

» Quando che mi partii dal mi' paese , 
Lasciai piangendo la mi' innamorata : 
E l'era tanto bella e sì cortese! 
Mi «prese a domandar della tornata. 
E gli risposi con poche parole: 
La tornata sarà quando Dio vuole ; 
E gli risposi con parola umile: 
La tornata sarà fra Maggio e Aprile. » 

colli irradiali dal sorriso di Dio , o cameretta , ove tranquillo 
attendeva lui svegliasse il bacio di amatissima donna , non usa a 
riguardarlo come straniero , ma al pari di figliolo carissimo ; o 
monti , le cui cime spiccando sulF azzurro del cielo vanno a gra- 
do a grado perdendosi nel lontano orizzonte , il giovinetto che 
vi ebbe a conforto nelle gioie e nelle brevi amaritudini dell' in- 
fanzia, vi lascia, e forse per sempre vi lascia! Egli vi ab- 
bandona per correre in cerca d' inutile fama , per insozzare V a- 
nima di una stolta vendetta, per vituperar la natura e Dio, 

per tingere le mani di sangue fraterno ! Oh passata* il 

furor delle pugne, udendo i gemiti de' morenti, lo imprecare 
dei vinti, l'anatema delle madri, delle spose orbate del marito 
e dei figli , quante volte ritornerà col pensiero alla tranquillità 
del natio paesello , dove scorse i primi dì della vita , coli' ani- 
ma vuota di sdegni , col sorriso sul labbro , colla fiducia più 

santa nel seno ! Gli rimorderà l' idea di non aver obbedito 

alla voce della madre morente , che gli avea ingiunto di per- 
donare; di aver abbandonato que' luoghi dove composto l'ani- 
mo a miti pensieri , avrebbe trascorso placidi i giorni , in mez- 
zo alla verdura dei campi, alle domestiche cure!.... Giovinetto 

8 
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infelice, le delizie innocenti son già sparite per te.... le idee 
generose saranno assorbite dalla foga delle passioni, dai po- 
polari tumulti, da inutili e stolte vendette, dal soverchiare 
delle irrompenti fazioni! 



* »T 



CAPITOLO OTTAVO. 



Chi è che non conosca tra miei lettori il monastero di S. 
Cristina in Bologna? Ebbene quando alcuno tra essi non lo 
conoscesse, dirò come questo sorga in amenissima posizione 
tra quella parte di mura fra Porta Maggiore e Santo Stefano, 
e come abbiansi notizie di esso fin dall'anno 1105, quando 
cioè venne da Vittore Vescovo di Bologna la sua chiesa con- 
cessa a' monaci Camaldolesi ('). L' aria di un bel giorno di no- 
vembre del 1494 cominciava a imbrunire, e due donne, una 
non più nel fiore degli anni ma nelle cui sembianze vedevi 
ancora le traccie di un 1 antica bellezza , e l' altra giovane e 
bellissima, stavano assise ad un largo verone del monastero. 
Elle parevano assorte in profondi pensieri, e se l'animo loro 
stato amareggiato non fosse da un'arcana incertezza, avreb- 
bero volti sereni gli sguardi sulle circostanti colline, le quali 
ora stendevansl in dolci e serpeggianti declivi , ora aspramente 
si sprofondavano : sulle vallate ricche di ombre tranquille e di 
limpidissimi rivi, e sui lontani appennini che sfumati sull' o- 
rizzonte di un colore di porpora, che andava trasformandosi 
a poco a poco in un cupo giallognolo, terminavano il quadro 
maraviglioso di un incantato paese. 
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» Madre, sclamò la giovinetta , Francesco aveva promesso 
di ritornare : il sole tramonta ed egli non si vede ! Che gli sia 
accaduta una qualche disgrazia ? Io temo sempre per lui ! » 

) En' hai ben donde , Jolanda. — Rispose la Suora. — Divo- 
rato come egli è dall'odio contro i Bentivoleschi , gli pare o- 
gni fatica lievissima onde procurar loro nuovi nemici, e da- 
rebbe la vita medesima, purché rintuzzare potesse l'orgoglio 
di quegli che han posto quasi a mendicare alla via i tuoi il- 
lustri congiunti. E bastasse a' Bentivogli lo avere ridotto a sì 
deplorabile stato i loro avversari! E' continuamente insidiano 
alla vita dei profughi ! » 

» Dio , che dite , Suor' Agnese ! » sclamò divenendo pallida 
la fanciulla. 

» Il vero. » 

» Oh non potrebbero i Malvezzi implorare il perdono di 
Giovanni? Egli, dicono, è tanto buono! » * 

» Buono ! ei forse tale sarebbe , interruppe con un sospiro 
Suor' Agnese , se non avesse ai fianchi il demone che lo in- 
stiga continuamente a immolare nuove vittime alla propria am- 
bizione. E poi i' conosco i Malvezzi ; essi morranno tutti prima 
di abbassare la fronte a chi ha ridotto in servaggio la patria. » 

» E Livio? j> 

> È troppo altiero , e prima di avvilire casa Malvezzi , la 
pietra del sepolcro discenderà sul suo nobile capo. » 

» Non dite , o madre , sifatte cose o mi vedrete morire ! Ah 
perhè i Malvezzi non cessano dal cospirare contro il governo 
dei Bentivogli? Oh io piangerò tanto, pregherò tanto, che Li- 
vio dovrà abbandonare un odio , da cui sì esso che i suoi trar- 
ranno inevitabil rovina. E piangerete anche voi, o madre.... 
me lo promettete non è vero? » 

» Fanciulla , rispose Suor' Agnese con voce vivamente com- 
mossa r tu non sai che sia l' odio nel cuore dell' uomo , né lo 
possa conoscere mai! Tu buona, ingenua, non vedi che fio- 
rire le rose, dove germogliono invece le spine. Il cuore uma- 
no , o figliuola , è travagliato da tre grandi passioni , Y amore , 
r odio e la vendetta : cancella questi germi del bene e del male 
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dall'anima sua, ed egli diverrà insensibile, freddo come la 
pietra del sepolcro : il di lui spirito non sàtà più capace di 
alti pensieri ed invece di essere la più beli' opera della Prov- 
videnza, sarà la più abietta creatura lanciata sulla terra da 
Dio. Noi viviamo in tempi tristi , Jolanda ; i fratelli volgono i 
fervi omicidi contro i propri fratelli, e questa Italia, già si 
grande e potente, invoca a sostegno delle guerre municipali, 
degli odii civili le armi straniere, e gli anàtemi di Roma, il 
cui capo invece di tornare ai santi e placidi studi, di essere 
della prece, vuole (Iddio gliel perdoni) sovrastare coi bran- 
di sovra i principi della terra ! Intanto infuriare di popolo con- 
tro i grandi, perpetuo ribollimento di odi e di rabbia, ogni 
fazione genera uomini, poderosi in armi, per ingegno eccel- 
lenti; ma né la plebe, né i grandi, travolti da un vortice im- 
menso , riescono a comporre un principio durevole in cui il 
poter si rimanga ad esercitare forte viril reggimento ; e la tom- 
ba stessa , vuota d' insegnamento , non lascia ai poderi che 
ampio retaggio di pianto. Ecco 1 tempi nostri , Jolanda , tempi 
di corrucci e di sangue a cui malediranno i venturi. * 

Jolanda teneva abbassati gli occhi , e parea le parole della 
venerabile suora facessero nell' animo suo una profonda impres- 
sione. Dopo alcuni istanti si rivolse a Suor' Agnese dicendo : 

» Madre , io vi ho chiesto tante volte le sacre bende , per- 
chè esitate a stringerne ancora il mio capo? » 

» Fanciulla, rispose Suor' Agnese alzando dignitosamente 
la fronte , e figgendo gli occhi pieni di un sacro fuoco in vol- 
to a Jolanda ; Sai tu quali e gravi obblighi assuma chi cinge 
queste umili vesti ? Sai tu a quante soavi illusioni , le quali a- 
vrarino formato i più bei sogni della sua vita , ti sarà forza ri- 
nunziare per sempre? Sai tu che quelli stessi pensieri che a- 
vranno fatta la gioia della vergine anima tua, diverrebbero, 
cinte appena queste candide bende , gravissime colpe ? Avrai 
la forza di rinunciare alla tua volontà? Tu nata e cresciuta 
fra gli agi , osservar il voto di povertà volontaria , seguire l'e- 
sempio di quelli che nulla vogliono possedere , perchè veggio- 
no col lume della fede in quale abisso verrebbero? Ti senti 
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disposta a cancellare dall' animo ogni traccia di amor proprio, 
di terrena superbia , sposarti insomma a quella obbedienza , la 
quale è madre deile più sublimi virtù, della carità di un cri- 
stiano? Ti senti pronta a spogliarti di tutto ciò che è passag- 
gero e mondano? Ti senti insomma forte abbastanza per can- 
cellare dall'anima chi ami più della vita; Livio vo'dire, e 
darti tutta all'amore eterno di Cristo? » 

» Oh madre , che dite ! dovrei dimenticare il povero .Livio? » 
> E potresti tu offerire un cuore ardente di terreno affetto 
allo sposo celeste, Jolanda? Misera a te, se ciò facessi, presa 
da non ponderata .risoluzione , misera.... » 

Una suora entrò , e abbassata umilmente la testa , disse ri- 
volta alla superiora: 

* Reverendissima Madre, un uomo giunto testé chiede di 
favellare a Madonna. » 

* Sarà forse Francesco. » 

* Si* è Francesco, o Madonna. » 

» Andiamo , Jolanda , e riflettete a quanto vi ho detto. » 

Suor' Agnese , preso il braccio della giovinetta , uscì seguita 
dalla giovane suora, la quale guatò, reprimendo a forza un 
sospiro, alla Malvezzi. Quelli sguardi svelatamente annunzia- 
vano da quale conflitto di terrene passioni fosse continuamente 
travagliata queir anima ! 

Giunte al parlatorio, Suor' Agnese e Jolanda trovarono Fran- 
cesco, il quale inchinatosi, e salutata la badessa, chiese a 
Jolanda ciò che dire dovesse a Livio in di lei nome, che va- 
lesse almeno a recargli conforto. 

» Ditegli ; rispose con ferma voce la giovane , che la cortesia 
e la carità di queste buone suore mi rendono meno dura la vi- 
ta, e che io spero.... concedendolo Iddio.... di.... dimenticarlo 
col tempo, e 

» Come? » Ruppe attonito e meravigliato Francesco. 

» Si , o Francesco , ho risoluto dedicarmi al servigio di Dio. * 

» Non precipitate le vostre risoluzioni, figliuola. — Disse 
Suor' Agnese. — Potreste pentirvene e allora ?.... » 

* No , reverendissima Madre , ciò non accadrà mai , perchè 
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avrò sempre dinanzi agli occhi l'esempio delle vostre celesti 
virtù. » 

» Dunque gli ho proprio a dire , che vi siete decisa a pren- 
dere il velo? ma le smanie di quel povero Livio, le.... » 

» Francesco , ho risoluto. — interruppe la fanciulla. — Li- 
vio è un buon cristiano , egli non vorrà odiarmi per questo 
passo., dettato dalla mia libera volontà. Ditegli che non erava- 
mo destinati, che io.... pregherò per lui, affinchè possa ritor- 
nare in seno alla patria, e che egli.... preghi Dio per me, 
onde mi conceda la forza di sollevarmi dalla fralezza mortale , 
e mi aiuti a svellere dall' animo dei pensieri , che formarono 
la felicità di questa mia povera vita. Vi pregherei anzi di una 
carità.... » 

» Comandate. » interruppe commosso Francesco. 

» Dategli questa croce che io ebbi al letto di morte di un' 
amatissima madre. Essa gli recherà fortuna. » 

Sì dicendo Jolanda porse una piccola crooe d'oro e di squi- 
sito lavoro a Francesco, il quale, forbendosi col dosso della 
mano incallita nel maneggio delle armi una lacrima , la prese 
e impresse un rispettoso bacio sulla destra della fanciulla, che 
ritraendola a sé la scorse bagnata di pianto. 

» Francesco , buon Francesco, voi piangete.... e perchè? » 
Chiese intenerita Jolanda. 

» Madonna , perdonate , ma voi avete distrutta la più bella 
illusione della mia povera vita. Io credeva avrei potuto vene- 
rare in voi la mia buona padrona, mi pareva di vedere in voi 
la imagine della mia buona figliuola.... avete distrutto in un 
punto tutte le mie più belle speranze. » 

» Voi siete un brav' uomo , Francesco , e il Signore terrà 
conto , son certa , del vostro buon animo quando dovremo com- 
parir tutti davanti al suo infallibil giudizio. Addio, Francesco, 
ci rivedremo dove il giorno non ha tramonto, dove spogliati 
di tutte le umane passioni, non avremo più che un solo pen- 
siero, quello di vivere eternamente con Dio. » 

Jolanda e Suor' Agnese, salutato cortesemente Francesco, 
si allontanarono dalla grata. 11 povero uomo era rimasto senza 
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parole : in questo mentre entrò il fattore delle monache , e lo 
scosse. 

» Francesco , diss' egli , è ora di cena. — Spero che stase- 
ra onorerete la mi' povera mensa. » 

» Michele, portatemi via da questo luogo, perchè imi sen- 
to affogare, perchè.... » 

» Ma che avete? perchè tanto agitato? » 

» Michele, n'ho ben donde; e se voi poteste leggere 
qui dentro, forse mi compatireste, son certo* » 

» Ma che è accaduta una qualche disgrazia? » 

» La più grande e terribile da cui potessi rimanere colpi- 
to , o Michele. Madonna Jolanda ha risoluto di prendere il 
velo. » 

» A me pare sia invece codesta una grande e laudevole 
cosa. » 

» Si per vói ohe non avete figliuoli , per voi che non ave- 
te mai saputo che sia amare una buona e dolce creatura , ma 
in quanto a me il caso varia, o compare.... Come dovrò dire 
a quel buon giovinotto , Madonna Jolanda ha preso.... il velo, 
ha rinunziato a voi, cui avea promesso eternamenie di a- 
mare?.... » 

* Coraggio, Fraucesco, Iddio e la Vergine Madre vi man- 
deranno una qualche buona inspiraziome. — Andiamo a cena. > 

» Ho altro in testa che mangiare , o Michele ! Starei a pat- 
to di morire di fame , purché fosse liti sogno quello che è pur 
troppo accaduto! » 

* 

» Andiamo via r confortatevi. Il diavolo non è poi tanto 
brutto come lo ritraggono i dipintori: finché ci è vita ci è spe- 
ranza , Francesqo. — Madonna non ha detto finora che di pren- 
dere il velo.... » 

» F conosco quella testolina , o compare ! » Sclamò , dime- 
nando maninconiosamente il capo, Francesoo. 

» Andiamo via, siate ragionevole, e Iddio vi suggerirà un 
qualche buon pensiero onde non dare di un tratto a quel po- 
vero Signore una sì amara notizia. » 

3 Ora che aveva fissata a quel povero Livio una buona 
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condotta di cinquanta uomini d'arme a' servigi di Re Carlo, 
ora che le cose prendevano buona piega.... viene in animo a 
quella testolina di prendere il velo.... come se vi fosse carestia 
di donne che amino di botarsi al Signore, e non vi fosse al- 
tra via di salute che quella di chiudersi fra quattro mura per 
tutta la vita! » 

Il Fattore trasse , parte colle preghiere e parte colla forza, 
dietro a' suoi passi Francesco , che il segui macchinalmente , 
sempre assorto in profondi pensieri, in fondo air orto, ove 
sorgeva una bella ed assai pulita casetta. 

Intanto l'autorità e la fama dei Bentivogli maravigliosamen- 
te crescevano, imperocché era Giovanni di singolari privilegi 
da Massimiliano I imperatore insignito. Era egli annoverato 
col figlio Annibale tra i Conti del Sacro palagio , e venivagli 
facoltà concessa di crear cavalieri , notari e giudici ordinari t 
di legittimare frutti di illecito amore , di coniare moneta di 
qualsiasi metallo , ovunque gli fosse piaciuto colle proprie im- 
pronte e col proprio nome, il che non era che alla sola so- 
vranità conceduto : Alessandro ed Ermete erano pure inalzati 
al grado di nobili dell'Imperio, concedendo a' Bentivogli l'im- 
peratore eziandio facoltà di aggiugnere al proprio stemma l'a- 
quila sua ('). Commetteva Giovanni allora al celebre Francia 
i coni delle nuove monete ( 3 ). 

> Beato voi , Maestro , che in questi tempi di subugli e di 
guerre , avete il conforto di veder nascere sotto le vostre ma- 
ni si mirabili opere! > — Diceva un uomo di cinquantanni 
all' incirca ad un giovane, il quale, assiso davanti ad un tavo- 
lo in una spaziosa camera , le cui pareti vedevansi ornate di 
disegni , di tele , di tavole , e di scaffali ove stavano bellamen- 
te disposti modelletti di cera; era intento a condurre una pa- 
ce d'argento. — 

» Codesta, seguiva il nostr'uomo additando al lavoro che 
conduceva l'artefice che era Francesco Raibolini (*) detto volgar- 
mente il Francia celebre orafo e dipintor bolognese, metterà 
il suggello alla vostra fama , e sarà degna compagna di quelle 
che ora stanno alla chiesa della Misericordia e di S. Jacopo 
Maggiore ( 6 ). » 
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» Ma che possono forse questi lavorìi, o Floriano, recare 
a' posteri il nome di un uomo? Oh la pittura è ben altra cosa; 
o messere ! quando mi fu dato di figgere gli occhi nelle opere 
di Andtea Mantegna , vidi ben presto ccyne questi lavorìi non 
fossero che gingilli a confrónto di una vasta tela, da dove la 
mano del dipintore giunge a trar fuori figure, a cui i colori 
danno la vita !.... Mi diedi allora con animo molto buono a impa- 
rare da persone del mestiero i modi e Y ordine del» colorire , 
facendo ritratti e altre cose piccole. E in sifatto lavorio mi gio- 
vò non poco il nostro povero zoppo , il quale per essere 
intimo del Mantegna, è giunto ad acciuffare qualche cosa di 
meglio di quello che avrà potuto attingere alla scuola dello 
Squarcione da Padova, il quale se non Éi poteva estimare il 
miglior dipintore del mondo, fu però il più adatto ad amma- 
estrare i giovani, facendoli esercitar di continuo in cose di 
gesso formate da statue antiche , # in pittore che si era fatto ve- 
nire , con molto dispendio , di Toscana e di Roma ( 6 ). » 

» La vostra bella tavola alla Misericordia dimostra come 
voi abbiate intesa l' arte , o Maestro. Quel messer Bartolomeo 
de' Felicini che vi avete ritratto di naturale , e' pare proprio si 
muova ( 7 ). Io poi noir esco mai di S. Jacomo senza che mi 
fermi a contemplare la bella tavola che 'poneste alla cappella 
de' Magnifici Bentivogli ! Come sono graziosi quegli angioli che 
suonano al basso del quadro ! Che dignità in que' Santi di gran- 
dezza poco meno del naturale! Quale divina bellezza nella 
Vergine Madre ! Francesco , io oso dire , che se non restasse- 
ro altre opere che codeste vostre in Italia', basterebbero a mo- 
strare al mondo come sieno gl'italiani i soli eredi dell'antico 
maraviglioso valore dei Greci. > 

» Voi parlate così , o messere , perchè non avete vedute le 
opere di quel mirabile ingegno di Pier da Perugia. » Rispose 
arrossendo l'artefice. 

» Io non vi adulo, o Francesco, e ho piacere che Monsi- 
gnore dei Bentivogli vi abbia ordinata altra tavola per l'aitar 
maggiore della Misericordia. Che pensate dipingervi? » 

» Non ho fatto che alcuni piccoli ' segni , né ho risoluto 
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ancora del tutto..,, anzi, vo' sottoporre la mia idea al vostro 
sano giudicio. — Attendete un ave, messere. » 

Il Francia si alzò e si diresse in un canto della camera, 
dove tratto dalla cassetta di un tavolo un libro di disegni, co* 
minciò a sfogliare ; quindi ad un tratto proruppe : » Eccolo. » 

» Avete voluto effigiare la natività di Nostro Signore, non 
è vero, o Maestro? » 

» Si, o Floriano. » 

In questo entrò un giovinetto , annunziando una visita ina- 
spettata. 

* Aspettate, Iacopino, un istante. ^ Prorruppe il Francia, 
subitamente disponendosi a entrare in una camera , onde porsi 
qualche cosa di meglio d'attorno. 

» Non fate cerimonie , maestro. » disse un gentiluomo en- 
trando , accompagnato da una gentildonna di belle e dignitose 
sembianze. Erano Giovanni Béntivogli e Madonna Ginevra. Flo- 
riano s'inchinò col più grande rispetto; al quale atto rispo- 
sero i Béntivogli con un assai cortese sorriso. Giovanni stretta 
la' destra al Francia, con molta famigliarità gli chiese: 

» Or bene, a che punto siamo della pace che ebbi il pia- 
cere di accomodarvi, o maestro? » 

» Eccola. » Rispose l'artefice. 

» Guarda, Ginevra, come nello solo spazio di due dita di 
altezza ha saputo il nostro Francia ritrarre una sì gran quan- 
tità di figurine graziosissime e belle ! "Esse schiettamente respi- 
rano gli aliti della vita!... Madonna Lucrezia ci sarà ben grata 
di un tale dono , son certo , e papa Alessandro , amante com' e- 
gli è degli nomini valorosi e dabbene, non lascerà inoperoso 
il vostro ingegno , o maestro. Ora avrei a chiedervi un piacere. » 

» Comandate. » Rispose il Francia inchinandosi. 

» Io vorrei dipingeste Annibale mio, prima eh' è' lasciasse 
Bologna, onde riunirsi all'esercito della Lega. » 

» Quando vi aggrada, magnifico Signore. * 

» Ciò non è tutto : bisogna voi prepariate buoni coni e de- 
degni del vostro ingegno, avendoci Massimiliano imperatore 
graziosamente concessso di coniare liberamente moneta ovun- 
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que ci piaccia, di qualsivoglia metallo, col proprio nome, e 
colle nostre impronte, Maestro ( 8 ). » 

» Sempre disposto agli ordini vostri.... » 

» Bando alle cerimonie , Francesco. — Domani vi attendo 
a casa: troverete pronta ogni cosa onde ritrarre di naturale 
Annibale nostro. Vorrei il ritraeste su quel bravo e stupendo 
cavallo, che gli fu regalato dal Signore di Pesaro.... basta, il 
ritrarrete come meglio vi aggradirà. Mi è arra della vostra vir- 
tù la effigie di Bortolomeo Felicini nella tavola alla Miseri- 
cordia. » 

Ginevra intanto trattasi di dito un grosso anello , proruppe : 

» Vorrei mi rilegaste questo rubino e questi diamanti in 
una cintura di donna con puttini , maschere , e fogliami di f bas- 
so rilievo in argentò , a foggia di quella da voi condotta per 
la nobile Felicini. So bene che in questi gingilli di donne non 
si dovrebbero impicciare gli uomini della vostra virtù , ma per 
accontentare una gentildonna si può fare qualche volta un sa- 
crifizio ; non è vero , o maestro ? » Aggiunse Madonna Gine- 
vra con una grazia maravigliosa atteggiando le labbra a un 
soave sorriso. 

» Madonna, a vostri comandi.... » Rispondeva, cercando 
sottrarsi dal fascino di quegli ammaliatori sorrisi il povero 
Francia. 

» Addio; Francesco*, a domani. » 

I due Bentivogli, salutati cortesemente Francesco e Floria- 
no , uscirono dalla stanza , e furono accompagnati dall' artefice 
sino all' uscio di casa. Il Francia ritornò su , e gettatosi a se- 
dere sclamò: 

» Anche i gingilli di donna mi tocca a fare, Floriano! » 

» Ma ben d' altra entità sono i coni allogativi dal magni- 
fico Bentivoglio! Essi chiudono 1' avvenire del nostro infelice 
paese!.... » Prorruppe mestamente Floriano. 

» Come? 

» Il privilegio accordato dall' imperatore a Giovanni non si 
elargisce che ai principi di corona, e.... » 

» Ebbene? seguite. » 
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» La libertà di Bologna, o Francesco, non è più che una 
larva ; Giovanni de' Bentivogli è in fatto nostro assoluto signo- 
re. Il vostro ingegno, dono di Dio, è pure adoprato ad addor- 
mentare col prestigio dell' arti gli animi di uomini liberi , ge- 
nerosi.... ^ 

» Silenzio per carità, o messere.... * 

» Si taccio; che ogni pensiero di libertà è vano in terra di- 
venuta serva di assoluto Signore. Il popolo nostro non è più 
quello che combatteva a Fossalta, e cacciava il Cardinal del 
Poggetto .... Addio, Francesco. Oh potesse Y ingegno vostro 
come quello di Arnolfo e di Giotto servire all' obolo di un po- 
polo generoso ed industre, piuttosto che air oro di ambizioso 
potepte! » 



NOTE 

(!) A mezzo a' portici della Fondaxia « e di ricontro alla strada di S. Petronio V«eehio 
trovasi il Monastero di RR. Monache , e la bella chiesa , novamente architettata da Giulio 
Torri, di S. Christina, entro il cui recinto claustrale vedonsi ancora le vistigia dell' anti- 
chissima chiesa, della quale si ha memoria sino dal 1105, quando da Vittore Vescovo di 
Bologna , ella fu concessa a monaci Camaldolesi , e del 1277 quando le RR, monache della 
Valletta , presso al rovinato oggi castello di Stifontc , lontano 8 miglia dalla città , furono 
quivi introdotte, e fu assignato loro questo luogo. » ( V. Guida di Bologna del 1686.) — 
nel 1632 vennero codeste monache, le quali erano state fino a quel tempo governate da 
monaci Camaldolensi , sotto la giurisdizione dell' ordinario j essendo arcivescovo di Bologna 
il Cardinal Lodovisi, — Ora è il monastero mutato in caserma. 

(fc) Lo stemma della famiglia dei Bentivogli fu sempre quello che in Bologna ancora si 
appella la Sega a* sette denti in campo d' oro : credono alcuni vi avessero anticamente le 
Damme. L' imperatore Federigo III fin dal 18 luglio del 1460 concedeva a Giovanni Benti- 
voglio e a' di lui discendenti il titolo di Conte Palatino e del S. R. I. coir aquila nera in 
campo d'oro inquartata colla Sega e l'aquila imperiale sovra il cimiero coronata di corona 
d'oro. I quali privilegi gli furono dal primo Massimiliano confermati j nel 1869 ciò sìmi- 
gliantemente operò Massimiliano II verso i disrendenti dello stesso Giovanni. Avendo nel 
1506 papa Giulio II cacciato il Bentivoglio da Bologna co' suoi, tranne il Conte Ercole della 
stessa famiglia, che nimico a Giovanni, ordinò a questo inquartasse nello stemma della Sega 
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le fiamme rosse in campo d' oro , e le ghiande d' oro io campo azzurro , essendo lo stem- 
ma di papa Giulio una rovere colle ghiande. 

(3) I quali coni riuscirono degni di quel mirabile artefice per la bella e squisitissima 
esecuzione. Incominciavansi a coniare le dette monete nel 1495, sa in argento che in rame 
ed in oro , ne' feudi di Covi e Antigoate nel milanese , e fora' anche in Bologaa , ove la 
munificenza bentivolesca faceva quindi condurre oel 1497 un palagio che a officina mone- 
taria serviste. La maggior parte delle dette monete ha nel diritto la protome di Giovanni 
Bentivoglio colla iscrizione : — Ioannig II Beniivolut bononienti» — e nel rovescio lo 
stemma dei Bentivogli, o la leggenda — Maximiliani imperatori t munti* 1494. — In 
quanto al Francia, autore di cotesti conj il celebre storiografo della scoltura in Italia, do- 
po averne lodato il perfetto lavoro , così acconciamente scriveva : « diverse medaglie di ra- 
me d' oro fra noi si conservano.... non possono vedersi in più staccialo rilievo opere di 
maggior eccellenza. » E il Vasari, dopo aver narrato come le medaglie fatte dal Francia, 
prendeodo ad esempio quelle da quell'artefice fatte per Giulio II ove è la testa di quel pon- 
tefice naturalmente rappresentata , possano stare a confronto di quelle del Caradosso , oasi 
lasciò scritto: » E fu talmente eccellente in questo mestiero che durò a far le stampe di 
queste monete fino al tempo di papa Leone. E taoto sono, in pregio le impronte de* conj 
suoi che chi le ha, le stima tanto che per denari non se ne può avere. » 

(4) Francesco Francia, mirabile dipintore non meno che insuperabile orafo e coniatore, 
nato in Bologna nel 1450 da Marco di Giacomo di altro Marco e morto a' dì 3 di Gennaio 
1517, si chiamò de' Rombalini e non de' Raibolini , come erroneamente scrissero gli anno- 
tatori alle vite de* piò eccellenti Pittori, Scultori, e Architetti di Giorgio Vasari, edite 
da F. Lemonnier in Firenze dal 1848 al 1897. Ciò manifestamente si scorge nell'atto di 
ultima volontà di Domenico del fu Maestro Marco da' Rombalini (do Rombalini») detto ti 
Franta , fratello al sovraccennato Francesco , esistente nel grande Archivio notarile in Bo- 
logna, filza 17, T.° 85 , 67, 7, 1 a 3. Rogò R Uggeri Tomaso. 

Il testatore si appalesa in tal atto per Domenico del fu Maeetro Marco do' Rombalini 
detto il Franta , e si limita , non facendo menzione alcuna di sostanze né di eredi, a cri- 
stianamente e a* distesamente parlare dei doveri che spettano a chi vestite le spoglie della 
creta si approssima tranquillò allo estremo passaggio. Testimoni all' atto veggonsi : un Re- 
verendo Padre Floriano del fu Jacopo dei Ferri, rettore a que' giorni della cappella di S. 
Niccolò j Bortolomeo del fu Maestro Pietro dal Gambaro, Orefice, della cappella similmente 
di S. Niccolò; Gabriele del fu Giovanni Maimi della cappella di S. Isaia; Maestro Giulio del 
fu Bartolomeo delle Querce, Sarto, della cappella di S. Niccolò ; Maestro Battista del fu Pa- 
squino da Reggio, gargiolaio (canapino), della cappella di S. Niccolò; Niccola del fu Bar- 
tolomeo Bonafè, cartolaro, della cappella di S. Cai Ieri na di Saragozza. Il testamento fu ro- 
gato a di 27 maggio del 1528 da un Tomaso Ruggeri notaro nella casa del detto Domeni- 
co, posta nella cappella di S. Nicolò nel Borgo San Felice in Bologna, mentre il celebre 
Francesco , fratello a Domenico , avrà sue case , come schiettamente rivela la cronaca di Nic- 
colò Seccadenari, nella cappella di Santa Catterina di Saragozza. 

(5) Marco Zoppo operò tra il 1468 e il 1498, e fu allievo , a parere del Malvasia ( V. 
Felsina Pittrice, Ediz. Bolognese del 1841 , pag. 37. ) di Lippo Dalmazio. Ma quando atten- 
tamente riguardisi all' opere sue , chiaramente si scorge si educasse egli alla scuola di Jacopo 
Squarcione da Padova. E infatti in una tempera ove Marco rappresentò la Vergine Madre 
rol divino figliuolo , intorno a' quali scherzano in assai leggiadre movenze alcuni angioletti 
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nella galleria Maufrin a Venezia, è scritto: Optra del Zoppo di Squarcio**, a indicare 
come ai fosse alla scuola di quel maestro nella pittura educato. 

(6) Francesco Squarcione formò 137 allievi. Egli percorso aveva l'Italia e la Grecia, 
disegnando ovuncjue ciò che di dipinto o di sculto stimava degno di essere diligentemente 
studiato. « Egli è, dice il Lanzi nella sua storia pittorica , quasi lo stipide onde si dirama 
por via del Mantegna la pio grande scuola di Lombardia , e per via di Marco Zoppo la Bo- 
lognese ; ed ha sulla Veneta stessa qualche ragione , perciocché Jacopo Bellini venuto in Pa- 
dova ad operare , par che in lui si specchiasse. » 

(7) In cotesta tavola , oltre il Felicini , veggonsi mirabilmente effigiati Nostra Donna» col 
divino figliuolo, i SS. Agostino, Gio. Battista, Sebastiano, Procolo Martire, S. Monica, e 
un angioletto che tocca un Mandolino con soavissima grazia: nel colmo è Cristo da due 
angioli sostenuto , e nella predella di figure piccole veggonsi assai bellamente condotte alcu- 
ne Storiette. 11 Francia scrisse in tale opera : Opui Francia* awrificit MCCCCLXXXX. 
Ora questo bellissimo quadro ammirasi nella R. Pinacoteca di Bologna tra gli altri maravi- 
gli osi dipinti, dovuti al t)ominichino , a' Carocci , a Guido Reni , e a quella grande schiera 
di valorosissimi Artefici , che pongono la scuola Bolognese tra le pih grandi d' Italia. 

(8) e Tenne continuamente (il Francia) , finché e' visse, la Zecca di Bologna: e fece 
le slampe di tutti i conj per quella , nel tempo che i Bentivogli reggevono ; e poi che se ne 
andarono ancora, mentre che visse papa Julio : ecc. » (V. Vasari, Vita del Francia.) 



CAPITOLO NONO 



Cinto avea Lodovico il Moro la fronte della ducale corona 
con investitura di Cesare, e non pochi mali si preparavano 
per la venuta di Carlo Vili alla infelicissima Italia; conciossia- 
chè Alessandro VI stretta alleanza col re di Spagna, con Mas- 
similiano imperatore, e co' veneti, a cui dopo molta perplessità 
apeostavasi il Bentivoglio, fece sì che Carlo, appena intesa sif- 
fatta novella, si disponesse a rivalicare le Alpi. Onde sperando 
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di prevenire i nemici, si rapidamente marciava che ii suo ri- 
trarsi assimigliar si poteva a rapida fuga. Giunto a Roma, da 
dove era il papa partito per recarsi a Perugia, mosse a Siena, 
onde correre per la via di Pontremoli in Lombardia. I colle- 
gati, ad attenderlo al yarco, quando per la valle di Fornova 
si apprestasse a scendere nelle pianure parmensi, si raduna- 
rono al Taro, Sommava 1' esercito loro a 40 mila soldati, fra* 
i quali erano cinque squadre di lance di Giovanni Bentivoglio, 
il quale avea poco prima negato il passo a' Francesi, da Carlo 
de' Grati capitanate. Guidava Annibale Bentivogli, che avea 
preso il soldo dello Sforza e de 9 Veneziani, cinque squadre di 
uomini d' arme, un corpo di balestieri e di stradiotti a cavallo, 
e 850 pedoni, e co' cavalieri bolognesi di grave armatura e 
con altri 2500 fanti posti in arme ad istanza de' Veneziani dal 
Senato di Bologna, vi stava Gilberto Pii. Comandava tutte le 
milizie de' collegati Gianfrancesco Gonzaga Marchese di Man- 
tova. Di novemila armati, stanchi per le molte durate fatiche 
e per le privazioni sfiniti, constava Y oste francese dal re stesso 
imperata. Ma quel che rendeva formidabile a Italia tutta l' eser- 
cito regio, erano le artiglierie, le quali condotte da francesi 
in sovra carrette tirate non da buoi (come costumava in Italia) 
ma da cavalli, camminavano al pari degli eserciti stessi, e con 
grandissima facilità venivano da uomini e da istrumenti a ciò 
deputati adoprate, e con prestezza incredibile percotendo, sicché 
piccolissimo intervallo dall' uno all' altro colpo s' interponeva, 
riescivano a mettere lo scompiglio nelle milizie più esercitate 
a combattere. 

Avevano i due eserciti le proprie alloggiamenta situate di- 
stante non meno di tre miglia 1' uno dall' altro, distendendosi 
in sulla riva destra del Taro, il quale più che a fiume può 
rassomigliarsi a torrente. Ha desso le scaturigini sue nell' ap- 
pannino, e dopo aver corso alquanto per una piccola valle da 
due colline ristretta, distendesi nella pianura larga di Lombar- 
bardia e mette foce nel Pò. In sulla destra delle due colline 
alloggiavano i collegati onde impedire ai francesi di correre a 
Parma, e avevano con fasci ripari e abbondanza di artiglierie 



128 

il campo loro afforzato; innanzi al quale, volendo Carlo ridursi 
su quello d' Asti, avrebbe dovuto passare, guadando il Taro 
vicino a Fornovo. Tutta la notte stettero le genti di Francia 
in grande travaglio, imperocché facendo gì' italiani correre gli 
stradiotti sino alle alloggiamenta nemiqhe, avveniva quelle ad 
ogni strepito sollevate corressero air armi. 

La notte era tempestosa; un' insopportabile afa toglieva quasi 
il respiro: dense nubi minacciavano sciogliersi in un dirotto 
acquazzone, e spesse fulgori e tuoni rompevano di tratto in 
tratto il silenzio in cui era immersa natura. 

» Maledetti codesti italiani! E' non ci lasciano un' istante 
di requie ! » Sclamava un uomo di alta statura ed aspro da 
capo a piedi di ferro, entrando in una tenda più appariscente 
delle altre, ove stavano russando o bevendo alcuni uomini di 
arme e caporali deir esercito regio; ivi veduto avresti, illumi- 
nati dalla pallida luce di una grossa lanterna, fiaschi, bicchie- 
ri, e i rimasugli di una magrissima cena, giacché nell' allog- 
giamento reale cominciavano a difettare le vettovaglie e i fo- 
raggi 

* Non é buona cotesta canaglia italiana che ad usare i 
tradimenti e le insidie. Per nostra Donna, che se re Carlo desse 
retta a' consigli de' leali francesi non andrebbe tanto per le 
lunghe, e avrebbe già mostrato al mondo come si trattino i 
traditori* ed i vili! Quel Moro fece muovere Sua Maestà di 
Francia, promettendogli facile il conquisto del reame di Napoli, 
ed ora é contro di noi. Non conoscete quel mostro, figliuoli, 
né possiate conoscerlo mai! » 

d Perchè ? Chiesero alcuni. 

» Perchè è il più sleale e codardo uomo del mondo. Egli 
ha fatto avvelenare il nipote .... » 

» Come! Sclamarono inorriditi i soldati. 

» Si, o signori; il Moro voleva ad ogni costo il ducato di 
Milano per sé, e siccome quel povero Giangaleazzo gli era di 
impaccio così . . . . » 

Lo stridere di una fulgore e un forte rumoreggiare di tuono 
scosse gli uomini d' arme, i quali, chinate a terra le fronti e 
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atterriti, segnandosi, si votavano a San Dionigi e alia Vergine 
Madre. 

» Signori, Dio non voglia che questa funestissima notte non 
sia presagio di più orribile giorno .... » 

» Il signor (T Argenton, sciamò un gentiluomo con beffardo 
sogghigno, sarebbe forse credulo al pari di una femminaccia 
italiana? » 

» Daubris, rispose questi, ho mostrato sul campo di bat- 
taglia come un leale cavaliere di Francia debba maneggiare la 
spada. Non è per me che io temo, o signori ma per la sacra 
persona del re (*). » 

» Come ? — Chiesero alcuni gentiluomini ansiosi. — «■ Sareb- 
be egli minacciato da un qualche arcano pericolo? » 

» Signori, io fui intimo del defunto Luigi undecimo di santa 
memoria .... egli ebbe molti difetti, ma è stato un gran re; 
la storia, imparziale giudice dei popoli e de* sovrani, varrà a 
mostrare di qual tempra fosse 1' animo di queir illustre mo- 
narca. La Francia a lui deve la propria grandezza, e ciò ba-*- 
sta per noi che amiamo di schietto amore la patria. Oh se voi 
aveste veduto ne' suoi ultimi giorni quel grati re, ne avreste 
avuta compassióne per fermo ! . . . . Tra le turrite e merlate 
mura del Castello di Plessis-le-Tours, in quella vasta pianura 
che deliziosamente si stende tra i due fiumi le Glerc e la Loi- 
ra, da belli è fronzuti gelsi ombreggiate, Luigi XI, sospettando 
di ognuno, temendo di tutti, né quasi fidando de' suoi stessi 
scozzesi, chiedeva pace agli uomini e al cielo. Divenuto magro, 
scarno e disfatto cercò d' inalzare templi, di elargire i monaci 
di ricchezze e di doni. Fé' ricercare nella Chiesa di Troyes le 
ossa di Giovanni di Gand (*), che avea predetto il suo salire 
al trono di Francia e la cacciata degl' inglesi; alzare quel santo 
eremita air onor degli altari, e deporne gli avanci con solen- 
nissima pompa nella cappella di Plessis-le-Tours ( 8 )! . . . . La 
voce di Francesco di Paola die Y ultimo colpo a queir animo 
già affranto dalle più orribili angoscie. Umiliati, o Luigi, gli 
gridò con ferma ed inspirata voce quel pio; fatti perdonare, 
pensa al tuo spirito, non alimentare più oltre 1' orgoglio del 

9 
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tuo corpo, che sarà fra poco disfatto e ridotto in polvere. — 
Invano V atterrito monarca cadeva, conserte al petto le brac- 
cia, alle ginocchia dell' inspirato eremita, invano fé' portare 
sacchi d' oro, e gli pose a' piedi del Solitario — Quest' oro è 
sangue de' tuoi popoli, gridò egli, e spezzata una moneta, fat- 
tosi rubicondo per la offesa, è fama da que' frantumi facesse 
uscire vivissimo sangue ( 4 ). » 

I circostanti impallidirono tutti, e mandarono un sommesso 
gemito di terrore. 

> Fallite tutte le speranze che egli avea poste in Francesco 
di Paola, ordinò tridui e novene per tutto il reame, volle es- 
sere unto con 1' olio di Rheims, espose le ossa dei santi Magi, 
che i cittadini di Colonia gli aveano inviate, ma il suo stato 
peggiorando viepiù si mise finalmente nel letto; le carezze della 
bella Anna di Beaujeu non valevano che a brevi e tardi in- 
tervalli a chiamare sulle bianche e smorte sue labbra un sor- 
riso ! .... Era una notte tremenda come questa; la fulgore 
colpì, io lo ricordo con terrore, la torre ove avea posta la 
propria dimora quel glorioso monarca: placido e sorridente egli 
sclamò : Quella folgore annunzia che è decretata lassù la morte 
di un qualche coronato, o . Filippo ! . . . . Indi a pochi giorni 
Luigi undecimo, quel re tanto amato dai popoli e aborrito dai 
grandi, non era che un insensibil cadavere 1 .... » 

» Nostra Donna di Parigi protegga re Carlo e lo salvi! » 

Sclamarono alcuni devotamente segnandosi. 

I densi nuvoloni erano* interamente scomparsi, e non ve- 
devi più che una qualche nuvolina di colore di perla errare 
per le immense regioni dell' aria; il sole del dì sesto di luglio 
cominciava a indorare le cime de' monti, e nel campo francese 
era un via vai continuo di cavalli e di uomini, di caporali che 
incuoravano i propri a far il dover loro, come a buona gente 
d* arme si conveniva. Il re stesso era già salito in arcione, e 
la sua presenza non faceva ohe animare viepiù i di lui soldati, 
i quali usi a vincere non avevano che un solo pensiero, quello 
di non vituperare il nome della propria nazione. Il monarca 
era circondato da brillantissimo seguito : primeggiavano in esso 
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il duca d' Orleans, il duca di Montpellier, Lodovico di Ligny, 
Lodovico De la Tremolile, il signor d' Argenton (Filippo Co- 
mines), il Triulzio, non che altri baroni italiani e francesi. Era 
re Carlo di statura piccolo e di aspetto (se tu gli toglievi il 
vigore e la dignità degli occhi) bruttissimo, sicché lo avresti 
detto simile piuttosto a mostro che ad uomo. Cavalcava egli 
un bel baio, le cui sveltissime forme si nascondevano sotto una 
lucida armatura di acciaio, la quale, che fatta con grande ar- 
tificio, non impediva fosse pronto Y animale al minimo cenno 
del proprio signore. Que' cavalli rivestiti al paro de' loro pa- 
droni di armi lucide, parea formassero col cavaliere un corpo 
solo. Le belle armature di que' cavalieri percosse dai raggi 
solari mandavano fulgidissimi lampi, e le variopinte penne de- 
gli elmi, e le vaghe sciarpe a vividi colori, mosse dall' aura 
mattutina, sventolavano formando un bel contrasto col verde 
della campagna e coli' azzurro dell' aria. 

Le schiere sfilavano in beli' ordine davanti al monarca, % 
questi cortesemente chiedeva di tempo in tempo a' caporali che 
aveva d' intorno del nome dei capi che quelle guidavano. 

» Chi è* quel!' uomo d' arme, chiese il re al duca d' Orleans, 
colla tracolla nera? > 

» E' Livio Malvezzi. — Rispose questi. — Poveretto 1 egli 
piange la strage de' suoi ! Lo stemma della sua illustre fami- 
glia fu tratto vituperosamente nel fango dalla mano dei Bea- 
9 tivogli, i quali militano nell' esercito della Lega. » 

La gente di Francia avendo già cominciato a passare il fiu- 
me, H marchese di Mantova, cui obbedivano i collegati, ordinò 
a' suoi dessero nelle trombe, e si apprestassero a valorosamente 
combattere. Procèdeva l' antiguardo francese, forte di 350 lance 
della stessa nazione e di altre cento lance sotto gli ordini del 
Trivulzio, non che di tremila svizzeri, in cui era il nerbo e la 
speranza di tutto 1' esercito, imperati da Engilberto fratello del 
duca di;Cleves e del Bali di Digione, dal quale erano stati con- 
dotti; a queste forze aveva aggiunto il monarca, stimando contro 
queste milizie volgere si dovesse l' impeto dell 1 esercito della 
Lega, trecento arcieri e alcuni balestrieri della sua guardia 
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a cavallo, non che la maggior parte de' fanti che aveva seco 
condotti. Precedevano tutte queste soldatesche, il fiore di tutte 
le genti di Francia, le artiglierie, nelle quali avevano i francesi 
acquistato grandissimo nome. Seguiva Y avanguardo la batta- 
glia, nel cui mezzo era la stessa persona del re cinto di fulgi- 
dissime armi e di ricchissima sopravvesta, imperata da monsi- 
gnor De la Tremoulle, capitano molto valoroso e stimato e dei 
più cospicui di tutto il regno di Francia. Veniva quindi la re- 
troguardia sotto gli ordini del conte di Fois, e stavano final- 
mente neir ultimo luogo i cariaggi. 

Il marchese di Mantova, veduti i francesi camminare parte 
sul greto del fiume e parte per la spaggia della collina e veg- 
gendo 1' avanguardo loro già avanti alle proprie alloggiamenta 
condotto, con uno squadrone di 600 uomini d' arne de' mi- 
gliori dell' oste, con una grossa banda di stradiotti, e di altri 
cavalli leggieri, e con cinquemila pedoni, passato il fiume die- 
tro alla retroguardia nemica, lasciando però in sulla ripa di là 
Antonin da Monteffeltro, figliuolo naturale di Federigo già duca 
di Urbino, con un grosso squadrone, e facendogli comanda- 
mento di passare quando chiamato fosse a rinfrescare la prima 
battaglia; ordinò che come si fosse cominciato a combattere, 
un' altra parte de' cavalli leggieri percotesse nel fianco a'.ni- 
mici, e che il resto degli stradiotti, passando il fiume 'a For- 
novo, vigorosamente assalisse ì carriaggi francesi, i quali, è 
fama, per consiglio del Triulzio, erano quasi senza guardia ri- 
masti, ed esposti così a chiunque avesse avuto in animo di 
predargli. Da altra parte con quattrocento uomini d' arme, tra 
quali era la compagnia di Alfonso d' Este, ma senza la sua 
persona, e con duemila fanti il conte di Gaiazzo similmente il 
Taro passava, onde assalire V antiguardo francese, lasciando 
però Annibale Bentivoglio in su la ripa di là con duecento uo- 
mini (T arme onde soccorrere prontamente, quando chiamato 
venisse, e restando due grosse compagnie di gente d' arme alle 
alloggiamenta e mille fanti, volendo i provveditori de' Vene- 
ziani serbarsi in caso di non preveduto disastro un opportuno 
sussidio. Non senza disordine passarono il fiume' sue gènti per 
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r altezza delle ripe non solo ma per gì' impedimenti degli al- 
beri e de' virgulti, donde erano esse ripe per V impeto delle 
acque de' torrenti coperte : onde alcuni per la difficoltà del pas- 
sare, e per essere le acque nella notte strabocchevolmente in- 
grossate, arrivando più tardi al conflitto, oprarono che a danno 
dell' esercito della Lega volgessero le sorti di guerra. — Or- 
rendo fu T urto dato dal marchese di Mantova ne' soldati di 
Francia, a cui questi con somigliante ferocia risposero, cqmbat- 
tendo le squadre tutte alla mescolata, e non giusta il costume 
delle genti d' armi d' Italia, le quali usavano far surrogare una 
nuova e frésca squadra ad un' altra già stracca, di modo che 
non poche volte i fatti d'arme ne' quali sempre si faceva 
pochissima uccisione, duravano quasi un giorno intero, e spesso 
si spiccavano i combattenti cacciati dalla notte, senza che al- 
cuna delle parti prevaluto si avesse. 

Rotte le lance; cominciarono i combattenti a adoprare le 
spade, le mazze ferrate e gli stocchi, motrando nel principio 
della zuffa molta virtù la gente italiana, singolarmente il mar- 
chese di Mantova; il quale adunata intorno a se una mano di 
giovani gentiluòmini e di lance spezzate si spinse con impeto 
inestimabile cóntro i francesi, i quali mal sostener potevano 
un sì formidabile urto e reggere alla gran moltitudine che era 
loro addòsso piombata. Vedendo re Carlo esposta la persona 
sua a sì grave pericolo, perchè era il bastardo di Borbone che 
a lui combatteva vicino già caduto prigione, votò a S. Martino 
eaS. Dionigi, tenuti grandi protettori del reame di Francia, 
che se passato fosse salvo coli' esercito nel Piemonte, sareb- 
besi immantinente, recato alle Chiese loro di Parigi e di Tours, 
e le avrebbe di cospicui doni elargite. Ma la presenza del re 
servì non poco a rinvigorire 1' animo de' francesi, i quali af- 
forzati dalla battaglia, accorsa rapidamente alla nuova del pe- 
riglio del re, urtarono con grandissimo impeto nelle genti ita- 
liane, le quali sempre ordinate ed unite, avvegnaché per la 
morte di Ridolfo Gonzaga zio del marchese di Mantova rima- 
nessero alquanto sconfortate ed afflitte, rispondevano con pari 
ferocia allo infuriar de' nimici. Orrenda lotta erasi intanto im- 
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pegnata tra Annibale Bentivoglio e Livio Malvezzi, il quale rav- 
visato in lontananza per la ricchezza delle armi il figlio di ehi 
tanto mortalmente si odiava, gli spinse contro vigorosamente 
il cavallo gridando : Difenditi! — L' odio cui aVeano nutrito gli 
animi, trapelava dall' impeto, col quale, spronati i cavalli, erano 
corsi F uno e 1' altro a assalirsi. Abbandonata 1' azza, i due av- 
versari imbrandirono rapidamente le spade; la maestria nell' ar- 
mi di quo' condottieri, i quali succhiato avevano quanto v' era 
di arduo e difficile nella scienza della guerra, mostrava quanto 
agevole stato sarebbe agi' italiani difendere i diritti del loro 
conculcato paese, se unite le spade, avessero ogni sforzo ado- 
prato a ricacciare oltr' alpe quegli che infiammavano le ire dei 
piccoli e divisi stati d' Italia. Il sangue spicciava già da varie 
parti ai cavalieri, e la gara pareva decidersi dovesse in pochi 
istanti: gli elmi andavano privi di tutta quella gala di piume, 
di cui erano ornati al principio della pugna; cambiato in mi- 
serando obbietto di compassione era ogni elegante arnese di 
guerra. Ma ciò che far non poteva la virtù degli uomini, né 
la forza delle armi, dovea fare la cupidigia delle genti italiane, 
imperocché essendosi quegli destinati ad assalire la coda de- 
gì' inimici agevolmente impadroniti de' carriaggi, e datisi a de- 
predare; gli stradiotti già volti a percuotere i francesi di fian- 
co, incitati dalla cupidità, tralasciato il combattere, si diedero 
parimenti a rubare ; il quale esempio seguito in poco d' ora 
dalle genti a piedi e a cavallo, né movendosi Antonio da M6n~ 
tefeltro che aspettava 1' ordine da Francesco Gonzaga di en- 
trare in battaglia, operò le cose "della giornata declinassero in 
favore di Carlo. I cavalli de' Bolognesi non, più atti a frenare 
la. furia della gente di Francia, volto avevano improvvisamente 
le spalle, trascinando seco nella fuga Annibale Bentivoglio, il 
quale avrebbe voluto di bel nuovo correre ad affrontare il Mal- 
vezzi. Ma involto nel fuggire de' suoi dovè abbandonare ad al* 
tra stagione lo sfogo di queir ardendissim' odio che contro Li- 
vio nutriva. Carlo, trasportato dall' impeto giovanile, era già 
tanto trascorso, che se non fosse stato il Fracassa, il quale e- 
rasi lanciato con una squadra di cavalli a percuotere furiosa- 
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mente il nimico; sarebbe rimasto certamente prigione. I fran- 
cesi non aveano potuto impedire però che molte artiglierìe e 
carriaggi non venissero in, mano di Annibale. I vincitori inse- 
guivano, spogliavano i vinti, e il sole illuminava di una splen- 
dida luce qflella scena di carnificina e di orrore. Molti furono 
gli uccisi nel fuggire, imperocché o trascinati dalle acque del 
fiume rimanevano in quelle miseramente affogati, o in vari 
luoghi dispersi, incontrandosi ne' francesi, erano da questi am- 
mazzati. I mucchi de 9 morti davano a divedere con quanta 
virtù si fosse da ciascheduna delle parti pugnato. Ebbero i 
collegati a lamentare la morte di Giovanni Piccinino, di Ga- 
leazzo da Correggio, di Bernardino Dal Monte, di Rodolfo da 
Mantova, e di altri capitani di nome e virtù. Carlo con quel 
po' di esercito che rimasto gli era, volgendo verso Piacenza, 
recavasi in Asti. É fama ambedue le armate menassero vanto 
di avere compiutamente dell' inimico trionfato; ma è certo però, 
che la vittoria rimase a' Francesi, cui se i collegati toglievano 
molte artiglierie e carriaggi, non potevano far si che un sì 
piccolo esercito, qual era quello di Carlo, non giungesse intero 
e compatto in Asti. Se al Taro erasi mostrata aire di Francia 
favorevole la fortuna, non avveniva cosi negli estremi della 
penisola, ove i suoi da Ferdinando II e da Conzalvo di Cordova 
vigorosamente assaliti, dovettero abbandonare ben presto il 
troppo facil conquisto. 



NOTE. 



(1) I frane**! pia che gl'italiani, atterriti da una tremenda e dirottlfsiffia pioggia me- 
scolai* «|a fulgori e tuoni che sopravvenne nella imita ella precedi la battaglia a>l Taro, te- 
mevano » ohe i minacci del «iato; non aoliti a dimostrarsi sa non per te cose gratili* aocen- 
naasero pili presto a quella parte, dove si ritrovava la persona di un re di tanta dignità e 
potenze, » (V. Guicciardini, Storia d' Italia.) 

(3) Giovanni m» tali avvenimenti predetti nel 1422. 
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(3) Le oìm consistevano nel teschio e in una mascella» Il resto non era che polvere. 

( V. Giovanni de Troyes, Istorie. ) 

(4) Luigi XI sborsò scudi d' oro 50 mila al pontefice onde ottenerne una bolla, rhe co- 
mandala al romito Francesco Martorello di Paola nelle Calabrie di recarsi presso al re Luigi, 
e di immediatamente sanarlo. Forzato ad eseguire gli ordini del pana, Francesco, giunto din- 
nanzi al monarca, pronunziò libere e spaventose parole, a noi dalle sacra Irggende serbate. 
Rifiutò T oro che era dal colpevole Luigi versato a piene mani a' suoi piedi, ruppe una mo- 
neta, da'ctti frantumi, è fama, uscisse vivissimo sangfte. ( V. Vita e leggenda di Francesco 
di Paola. ) Una iscrizione sul marmo in una cappella del Castello nuovo di Napoli ricorda 
un tale prodigio. XV. Viaggi illustrati di Giuseppe Del Re, Napoli 1844.) 



CAPITOLO DECIMO 



Molti maravigliano che i nostri buoni padri potessero pre- 
stare si piena fede alle stregonerie , agi' incantesimi , e ad al- 
tre sifatte ridicolezze, che ora chiamano sulle labbra a chi 
abbia un centillin di criterio un sorriso di scherno, senza ri- 
flettere come lo spirito umano fosse in que' tempi suscettibile 
alle impressioni di quanto sembrava fuori dell' ordine naturale. 
Inveiscono a torto contro que' secoli , e proclamano ad alta 
voce barbara V autorità giudiziaria che condannava a' più cru- 
deli tormenti quegli che erano dei detti malefici incolpati , ma 
la Dio mercè esistono documenti ,' i quali valgono a dimostrare 
come quell'infami supplici fossero dalla moltitudine ansiosa- 
mente richiesti, e molti dolesersi ancora fossero miti e al di- 
sotto di così gravi misfatti , come erano a que' giorni le repen- 
tine guarigioni estimate , ed altre cose ora dalla scienza poste 
compiutamente alla viva luce del giorno. 
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Una donna di belle e maestose sembianze stava tranquilla- 
mente agucchiando in una camera semplicemente adobbata ; as- 
sisa davanti a una finestra, sul cui davanzale erano ordinata- 
mente disposti alcuni vasi di fiori ; alzava di tempo in tepipo 
gli occhi dal lavorìo figgendoli nel lontano orizzonte , le cui 
tinte rossastre annunziavano il vicino tramontare del giorno. 
A uno scalpicciare di passi volse graziosamente la testa all' in- 
dietro , e veduta una gentildonna entrar nella camera , le an- 
dò subitamente all' incontro. 

» Madonna Ippolita..:.. » ( 4 ) Proruppe la Gentile, cosi ave* 
nome la padrona di casa, inchinandosi. 

» Gentile.; voi vedete in me la più disperata donna del mon- 
do ; se coli' arte non mi aitate , mi vedrete ben presto morire. » 

Disse la gentildonna rompendo in dirottissimo pianto. 

» Ma, Signora, calmatevi. Sedete. » 

» Gentile , il mio figliuoletto è morente , e i fisici hanno di- 
sperato della di lui salute. » 

> Madonna, la vita e la morte stanno in mano di Dio. > 

» Gentile, tutti dicono voi possediate mirabili farmachi; 
voi parliate e i sepolcri si scoperchino e rendano all' amples- 
so dei loro diletti le vittime della morte; voi.... * 

» Madonna, interruppe sorridendo la donna, credete voi i' 
mi abbia un tanto potere? Io non sono che una debole don- 
na.... » 

» Oh per carità , Gentile , rendete la salute a mio figlio , e 
tutte le mie ricchezze, la vita.... > 

» Avete voi il coraggio di rendervi superiore a uno stol- 
tissimo volgo, il quale mi accusa d'incantatrice, perchè ho 
avuto la fortuna di restituire la salute a qualcuno ? » 

* Parlate, chiedete.... » 

> Ebbene, domani alla prim'ora di notte venite da me,, 
sola, portatemi un po' di capegli del vostro figliuolo, ed io 
spero, concedendolo Iddio, di ridonarvelo vegeto e sano, co- 
me se ei non fosse mai stato colpito da morbo. Siate però 
guardinga, perchè il grande inquisitore e quegli del reggi- 
mento vegliano continuamente sulla mia condotta, e se ei sa- 
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pessero che , mossa a pietà del vostro dolore , ho ricorso ai 
miracoli della scienza , e' mi brucerebbero come incantatrice , 
o Madonna. » * 

j> Accettate.... > La gentildonna porse una borsa alla Gen- 
tile , la quale con amaro sorriso ad essa volgendosi : 
• » Io non ho mai venduto i segreti della Scienza, o Ma- 
donna, e Ini stimerei la più abbietta femmina della terra, quan- 
do accettassi da voi il più piccolo dono. Intanto potrete dare 
alcune gocce di questo farmaco al vostro bambino , e son cer* 
ta, che esso gli recherà non piccolo refrigerio. > 

Si dicendo la Gentile , tratta da un armadio una piccola fia- 
la, la porse alla gentildonna, che, colmo Fanirap di ricono- 
scenza e di gioia, proruppe: 

» Voi ridate la vita a una povera madre restituendole il 
diletto figliuolo ! Possa Iddio salvarvi dall' ira de' vostri perse- 
cutori. Addio a domani. » 

La luna batteva biancheggiante sugli spaldi e sulle torri di 
Felsina, e due donne semplicemente abbigliate uscivano da 
Porta Ravegnana , non profferendo parola. Giunte ad un . cro- 
cicchio entrarono in una folta boscaglia che fiancheggiava da 
un lato la strada. Appena entrate nel bosco , una di esse sco- 
prì una lanterna che teneva coperta da un lembo del proprio 
mantello , é si diresse verso l' interno , esortando con assai a- 
morevoli parole la compagna a non avere sospetto, né tema. 
Dopo aver camminato alcun tempo in silenzio, giunsero ad 
un' antichissima chiesa , quasi interamente diruta. Formava es- 
sa una specie di quadrilatero sostenuto da larghi pilastri di 
gotico stile , adorni di animali e di fregi assai rozzamente scol- 
piti : nelle pareti erano rappresentate storie di santi e spinal- 
mente del martire S. Lorenzo , cui era dedicata la Chiesa. Sot- 
to ad alcune lunghe figure dt monaci erano scritti in caratte- 
ri teutonici versetti di salmi : sepolture scoperchiate , crani ed 
ossa stavano ammonticchiati e sparsi sul pavimento, e rivela- 
vano come avesse quel sacro recinto servito altre volte di ci- 
mitero. Un sepolcro di marmo di antica struttura sorgeva nel 
canto di una diruta cappella; la figura di un cavaliere armato 
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di tutto punto vi stava di sopra; vestigia di armi gentilizie e 
di lettere quasi interamente cancellate dal tempo non giunge- 
vano a rivelare di chi fossero l'ossa che in quella sepoltura 
giacevano, AD' improvvisa luce alcuni augelli notturni vennero 
a battere coli' ali nel volto della incantatrice , la quale , usa a 
siffatte faccende, diede in un lungo scroscio di risa. La gen- 
tildonna tremava dal capo alle piante , né osava alzare gli oc- 
chi da terra. In un cantuccio di queir abbandonato recinto ve- 
devi una pietra affumicata, e nel muro un palo sporgente al 
di fuori , a cui stava attaccata una lunga 'catena di ferro reta 
nera da una densa caligine. Là incantatrice andò verso una 
buca , ne trasse un grati de paiuolo di rame , e ammucchiatevi 
sotto legna e stipa, e fattane alzare la fiamma, cominciò a 
mormorare arcati e parole, buttandovi dentro èrbe, radici, e 
quel po' di capegli del bambino che le avea recati la donna , 
facendo segni cabalistici col pentacolo, e mescendo con que- 
sto il tutto nella misteriosa caldaia con frenetica fùria, onde 
vedevi grondare di un nero sudore la bianca e liscia sua 
fronte* 

Dopo alcuni momenti ella trasse dalla caldaia una piccola 
fiala, e con assai cortesi maniere voltasi alla gentildonna: 

> Madonna , vostro figlio è salvo — Dategli Quattro goCcie 
di questo liquore per quattro gioirni al sorgere di ogni alba, 
e la primitiva salute rifiorirà sulle infantili Sue guancia. » 

» Gentile , io vi deggiò la vita » Proruppe quasi caden- 
do ai piedi della incaùtatrice la povera madre , e dando libe- 
ro sfogo a dolcissime lagrime. 

» Confortatevi. — Bevete alcune goccie di questo liquore , 
esso servirà a rinfrancarvi gli Spiriti. » 

Sì dicendo la Maga presentò una fiala di argento alla gen- 
tildonna. 

» Usciamo. * Disse finalmente la Gentile. — Le due donne 
s'incamminarono ond' uscire dal bosco: giunte ad un punto, 
dove la Strada parUvasi in due, la Gentile SOfetò, 

» Madonna, diss' ella; è d'uopo ci separiamo» I Nòstri Si- 
gnori vegliano sovra di me , e se voi foste veduta entrare me- 
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co in città potrebbero sospettare che voi pure aveste venduta 
l'anima al nostro mortale nimico. — In questo luogo, segui- 
va la incantatrice atteggiando le labbra ad un beffardo sorrìso, 
non osa di penetrare anima viva , ma sulla strada potreste es- 
sere colta con me dagli sgherrigli, e allora voi sì ingenua, sì 
candida correreste pericolo di essere additata agl'inquisitori 
come una mala femmina, una.... strega. Iddio vi salvi, o Ma- 
donna.... * 

Nel torresotto di'S. Francesco in Bologna, dopo vari gior- 
ni dalla notte già dà noi di sovra descritta, vedevi un grande 
affluire di donne, di uomini, di fanciulli. 

» Oh F hanno finalmente colta quell'iniquissima strega!.... » 

» Ih! pare la valle di Josafat! » 

» Mi par miir anni di vederla ballare un trescone in mez- 
zo alle fiamme! » 

» Oh che son pensieri da cristiani codesti!.... » Interrom- 
peva sospirando una costumata vecchietta. 

» Oh non capite, comare, che codeste femmine son nimi- 
che di Dio? Aveva stregato anche il mi' piccolo Joseffo, ma 
le preghiere e le esorcizzazioni di quel valent' uomo di Fra 
Gaspare degli Eremitani di S. Jacomo hanno fatta più che le 
male arti del diavolo! » 

» Eccola! Eccola! » Gridarono alcuni; infatti un notaro, 
udendo tutto queir orrendo bisbiglio , avea fatto capolino da 
una finestrucola del granaio; ond' egli scorgendo cóme fosse 
la folla soverchiamente animata contro la incantatrice, e che, 
non ignorando l'umor della bestia, potesse in qualche grave 
eccesso trascorrere, mandò di corsa a palazzo, ond' essere di 
soldati convenientemente aiutato. Arrivò indi a poco una squa- 
dra di gente a cavallo, la quale si diede dapprima con modi 
urbani a pregare la folla tranquillamente si disciogliesse; ma 
dopo alcune preghiere scorgendo come i costumati modi rie- 
scissero vani, cominciò a muovere poderosamente i cavalli; 
onde quella moltitudine di donne, di fanciulli , di vecchi , schia- 
mazzando dapprima e accompagnando le grida. con fischi, vo- 
leva ad ogni costo tra le sue mani la Strega: ma veduta poi 
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l' attitudine ferma di quelle genti d' arme , e avendo alcuni prò* 
vato di ehe sapore fossero i calci di quelle partigiane , comin- 
ciarono a sbandarsi , gridando sempre però , e accompagnando 
gli urli con una grandine di sassate. Appena scomparsa la fol- 
la, fu veduta comparire la Gentile tra due file di ben armati 
famigli , preceduti da un' avanguardia di gente a cavallo , men- 
tre un retroguardo di balestrieri parimenti «a cavallo serviva 
loro a difender le spalle. Era la Gentile pallida sì, ma bella 
di quella mestizia che annunzia nell' uomo la tranquillità della 
propria cosciènza: spiccavano il collo, il vaghissimo volto e 
le mani della misera donna per maraviglio sa bianchezza sulla 
nera veste , donde aveà la persona tutta coperta ; e i cittadini 
in cui ella incontravasi , vedendo quelle celestiali sembianze , 
fatte più interessanti dall' angoscia dond' era queir anima con- 
turbata , dimandavano agli armati , perchè traessero una sì gio- 
vane, bella e costumata femmina. È tina incantatrice. — Ri- 
spondevano i famigli, e que'pii volgendo gli occhi al Cielo e 
devotamente segnandosi, gettando uno sguardo di non occul- 
tato terrore sulla povera prigioniera , infilavano subito uno stra» 
dello , onde sfuggire a sì desolante spettacolo. 

L'arte della Magìa, pensa il celebre Mirabeau , considerata 
come la scienza dei primi màgi, altro non fu che il principio 
dello studio della Sapienza. Ma presso i popoli barbari e av- 
volti nella ignoranza, dovettero gli uomini dotti agevolmente 
soccombere alla tentazion di farsi credere esseri straordinari 
e di qualche facoltà sovrannaturale dotati. Così accadeva reci- 
samente nel secolo decimoquinto in Italia come nelle altre par- 
ti di Europa , ove la luce del vero non aveva ancora diffuso i 
suoi lumi. E i reggitori di Bologna , avvegnaché avesse lo stu- 
dio loro meritata e grandissima fama, non erano poi tali da 
soprastare al secolo proprio, il quale considerava arte dei de- 
moni quanto aveva la più piccola apparenza di non usato e di 
grande. Onde appena fu tradotta la povera Gentile nelle car- 
ceri del pubblico palazzo, gl'inquisitori della ragione si die- 
dero ad istruire il processo , e lo presentarono , terminato ap- 
pena , ai PP. Predicatori , affinchè sulla sorte della povera don- 
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na dessero la dovuta sentenza. Allorché il grande Inquisitore 
di S. Domenico fu certificato dai fisici coi soliti giuramenti co- 
me la inquisita non era affetta da veruna sorta d'incomodo e 
poteva essere assoggettata all' esame , diede ordine tutto si di- 
sponesse pel giudizio nella mattina vegnente. 

Molti famigli del Sacro Tribunale si affacendevano ad alle* 
stire la sala destinata ai tormenti, (giacché in quo' secoli non 
si stimava buono un esame se non era dalla tortura opportu- 
namente aiutato;) preparavano innanzi tratto uria lunga tavola, 
ove disposto vedevi Y orologio a polvere p un gròsso fascio di 
carte con tappeto nero , dietro la quale venivano simetricamente 
disposti i seggioloni destinati ai giudici, e nel mezzo, in più 
alto luogo, quello del grande Inquisitore, coperto tutto di vel- 
iate vermiglio ad oro e còllo stemma papale. Avvegnaché non 
si trattasse di cose che offendessero assolutamente la fede cat- 
tolica , pure al giudicio dei cherici venivano gì' inquisiti di ma- 
gìa e d'incàtesimi assoggettati, e da quegli poi consegnati al 
braccio secolare, affinché la pronunciata sentenza eseguisse. Non 
mancava nella sala , a néro apparata , un piccolo altare , ove 
prima di dar principio al giudizio si commemorava da un sa- 
cerdote il martirio di Cristo, tanto la ignoranza e il fanatismo 
religioso avevano offuscati gli animi i Ne) fondo della sala sta- 
va attaccata una imagine crossale delt' Uomo-Dio , annerita 
dai secoli. Di fronte erano diversi pali con carrucole per 
dare la corda, ed altri tormenti, cui in ogni tempo ricorse 
la umana ferocia onde torturare gli uomini. — È giustizia con- 
fessare però che il tribunale del Sant'Ufficio in Italia non tra- 
scorse mai in quo' deplorabili eccessi , in cui cadeva , con tan- 
to disonore della umana ragione, quello di Spagna. Il quale 
non sólo tormentò gli uomini per cupidità d' oro , ma fece se- 
gno alle sue feroci persecuzioni i monaci più istruiti, i preti 
tolleranti, i vescovi, gli arcivescòyi, i generali. dei gesuiti, i 
quali avrebbero voluto riformassero gì 7 inquisitori quegli Statuti 
da cui avevano tralignato , da giungere perfino a conculcare il 
diritto dei popoli , condannando alle fiamme mercatanti geno- 
vesi , francesi ed inglesi , onde confiscar loro le ricchezze , e i 
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preziosi carichi delle navi (*). La sala del tribunale non era 
rischiarata che da un debol raggio di luce e dalla fiamma gial- 
lognola delle candele , la quale rifletteva sui volti dei giudici , 
che in silenzio attendevano fosse la povera inquisita tradotta 
al loro cospetto. Muti ad ogni affetto sembravano que' volti; 
intenti solo alla lettura dei documenti che certificavano come 
fosse la povera Gentile ricorsa ad arti diaboliche per cupidità 
di denaro e avesse l' anima venduta al (limonio , attendevano 
ansiosi l'istante in cui avrebbero dovuto pronunziare sul de- 
stino della infelicissima donna. Un famigliare annunziò il gran- 
de inquisitore ; tutti i giudici si alzarono in piedi , e chinarono 
col più umile rispetto la testa, allorché quegli, preceduto da 
alcuni famigliari con alabarde e con torcie , a gravi e lentissi- 
mi passi andò a porsi al sup luogo : semplice era il suo abbi* 
gliamento e dignitoso ad un tempo , e non altro a distinguerlo 
valeva dagli altri che una ricca croce d' oro che gli penzolava 
sul petto; impartita su quanti erano presenti a destra e a si- 
nistra la usata benedizione, caduto per pochi momenti in gi- 
nocchio, e volta la fronte verso il Cristo che gli sorgeva di 
faccia, mormorò a bassa voce una prece, a cui risposero i 
circostanti. Ad un suo cenno venna subitamente introdotta la 
donna, tra una miriade di sgherrigli e di birri, i quali ingom- 
brarono simultaneamente la sala. 

Un sordo mormorio i\ comparir della donna, si diffuse per 
tutta la sala , a cui rispose la voce sepolcrale di un cancellie- 
re , col grido ; l 

» Silenzio ! — il giudizio è aperto. » 

E silenzio fu , alto , terribile ; silenzio di morte. 

» Chi siete? » cominciò l'Inquisitore, 

» Gentile figlia di Nicolò Budrioli, moglie di Alessandro 
Rainieri. * 

> Gentile , seguì l' Inquisitore , sapete voi di che siete ac- 
cusata? ». 

> Lo ignoro. Rispose con ferma voce la donna. 

Io fui strappata a mio marito, a' miei poveri figli. Ciò solo 
mi è noto. » 
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» I testimoni depongono che voi abbiate venduta l'anima 
al nostro mortale nimico, esercitando malìe, incantesimi, ed 
altri orribili malefici da nostra Santa Religione vietati. » 

» Ciò non è vero; chi sono quegli che mi accusano? mi 
sostengano in faccia una sì vile calunnia, se hanno anima 
tanto nera e maligna. » 

» Non è forse vero che voi deste alcuni farmachi a Ma- 
donna Ippolita, i quali giunsero a salvare il di lei bambino 
che era disperato dai fisici? » 

» Non lo nego, o giudici. Ed è forse arte dei demoni il 
rasciugare il pianto di una povera madre , che vi prega in no- 
me di Dio.... » 

» Silenzio , maliarda , non profferite quel santissimo nome : 
esso è sulle vostre labbra una orrenda bestemmia, sclamò con 
alta e minacevole voce l' Inquisitore ; quindi con più pacati 
modi seguì : Gentile , fate senno , confessate i vostri misfatti , e 
abbandonatevi alla misericordia del tribunale : pensate alla sa- 
lute dell'anima vostra.... » 

» Dunque mi si vuol rea per forza? sclamò con indignazio- 
ne la donna, figgendo lo sguardo pieno di maestà in volto dei 
giudici. — Si vuole che io confessi ad ogni costo ciò che non 
è che una orrenda calunnia? » 

L' Inquisitore ripetè varie volte le già fatte domande , a cui 
la donna , sostenendo la propria innocenza , sempre con ferma 
e dignitosa voce rispose. 

» Volete dunque astringermi ad usare* que' mezzi, che ci 
offre la giustizia , onde trarre una confessione dalla bocca del 
reo ? La misericordia di Dio è grande , confessate i vostri ma- 
lefici, non mi astringete ad usare il rigore. » 

Profferendo queste parole l'inquisitore accennava agli sgher- 
ri che li strumenti del martorio apprestassero. 

» Lacerate queste misere carni , ma voi non udrete dal mio 
labbro che queste sole parole: Io sono innocente. » 

Ad un cenno dell' Inquisitore i giustizieri portarono un lar- 
go braciere, ove erario carboni ardentissimi , e apprestarono 
tutto ciò che a un tal genere di tormento necessitava. Il volto 
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della misera donna, non mutato alla vista dell'orrendo appa- 
rato, ebbe il potere di far abbassare nel fango lo sguardo 
dei giudici. Ma quando le ruvide mani dei tormentatori si ste- 
sero a ghermirle le belle e dilicate braccia , il di lei sembian- 
te divenne pallido e smorto , quindi brillò di un pudibondo 
rossore, allorché i tormentatori si accinsero a spogliarne le 
membra : ella cadde in ginocchio , ed orò fervido e breve. 
» Costanza , anima mia ! mormorò la povera Gentile. Cristo sof- 
ferse tanto ed era Dio! Madre dei dolori, aiutatemi! » 

La infelice fu posta subitamente al tormento: un grido or- 
ribile risuonò sotto quelle funebri volte: 

» Oh per carità, toglietemi a queste pene d'inferno.... dirò, 
dirò tutto.... che vi ho fatto io, perchè mi straziate cosi? » 
soggiungeva la misera torturata. 

» Gentile ,. disse lo Inquisitore, confessate voi di esservi 
portata di notte nel cimitero dei frati minori ( 3 ), e discinta de' 
panni, scoperchiando i sepolcri, ne abbiate tratti fuori teschi, 
e membra umane, per dar opera a' vostri iniquissimi malefici ? » 

* Si. » Rispose con debolissima voce la donna. 

» Confessate di avere data Y anima al nostro mortale nimi- 
co, di avergli domandate due grazie, l'una di avere tesori, 
l'altra di avere grazia co' grandi maestri di Negromanzia? » 

» Codesta è una turpe menzogna.... » Soggiunse con viva 
voce la donna , ma scorgendo le mani ruvide de' tormentatori 
stendersi verso di lei , spaventata gridò : 

» Si.... Che importa ormai i' neghi ciò che da voi si vuole 
ad ogni costo io mi dica? la mia perdita è stata già da lun- 
go tempo segnata, né forza umana può giugnere dalle vostre 
mani a strapparmi. » 

» Confessate dunque tutto ciò che dal deposto dei testimo- 
ni risulta? Confessate di avere voluto guastare il Magnifico 
Signor Giovanni de' Bentivogli , ed altri di quella illustre fami- 
glia? Di avere offerto tre volte la settimana incensi al nostro 
mortale nimico , di esservi recata ogni dì a messa in San Fran- 
cesco dai frati minori, di avere attaccato candele al Diavolo 
fingendo di attaccarle all'arcangelo S. Michele? di.... » 
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» Confesso tutto ciò che a mio carico fu dai testimoni de- 
posto.... Non vi basta, o Signori? Lasciate che i' possa abbrac- 
ciare ancora una volta i miei poveri figli , e.... mio marito uri' 
ultima volta, e poi.... uccidetemi. » 

La infelicissima donna venne ricondotta, sulle braccia de- 
gli sgherrigli, al suo carcere. 

Il sole splendeva in tutta la sua fulgida maestà: l'astro che 
più di ogni altro rivela colla maravigliosa sua luce la grandezza 
di Dio , illuminare dovea uno spettacolo di orrore e di sangue. 
Sulla piazza del Comune in Bologna vedevi inalzarsi uno spa- 
zioso anfiteatro a molti gradini ove doveano avere posto i mem- 
bri 'del consiglio supremo della Santissima Inquisizione. In ci- 
ma a tutti poggiava l'ampio seggio dell'Inquisitore, coperto 
di un ricchissimo baldacchino ricamato 4 oro ed a seta. All'e- 
stremità e a destra dell' anfiteatro sorgeva un altissimo rogò , 
né mancava l' altare , ove fin dal sorgere dell' alba i Domeni- 
cani celebravano propiziatori olocausti ad implorare la miseri- 
cordia di Dio suU' infelicissima donna , che dovea essere in quel 
giorno, come strega, barbaramente abbruciata. Intorno alla 
gran piazza erano palchi , ove 'collocarsi dovevano i capi e i 
reggitori della repubblica. 

Una moltitudine di popolo ingombrava fin dall' alba la piaz- 
za , e aveva preso luogo nei tavolati che erano stati a tale uo- 
po costrutti. Un mormorio , come di mare in tempesta , annun- 
ziò l' apparire dei Domenicani , i quali preceduti da un candi- 
do gonfalone , ove era condotta in ricamo una spada circonda- 
ta da una corona di lauro , andarono ai seggi che erano loro 
assegnati, prendendo luogo lo Inquisitore nel mezzo. Quindi 
venivano 1 sedici Riformatori, Giovanni Bentivoglio coi figli 
circondato da un lungo codazzo di "famigliari , e di nobili ca- 
valieri, tutti di ricche e bellissime vesti adornati, quasi assi* 
stere dovessero ad una splendidissima festa, e non a misere- 
voi supplizio, che era l'oltraggio più grande che l'uomo, ac- 
ciecato da ignoranza e compassionevole fanatismo, commette- 
re potesse, invocandone il nome, verso la stessa divinità! 

A testa nuda , co' piedi scalzi e una camicia di ruvida tela r 
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incatramata tutta di pece e dipinta a diavoli e a fiamme, ve- 
niva la povera condannata tra due lunghe file d'armati, sor- 
retta da due Domenicani , i quali andavano sussurrandole con- 
tinuamente all'orecchio parole, di pentimento e di amore, men- 
tre la salmodìa dei frati che recitavano V ufficio de' morti , ren- 
deva più solenne e più triste quella scena di terrore e di lut- 
to. Giunta -al palco, sotto cui erano ammucchiate legna e fa- 
scine a cataste , la Gentile a capo chino udì leggere , senza al- 
cuna visibile alterazione nel volto la capitale sentenza da un 
cancelliere dell'Inquisizione, il quale consegnò la donna in mano 
a due uomini di tristissimo aspetto , che presala per le braccia, 
la fecero salire sul palco. Piegati devotamente i ginocchi ella 
attese che quei truci la legassero con molte catene dì ferro 
ad un palo che sorgeva in mezzo a quella folta catasta : i due 
Domenicani le diedero V assoluzione , onde mostrare ai circo- 
stanti come la colpevole si fosse riconciliata con Dio! intanto 
che i confratelli loro recitavano a voce alta, imitati da una 
parte della moltitudine , il deprofundis per 1' anima di colei , 
che fra pochi momenti non doveva essere più che un pugno 
di cenere. Cominciarono tra le grida dell'accorsa plebaglia a 
crepitare le fiamme; il fumo e le faville si alzarono clamoro- 
samente dal rogo, si udirono alcuni urli,.... quindi un sepol- 
crale silenzio. L'anima della Gentile era salita in grembo all' 
Eterno a ricevere il premio dei patiti martini (*). Grazie a Dio, 
la luce del progresso ha finalmente distrutti dalle fondamenta 
codesti tribunali di sangue! Chi potrà credere che i tribunali 
cristiani abbiano condannato alla morte più di cento mila prete- 
si stregoni? » Se si aggiugne a tali morti giuridiche il nume- 
ro infinitamente maggiore di eretici immolati , questa parte del 
mondo apparirà un vasto palco coperto di carnefici e di vitti- 
me , circondato da giudici , da sbirri e da spettatori ( 5 )* » 
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NOTE 

(4) Madonna Ippolita dì Carlo Sforia, móglie ad Alessandro dei Bcnlivogfi , figlinolo 
Giovanni II. Alessandro la condusse, mortagli la prima moglie, nel 1402 In isposa. « Era 
pronipote di Lodovico II Moro. La sua dote fu costituita in molle terre de) Milanese delle 
quali Lodovico XII s' era impadronito , ma che restituì , e che a lei furono confermate nel 
1515 dal duca Massimiliano Sf orza. Fu donna di gran spirito e di grande coltura. Il Ban- 
detto era innamorato d' Ippolita , e in grazia di questa sua passione tanto gli si accese la 
fantasìa , che dimenticatosi d' esser frate , scrisse le sue famose novelle , nelle quali vanno 
quasi del pari le bellezze colle oscenità. » ( V. Litta , fom. celeb. ital. ). 

(2) Il Tribunale della Inquisizione in Ispagna sottopose il commercio a inaudite anghe- 
rie, sicché giunse a fare del popolo spagnuolo una moltitudine di ignoranti, di crudeli, e 
di ferocissime belve. La Francia pure dovè subire gli effetti della intolleranza religiosa , la 
quale fruttò agli alemanni e agi* inglesi la eccellente industria del tessuti di atta, e quella 
di perfezionare i cristalli. Luigi XIV , che aveva fatto sede la corrotta tua corte di quanto 
può il piti sfacciato libertinaggio ideare , coli' ordinare che chiunque non fosse cattolico a 
suo modo uscisse dal regno , operò ben 50 mila famiglie emigrassero dalla Francia , e re- 
cassero in Inghilterra e in Germania la ricchezza, le manifatture e le Arti. 

(5) Neil' Aggiunta alla terza parte delle storie di Bologna di F. Cherubino Ghirardacci 
( pag. .739 e seg. ) si legge a proposito di cotesta infelicissima donna. « Quanta femmina 
malvagia aveva nome Gentile figlia di Nicolò Bitdrioli , ebbe ducati 500 di dote , eoo nozze 
magnifiche al suo maritaggio; fu presa e confessò avere guasto, et amaliato Infinite per- 
sone, e fattone morire assai, e massime in casa de' Bcntlvogli , dove guastò un figlio le* 
gittimo, et uno bastardo, et Alessandro Bentivoglio, e piti che voleva guastare Giovanni 
il padre; e confessò avere fatto questo mestiere più di 20 anni che 1' era stato insegnato 
da 4 frati di S. Francesco , ed un Maestro Scipione , che stava in Colliera in casa di To- 
maso Malvezzi fattore de' Bentivogli, e fra Silvestro che stava in casa di Tomaso Monte- 
calvi. Questi due Tornasi V ebbero carico assai benché fossero tutti e due dell' ufficio delli 
16 del reggimento, e so non era presa costei, era la rovina, e la distruzione di Bologna. 
Confessò avere 72 diavoli a sua obbedienza, e massime Lucifero; e di notte andò piti volte 
nel sagrato di S. Francesco nuda come nacque, a togliere teste , e membri a persone morte 
per far mane. Confessò avere data l'anima e'I corpo suo al Diavolo, e dimandategli 
due grazie, l' una di avere tesori, l'altra di avere grazia con gran Maestri, e Signori. Il 
Diavolo rispose noo poterle dare tesori perché non ne aveva , ma ben le insegnarla a gua- 
stare parsone, e poi guarirle, e eh' ella si facesse ben pagare, e che s'impazzasse con gran 
maestri , eh' acquistarla grazia. Se le trovò una tavola di rame con molti caratteri di cala- 
mo, quale si drizzava su quattro Candeglierl ch'avanzavano di sopra, pei* mettere le can- 
dele, ed in mezzo v'era Lucifero intagliato a sedere sur una sedia con la corona in testa, 
ed una stola al collo sagrata , e si metteva in ginocchioni innanzi al Diavolo e con 11 tari- 
bolo gli dava incenso, e riconoscevate per Dio. Poi andava ogni dì in S. Francesco a messa 
con T ufficio in mano , e quando il Sacerdote diceva I' Evangelio , lei diceva : Tu ti nienti 
per la gola. Poi andava dietro al coro, dove é S. Michele, e l'attaccava al Diavolo. Ancora 
si metteva su il camiciotto una mantellina gialla dipinta con due diavoli. Aveva dodici bac- 
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chette di oliva di colore di sanguinalo , et altre bacchette tutte sacrate ; et aveva una spada 
scritta, et sagrata. Ancora confessò avere uno spirito famigliare, quale non l'abbandonò 
sino alla morte, e mostronne molti segni in prigione, ed in S. Domenico, e diceva all' In- 
quisitore, et alle persone: Ora viene il tal uomo, ora viene la tal donna a domandare la 
tale cosa , e stava poco a venire tale persona , e domandavale quello aveva dato ; e confessò 
cercare certe cose per le quali avria avuto l' invisibilità , e non le mancava più , che il far 
sacrare certi caratteri, che poi non avria avuto paura di persona del mondo j di modo che si con- 
cluse che da mille anni in qua , non fu uomo né donna che avere più vera negromanzia di 
questa. E per questo si raccolsero in S. Pietro tutti li Canonisti , e fu sentenziata al fuoco 
a di 14 di Luglio a ore dieci in dodici. Il sabbato in mezzo alla Piazza fu menata da S. 
Domenico , e quivi messa su un palco in una lumiera grande legata con catene al collo , et 
a traverso con pan di pegola intorno lei , e fasci assai sotto il palco, su il quale montò con 
tanta franchezza , e senza timore alcuno , che non è uomo , che Io credesse , e quivi fu ab- 
bruciata viva tutta; e saria scampala se non confessava tante ribalderie, perchè Ginevra 
moglie di Giovanni Bentivogli I* amava assai , e le aveva maritata una figlia , e messone 
due nelle Suore di S. Mattia del Suo proprio , e questo era il merito che gliene rendeva. 
Costei stava nel torresolto di S. Francesco. » 

(4) « .... fu abbruciata nel mezzo della piazza la moglie di Alessandro Rainieri, per 
essere grandissima incantatrice , la quale sacrificava al Demonio. Furono trovate in casa sua 
cose Si orribili , che per me temo di scriverle , e mi spavento. In somma ella aveva col De- 
monio tanta famigliarità , come del più caro amico che potesse avere , ed egli in tutte le cose 
gli era obbedientissimo. Ella guastò Sforza , figliuolo di Alessandro Ben ti voglio , ed essendo 
chiamata a curarlo, come quella, che aveva nome di guarire gli affaticati , ed avendolo ri- 
sanato , per questa cagione per farla scoprire per maga scel erata, a (V. Gliirardacci, slor. di Boi. 
all'an. 1498.) v Sforza nato nel 1497. Essendo gravemente infermo, e trovati infruttuosi tutti i 
rimedi praticati da' medici, fn chiamata a curarlo la moglie d* Alessandro Rainieri, che lo 
guarì subito, ma questa donna fu accusata d'aver famigliarità col Demonio , e tanta, che 
le era in tutte le cose obbedientissimo , e perciò fu abbruciata nel mezzo della piazza di 
Bologna per ordine dell' inquisizione. Sforza mori giovine in Milano. » ( V. Litta, fam. celeb. 
ital. ). Non dee fare meraviglia che la Santa Inquisizione con si terrìbili pene colpisse gli 
eretici non solo ma quelli che erano in fama di esercitare negromanzia e altre arti infer- 
nali, mentre anche gli uomini più educati e civili sifatti mezzi lodavano. Il Conte Filippo 
Campeggi che viveva in Bologna nel 1618, tempo in cui venne per eretico dagl' Inquisitori 
del Sant' Ufficio impiccato e quindi abbruciato un Assuero di Ciò. Btisbrach o Bu sbiadì di 
Serbardmet diocesi Mdnastanense sotto l' arcivescovo di Colonia; in un suo racconto degli 
Eretici Iconomiasti giustiziati in Bologna a gloria di Dio e della SS* Vergine et per te- 
nore della patria loda un Qui liei per avere condotto al tribunale dell' Inquisizione un Co- 
lombino ad accusare un Costantino Sacardino , buffone e suonator di Chitarriglia , e il fi- 

* 

gliuolo suo , non che Pellegrino e Girolamo dei Tedeschi , i quali occupavano pubblici im- 
pieghi. Cotesti infelici patirono per I cono Oliasti estremo supplìzio. Tntti gli uomini deggioao 
purtroppo pagar al secolo il proprio tributo! 

(5) V. Voltaire , commenti alla grande opera dei dilitti e delle pene dell' immortale 
Cesare Beccaria , Livorno dai torchi di Glauco Masi 1828. » 
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CAPITOLO UNDECIMO 



Spargevano intanto (a. 1499) per tutta Italia grandissima 
tema le armi di Francia dallo stesso Lodovico XII comandate, 
e avvegnaché avesse dapprima il Moro assai infausta la sorte, 
pure alla fine giungeva a recuperare (a. 1500) i suoi stati. Laon- 
de il re udito appena, si fosse Milano di bel nuovo assogget- 
tata allo Sforza, spedì prontamente nelle nostre manomesse 
contrade, ardendo di grandissimo sdegno, seicento lance sotto 
gli ordini del Tramoglia, impose si assoldasse gran quantità 
di. svizzeri, deputando il cardinale di Roano, al di qua da' monti, 
e facendolo passare colla più grande sollecitudine in Àsti. 
Laonde a' principi di aprile si trovò V esercito del re, desti- 
nato ad operare in Italia, forte di 1500 lance, di diecimila sviz- 
zeri e di seimila francesi, dal Tramoglia, dal Triulzio, e da 
Ligny comandate. Si appressarono tutte codeste genti a Nova- 
ra, che era stata già da Lodovico Sforza occupata, confidando 
più che nelle proprie forze nel dolo, imperocché i capitani 
svizzeri che stavano col Moro, avvegnaché nella espugnazione 
della detta città avessero addimostrato molta fede e virtù, per 
mezzo degli altri capi connazionali che servivano nelle file di 
Francia, erano venuti ad occulto trattato: il che cominciando 
per varie conietture a suspicar Lodovico, sollecitava il cardi- 
nale Ascanio gli spedisse 400 cavalli e ottomila fanti che si 
stavano ordinando in Milano, affichè soggiacere non dovesse 
alle insidie della gente di Francia e al tradimento dei propri. 

Occasione ad improvviso tumultuare in Novara porgeva agli 
svizzeri, non numerosi, il dì destinato alle paghe; il che vedendo 
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il duca, prontamente accorreva in mezzo al tumulto, e con be- 
nigne parole e co' preghi cercavali trarre a più miti pensieri, 
donando loro eziandio tutti gli argenti sui, finché non giun- 
gessero da Milano i denari. Ma i capitani degli svizzeri ragio- 
nevolmente temendo, che se al duca unite si fossero le genti 
assoldate a Milano, non avrebbe la tradigione loro potuto otte- 
nere prospero fine, fecero sì che 1' esercito nemico si acco- 
stasse in prossimità di Novara, ne cingesse una gran parte di 
muro, e spedissero i capitani francesi una buona mano di gente 
a cavallo tra la città e il fiume Ticino, onde togliere allo Sforza 
di potere rifuggire in Milano. Suspicando Lodovico della fedeltà 
degli svizzeri, volle coir esercito uscir da Novara onde com- 
battere le genti di Francia, mandando avanti i cavalli leggeri 
e i Borgognoni onde cominciar la battaglia : contradicevano al 
desiderio del duca i capitani degli svizzeri, affermando non po- 
tere senza licenza de' propri Signori combattere i propri fra- 
telli e parenti e gli altri della propria nazione, che stavano 
nelle file nemiche; anzi mescolatisi a questi, come se un eser- 
cito solo formassero, asserirono di volere partire onde recarsi 
in seno alle proprie famiglie; né valevano le preci, le lagrime 
dell' infelicissimo duca, il quale era dalla perfidia svizzera ab- 
bandonato alla misericordia dei propri nimici. 

Abbandonato egli in Novara da quegli in cui era il maggior 
nerbo delle sue forze, pensava ai modi più acconci onde 
fuggire ali' ira di Lodovico XII. Lo avresti veduto in una ca- 
mera, senza alcuna magnificenza addobbata, sedere immerso 
in assai cupi pensieri, circondato da alcuni pochi de' suoi, i 
quali abbandonare non lo avevan voluto, ed erano pronti a di- 
videre con lui i mali dell' avversa fortuna. Vedevi tra questi i 
tre Sanseverini. 

» Oh Signori, a noi non rimane altro mezzo che la fuga, 
se ancora è possibile ! » Sclamò con debole e commossa voce 
il misero duca. 

* Ma non sempre i francesi, riprese Giangaleazzo Sanseve- 
rino, vedranno fuggire a sé innanzi le genti italiane, o illustris- 
simo duca. Que' maledetti svizzeri non hanno voluto trarre col- 
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pò di spada! Ah que' scomunicati di montanari sono sempre 
stati la rovina d 1 Italia ! » 

» La Provvidenza ha colpito il mio capo, o Signori, ed io 
solo deggio portare il peso de' mali, a cui ella vuole io sog- 
giaccia, onde punirmi delle sventure da me accagionate all' I~ 
talia, chiamando in essa quegli che non scendon tra noi che 
per mungerci d' oro e di sangue. Io non doveva ignorare che 
la razza degli svizzeri non ha affetto che per chi maggior- 
mente la paga ! Che hanno risposto que' tristi, quando espone- 
ste loro la mia preghiera? » 

» Proruppero in risa, magnifico duca, e negarono di aprirvi 
una strada a salute. » 

Rispose uno di quegli uomini d' arme abbassando maninco- 
niosamente la testa . 

)> Iddio li confonda, e possa il costoro esempio ammae- 
strare i principi d' Italia, come sia stolta cosa affidare la pro- 
pria difesa a gente mercenaria e codarda, la quale non vuole 
morire per te, ma ti abbandona quando è vicino il pericolo ! » 

» Ma non tutto è perduto, molti fedeli vi rimangono an- 
cora .... » 

» A che prò sacrificare de' generosi, i quali non altro po- 
trebbero dare, e invano, che la propria vita per me? No, ce- 
dere è forza all' avversità della sorte, e mendicare in altra 
contrada un rifugio. » 

» La notte è scura, il campo francese è involto nel sonno, 
e noi potremo .... » 

Proruppe uno dei Sanseverini. 

» Sia fatto il voler vostro, o Signori. Quel Lodovico a cui 
obbediva già tanta parte d' Italia, veggano alfine i di lui nimici 
avvolto nel cammin della fuga ! . . . . I fìordiligi sventolano 
sulle mura della mia regale Milano ! . . . . Oh manomettano a 
lor senno codesti odiati stranieri questa fiacca, e povera Ita- 
lia, giacché i di lei più autorevoli cittadini gli hanno dischiusa 
la via al facile acquisto, e i' hanno resa indegna agli occhi del 
mondo di ogni indipendenza, di ogni qualsivoglia libera gua- 
rentigia! L' avvolgano i Vicari di Cristo, finché non giunga il 
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gran giorno della redenzione dei popoli, nel vortice di nuove 
sciagure, la vendano ora all' Imperio ora a Francia, ma la ca- 
duta loro matura nel buio de' secoli, e Y ora loro suprema sarà 
obbrobriosa, non confortata che dal pianto di una turba di vi- 
lissimi sacerdoti, i quali invece di stringere l'umile verga del 
pastore, vollero superbi! impugnare colle deboli ed effeminate 
mani lo scetro dei principi della terra ! . . . . Quel vituperoso 
Alessandro, che maledì un giorno alle armi di Francia, ora le 
invoca onde porre sul capo di un suo abietto bastardo una 
corona di re ! .... Oh sia lunga, tormentosa, orribile la di lui 
agonia, e voglia Iddio ei gusti sino alla feccia il calice delle 
umane sciagure ! . . . . » 

Tutto era queto nelle alloggiamela delle genti di Francia; 
né si udiva che di tratto in tratto il monotono grido delle scolte, 
il quale andava grado a grado nell' aere silenzioso perdendosi. 
In una piccola casetta sulla strada di Novara, ove avevano i 
francesi un avamposto situato, avresti veduto alcuni soldati, 
che assisi intorno ad un largo cammino, in cui ardeva una vi- 
vissima fiamma, stavano allegramente trincando. Entrò nella 
camera un uomo, il cui volto era interamente coperto da un 
largo cappuccio; appena entrato, gettò il mantello, e si ab* 
bando a sedere sovra una larga pancaccia: 

> Che notte d' inferno é questa, figliuoli ! Beati voi che 

almeno potete starvene qui ad un buon fuoco, mentre in quella 
maledetta baracca si crèpa di freddo ! . . . . Gerardo, dammene 
un gocciolino, tanto a voi non costa che la fatica delle mani, 
non è vero, figliuoli? » 

» Tu se' il gran diavolo, camerata. » 

» F credo la mi' visita vi recherà buona fortuna, ragazzi; 
perchè Isolino non si muove mai a caso ed è sempre per far 
del bene . . . . > 

» Quando gli frutta .... » Mormorò uno della brigata. 

* Che ha' tu detto, Striglino ? » Chiese l' uomo d' arme ra- 
pidamente volgendosi verso il compagno. 

» Eh m' intend' io quando i' dico biascia, compare ! » Ri- 



154 

spese l' interrogato, porgendo ad Isolino un grande bicchiere 
coirlo insino all' orlo, e dando in uno scroscio di risa. 

t> Or bene sappiate che la fortuna ci è piovuta proprio dal 
cielo, e che possiamo, quando mi promettiate il segreto, fare 
un buon interesse, ma proprio d' oro e co' fiocchi. » 

» Parla. » Sclamarono tutti. 

» Siamo sicuri eh? » 

» Come in chiesa, Isolino. » 

» Or bene sappiate che si tratta di lasciar fuggire un uc- 
cello di gabbia .... » 

» Come? » Chiesero attoniti tutti. 

» Voi sapete che il Signor Lodovico Sforza è chiuso in 
Novara .... » 

» Ebbene? » 

» Quale sventura vi coglierebbe se con una volata potesse 
sorpassare le alloggiamenta francesi senza che fosse da voi 
avvertito? Che bella cosa sarebbe po' per voi tutti, se una 
buona dormita vi fruttasse alla sveglia un cinquecento fiorini, 
e tutti di nuovo conio, figliuoli! ». 

» Ma .... » Balbettava il capo della squadra, il quale era 
un omaccione tarchiato, forbendosi pensieroso due lunghissimi 
baffi, i quali cominciavano a ingrigiolire. 

» Il tempo stringe, Gerardo. Tu e questi valentuomini siete 
pronti a chiudere un occhio, quando passeranno certe persone, 
e quando succedesse un po' di parapiglia con qualche malca- 
pitato, volgervi da un' altra parte, e dare un' altra buona dor- 
mita? » 

» Ma .... » Soggiunse sempre perplesso Gerardo. 

» Ho capito, figliuoli. Prendi, Gerardo. In questa borsa sono 
duecento fiorini; dividili co' tuoi uomini e vediamo se tu esi- 
terai sempre dal prendere pel ciuffetto madonna fortuna. » 

Sì dicendo Isolino porse una borsa al capo squadra; fattosi 
questi tutto lieto nel viso, numerato il denaro, si diede a di- 
viderlo, giusta il grado, fra i di lui sottoposti. 

» Or bene che deggio dire allo Sforza a nóme vostro? » 
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> Sempre .... sempre disposti a' suoi ordini. — Balbettò, 
non capendo in sé dalla gioia, il bravo Gerardo. — ma il resto?» 

» Compiuta la impresa, lo avrete, figliuoli. » 

9 La parola d' ordine ? » 

» S. Francesco. — Rispose Isolino. — V torno alla mi' ba- 
racca, a togliere dalle pène d' inferno quel!' infelice Signore. 
Poveretto! E' fa proprio compassione davvero! » 

L' uomo d' arme, stringendo a ciascuno con molta forza la 
mano, imbacuccatosi nel mantello uscì, e promise loro che al 
nuovo giorno sarebbe prontamente tornato a dar termine al- 
l' incominciato negozio. 

» Chi va là? » 

Si udì gridare con voce bassa, e che poteva appena essere 
intesa da quegli di dentro, la scolta francese. • . 

» S. Francesco. » 

* Avanti. » 

Infatti un francescano cavalcando un assai magro ronzino 
e tenendo china umilmente la testa, seguito da tre uomini dì 
armi, abbigliati alla svizzera e montati su poderosi cavalli, 
passò davanti alla scolta; la quale abbassò 1' arme. Lodovico 
Sforza, che tale era il finto frate, mandò un largo respiro a- 
vendo già quasi ogni pericolo superato e stava per uscire in- 
teramente dal campo. 

Ma chi avea tante volte tradita e violata la santità dei trat- 
tati, meritava forse gli fosse la data fede serbata? 

Posto egli appena il piede fuori del campo, fu da alcuni 
uomini, ivi posti in agguato, subitamente arrestato, e benché 
Giangaleazzo Sanseverino, il Fracassa e Anton Maria fratelli 
suoi, facessero ogni sforzo a strapparlo a quegli di mano, pure 
avviluppati e strappate loro Tarme di pugno, venne il misero 
duca condotto precipitosamente a Venezia. Presi e svaligiati 
i soldati italiani, i cavalli borgognoni ed i fanti tedeschi sol- 
tanto, già a' servigi del Moro, temendo i francesi d' irritare 
quelle guerriere nazioni, furono lasciati a salvamento partire. 
— Il cardinale Àscanio, udita appena una tanta rovina, abban- 
donava, seguito da molti di parte ghibellina, Milano, onde ri- 
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dursi in luogo sicuro; ma stanco dal precipitoso viaggio fer- 
matosi a Rivalta su quel di Piacenza, castello di Corrado Landò 
gentiluomo piacentino e a lui di parentado e di stretta amicizia 
congiunto, fu dall' amico e dal parente col più barbaro tradi- 
mento con Ermes fratello dell' e&tinto duca Giovangaleazzo dato 
subito in mano a Carlo Orsino e Sonzino'Benzone soldati dei 
viniziani, dai quali fu insieme ad Ermes condotto immantinente 
a Venezia ( d ). 

Giovanni, intesa appena la sorte infelicissima dello Sforza, 
fu colto da grandissimo affanno; imperocché perduto quel sì 
potente e valido appoggio, e posto da Alessandro VI in diffi- 
denza a Lodovico XII per avere il Moro di non pochi soccorsi 
aiutato ( 2 ), non trovò altro rimedio onde sottrarsi a certa ed 
imminente rovina che coli' offrire ingenti somme di denaro a 
re Luigi ( 3 ), il quale dal canto suo prese in protezione i Ben- 
tivoglio e la Repubblica di Bologna salve le ragioni dell'Apo- 
stolica Sede; la qual protezione nulla valse jJdi a Giovanni, 
conciossiachè il re variò sempre la interpretazione nelle parole 
secondo la varietà de' suoi fini. Si conchiuse la lega tra Lo- 
dovico XII e il Papa, e fu convenuto, al Valentino fosse il do- 
minio di tutta Emilia affidato. A tale annunzio fu colto Giovanni 
da assai grande spavento, e nel 1501 vedevasi dal Valentino, 
che a miserevole sacco poneva il territorio de' Bolognesi, fin 
sulle porte della città istessa insultato. La espugnazione di 
Faenza, fatta dalle armi del duca, recò grandissimo affanno in 
Bologna, e i Sedici, pensando che per la fede data loro dal 
re di Francia niuna molestia avrebbero ricevuta dalle armi del 
Borgia, spedirongli Giovanni Marsigli, Angelo Ranuzzi, ambo 
senatori, affinchè seco lui si allegrassero della nuova dignità 
di duca da esso ottenuta. Ma pervenuti a Castel San Pietro, 
dall' oste e dal medesimo duca furono sopraggiunti; e avve- 
gnaché gli facessero schiudere amichevolmente le 'porte del 
detto castello, contro ogni diritto, entratovi il Valentino, quello 
fé' porre a miserevole sacco, e imprigionar gli oratori. Intanto 
Vitellozzo Orsini correva alla volta di Medicina, obbligava il 
commissario Bernardino Gozzadini a renderla, tutto ponendo a 
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ruina ed a sangue. Per lo che sino alla montuosa Yarignano 
si estendevano le armi del Duca, e i suoi cavalleggeri sino al- 
l' Idice scorazzavano. La quale notizia operò sorgessero mara- 
vigliosamente ne' Bolognesi gli sdegni, e fremendo per la frau- 
dolente occupazione, ben dodicimila cittadini, avidi di vendi- 
care una tant' onta, imbrandirono le armi, e sarebbe trascorso 
l' impeto generoso fino a correre ad assalire le genti del duca, 
se non fossero stati da Giovanni con prudenti e opportuni con- 
sigli frenati. Convocò quindi il Senato, e confidògli il sospetto 
macchinassero i Marescotti di consegnare la patria alle armi 
del Borgia, il quale avea forse artificiosamente fatta spargere 
di tale tradimento la voce, affinchè venisse creduto dai più 
tenesse egli con alcuni cittadini, e delle principali famiglie, 
amichevole relazione. Agamennone, Giasone, Agesilao, e Lu- 
dovico, tutti di quella illustre famiglia erano dal Senato appel- 
lati, ma fu agevole loro, posti ad esame, di spogliarsi dell' in- 
famissima accusa: sparsa quindi la voce avessero un foglio 
indirizzato al Borgia, fra le cui schiere militava un Diomede 
di loro casato, furono di bel nuovo sostenuti nel palagio del 
pubblico. 

Il Senato e il Bentivoglio si diedero prontamente a porre 
in difesa la terra, e ad aumentare le forze; chiamavano da 
monti stuolo di arditissimi uomini, e soldati alcuni stranieri, 
oprarono Lorenzo Pennacchi e il celebre Ramazzotto guidas- 
sero alcune squadre di agguerriti pedoni. Di aiuti pregava Gio- 
vanni il marchese di Mantova, la signoria di Firenze, ma sì 
questa che quegli temendo di esacerbar 1' animo del francese 
monarca, cui era il Borgia alleato, vietarono a' loro soggetti 
di prendere gli stipendi de' bolognesi. Diedero i fiorentini li- 
cenza però a Ranuccio da Marciano condottiero a' loro servigi, . 
che potesse militare sotto le insegne di Felsina, inviando ezian- 
dio a difesa di questa una compagnia di fanti Leonora Pii si- 
gnora di Sassuolo. Di tali apparati avuta il Valentino contezza, 
temendo della volubilità di fortuna e degli sdegni del re, inviò al 
Senato, Paolo Orsino; e comecché si fossero i bolognesi disposti 
con forte apparato di gente a piedi e a cavallo a buona e or- 
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dinata difesa,, trattò agevolmente i capitoli della pace, la quale 
fu finalmente conchiusa (30 aprile 1501) , con vergogna e danno 
del Senato de' Bolognesi, il quale annuiva fossero Castelbolo- 
gnese, Castel San Pietro, e le prede e i prigioni ivi fatti dal 
duca lasciati. La quale viltà fu dal popolo intesa con moltis- 
mo sdegno % universalmente vituperata. Trattava Y Orsini con 
Giovanni private cose eziandio, e stabiliva fosse una figlia di 
Giulio di lui fratello ad Ermete Bentivoglio congiunta. Partiva 
Paolo, seguito da un Bottrigari, da un Marsigli, da un Ranuzzi, 
onde fossero le condizioni della pace alla presenza del Valen- 
tino solennemente fermate, non senza lasciare 1' anima dei Ben- 
tivogli, singolarmente deir ambiziosa Ginevra, colma di suspi- 
cione e di tema. Alcune lettere, ove i Marescotti promettevano 
al duca di aiutarlo a soggiogare Bologna e a cacciarne i Ben- 
tivoglio, ottennero Y effetto già designato da Cesare Borgia. 

Infatti appena inteso madonna Ginevra il vero o supposto 
trattato de' Marescotti, di dare cioè Bologna a Cesare Borgia, 
come donna di animo altero, fieramente sdegnata, e cupida di 
vendetta, chiamò a sé il figliuolo Ermete. 

» Ermete, ella disse, tu sai quanto grande fos'se il potere 
dei Bentivogli quando gli animi vostri assiduamente vegliavano 
a quello mantenere ed accrescere : Ma ora ei va grado a grado 
scemando, e per colpa nostra, o figliuolo, perchè invece di au- 
mentare T onore della casa, voi ammollite nell' ozio, e sacrifi- 
cate alle grazie queir ore che esser dovrebbero sacre allo splen- 
dore della propria famiglia. » 

» Madre, perchè un tale rimprovero ? » Chiese Ermete al- 
tamente maravigliato. 

» È giusto. I Bentivogli sono oggetto d' invidia e d' odio a 
molte bolognesi famiglie, e coli' avere spento i Canetoli e i 
Malvezzi il poter loro non è ancora assicurato, o figliuolo. È 
in Bologna altra potente famiglia, la quale anela alla nostra 
caduta, e trama insidie continuamente a rovesciare quel trono 
che la virtù dei nostri ha saputo inalzare. ^ 

» Ma 1' esempio de' Malvezzi .... » 

» Non è bastato a frenare 1' altrui ambizione. Leggete » Ma- 
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donna Ginevra consegnò alcune lettere a Ermete: appena le 
ebbe scorse, sclamò : • 

j> Inferno e dannazione! Costoro pagheranno il fio* di loro 
audacia per fermo ! i 

Ermete movevasi infuriato onde uscire, ma Ginevra ratte- 
nendolo prosegui: 

> Prudenza, figliuolo mio. Non crediate che dopo siffatto 
trattato potessero que', malvagi sfuggire alla nostra vigilanza. 
Essi sono trattenuti, sotto buona custodia, nel pubblico palagio. 
Ma che giova? E' vivranno perchè la fama di Galeazzo giun- 
gerà a strapparli da quella morte che essi hanno meritata. > 

> Oh no, è foTza eh' ei muoiano .... e quando la scure non 
li colpisse, o madonna, allora . . . . * 

* Allora ? y> Chiese Ginevra figgendo in Ermete ansiosamente 
gli sguardi. 

> Allora muoiano per le nostre mani, e . . . . * 

» Ermete, tu sei degno figliuolo di chi è nato dagli Sforza 
e dai Bentivògli. — Sclamò Ginevra stringendo al seno amo- 
revolmente il figliuolo e baciandolo in fronte. — Ma come ? » 

* Lasciate, o madre, la cura del tutto a me. Molti sono gli 
amici nostri, e fremeranno, son certo, di giustissimo sdegno, 
quando sapranno in che pericolo hanno posto i Marescotti la 
nostra città, promettendone 1' entrata a Cesare Borgia. Il padre 
mio fu troppo invero pietoso verso codesta famiglia, quando 
queir Agamennone congiurava cogli esecrati Malvezzi onde ra- 
pirgli collo stato la vita. A noi tocca rimuovere la causa di 
tanti mali effetti, spegnendo quegli che continuamente insidiano 
alla libertà della patria. Io vi giuro, o madre, che non avrò 
pace finché non abbia punito di sì orribile tradimento quegli 
abbominevoli Marescotti. » 

Ginevra non potendo più dissimulare la gioia che sentiva 
alle parole dell' amato figliuolo, i cui selvaggi e feroci costumi 
tanto si affacevano a' suoi, il congedò accomandandogli colla 
dovuta prudenza si affrettasse a guidare la cosa. Infatti Ermete, 
avvegnaché giovane, possedeva tutte le qualità atte a velare 
coi colori della giustizia ciò che in effetto non era che un' a- 
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perta ingiustizia; conciossiachè non dee mai cittadino in sé col- 
locare il diritto, proprio della legge soltanto. Pensando egli che 
se co' pfopri sicari avesse il Marescotti colpito, forse avrebbero 
potuto i bolognesi gridare contro un tanto attentato, deliberò 
fossero in essa implicati non pochi giovani appartenenti alle 
più illustri famiglie. Onde adunati intorno a % sè alcuni de' Bar- 
gellini, un Fantuzzi, un Sampieri, un Castelli, un Orsi, un 
Poeti, un Ranuzzi, un Bianchetti, un Marsili, un Àldovrandi, 
un Àriosti, un Bianchi, un Montecalvi, e un Lupari, postili a 
parte delle macchinazioni tese dai Marescotti alla vita dei Bea- 
ti vo gli e alla libertà della patria, sifattamente parlò: 

» Illustri cavalieri, i Marescotti hanno trattato di dare que- 
sta illustre città a Cesare Borgia, di spegnere i Bentivogli, 
quegli slessi cui voi avete generosamente votate le sostanze e 
la vita, e che formano il più grande e splendido lustro di questa 
amatissima patria. Cittadini, vorrete voi attendere che la scure 
di quel Cesare Borgia, il quale vorrebbe Italia tutta sottostasse 
all'imperio dell'Apostolica Sede, colpisca le vostre nobili teste? 
Ma ciò non sarà per Dio ! Io leggo sui vostri sembianti i gene- 
rosi propositi, voi non sopporterete sia compromessa più a lun- 
go la securlà di questa nobile patria, e dalle labbra vostre sta 
per uscire una grande e giustissima voce: peranoi Marescotti!» 

» Morte ai Marescotti ! > Proruppero i gentiluomini tutti snu- 
dando furiosamente le spade. 

» Chi. di voi ha in pregio 1' onore e la patria giuri su questo 
santissimo segno che le spade vostre non ritorneranno nel fo- 
dero, finché non abbiano spenta 1' abbominevole razza dei Ma- 
rescotti! » 

Le spade dei cavalieri toccarono tutte una immagine del- 
l' Uomo-Dio, che teneva Ermete nella destra impugnata. Poteva 
forse Chi moriva per la salute degli uomini accogliere un giu- 
ramento di sangue? 

y> Essi almeno fion provano le angoscie che lacerano 1' a- 
nima mia! — Pensava Agamennone ( 4 ) Marescotti tra sé, guar- 
dando a Lodovico ( 5 ) e Giasone ( 6 ), i quali aveano abbandonate 
le membra ad un sonno affannoso, mentre Agesilao canonico 
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di San Petronio assiso in un cantuccio di una camera del pub- 
blico palazzo, rischiarato da una piccola lucerna, recitava roen* 
talmente l'uffizio. — Tirannia che fiacca gli spiriti più gagliardi 
non spenga in questo seno il santo amor della patria ! La ferrea 
porta di un carcere è più dura della lapide de' sepolcri ! que- 
sta chiude 1' asilo della quiete, quella chiude la dimora ove 
T orgoglio umano col sogghigno dei demoni erra sitibondo di 
sangue ! Il rimorso ! se gli empi sentissero questa serpe più 
non sarebbero iniqui! Iddio ha formato il cuor loro di ma- 
cigno, su cui mugghiano le procelle, ma invano, affinchè non 
sentano scorrere il veleno del rimorso nell' anima, che nelle 
ultime ore del tempo. » 

Intanto Agamennone si accostò, a Lodovico, e spaventato 
sclamò: * Le sue mani son fredde quanto quelle di un cada- 
vere ! . . . . Dio, soccorretelo voi ! » 

Lodovico si destò con un urlo terribile; i suoi sguardi erravano 
qua e là smarriti intorno alla camera. Tutti a queir urlo furono 
in piedi, e si accostarono a Lodovico, il quale, scorto Agamen- 
none, gli si abbandonò tra le braccia. 

» Oh zio, diss' egli atterrito; quale sogno orribile ho fatto ! 
Se voi aveste veduto quegli uomini, ne avreste avuto spavento 
voi pure. Le loro mani erano insanguinate; avevano i capelli 
irti, il guardo torvo e vermiglio ! . . . . Oh zio, salvatemi da co- 
storo .... e' mi vogliono morto !»...» 

Agamennone cercava rassicurare il «nipote, ma questi con 
un mesto sorriso interruppe: 

> Vedete zio, io ho un funesto presentimento ! Temo che 
queste sieno le estreme ore per noi ! I Bentivogli . . . . » 

> Essi non ardiranno intingere le mani nel sangue di liberi 
cittadini, ove la legge è sovra 1' uomo; e quando ciò fosse i 
bolognesi non patirebbero in pace fosse la santità delle leggi 
così scelleratamente depressa ! » Disse Agamennone. 

> La santità delle leggi è forse freno all' ambizioso che 
cerca di cancellare ogni traccia di libero reggimento ? — inter- 
ruppe Agesilao ( 7 ) con amaro sorriso. — Libertà, diritto son 
nomi vuoti di senso pei tiranni dell' umanità; Patria, onore, 
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vane larve che circondano il letto di infermo per chi vuole so* 
prestare agli altri ! una terra inaffiata dal sangue di uomini li- 
beri è il letto su cui dorme sojini tranquilli il tiranno; il grido 
dell'orgia, che suona tra le marmoree volte di una splendida 
reggia, reprime i gemiti di mille e mille infelici che ripetono 
lacrimando i loro conculcati diritti ! L' astro del giorno non il- 
lumina che oppressori ed oppressi 1 nube che spinta dagli a- 
quiloni scorre le vie del firmamento, fulgore che strisci nello 
infuriar di procella, lampo che illumini di luce sanguigna le 
creste de' monti, sono meno rapidi del ferro dell' oppressore, 
vibrato sul capo dell' uomo libero ! » 

» Eccoli! » Sclamò atterrito Giasone. 

Infatti uno scalpiclo di molte persone al di fuori destò nei 
detenuti un orrendo sospetto. — Ermete alla testa di molti uo- 
mini armati, preceduto da alcuni famigli con torchi, i quali 
spandevano all' intorno una tristissima luce, entrò nella stanza. 

Il Bentivoglio non curando le grida dei traditi ed infelicis- 
simi Marescotti, si avventò colla spada contro Agamennone, e 
il ferì di mortalissimo colpo, sicché l'infelice non potè pronun- 
ziare altre parole spirando : In marvus tuas, damine, commendo 
spirittm meum! — Lodovico era caduto a terra insieme allo 
zio, mandando un grandissimo grido, onde que' feroci credendo 
che l'infelice fosse già morto, si rivolsero a menar strage de- 
gli altri, i quali ad uno ad uno furono uccisi, non senza ter- 
rore degli stessi famigli, i quali inorriditi rivolsero altrove gli 
sguardi. 

Una voce però sorse tra quel mucchio di cadaveri, i quali 
tenevansi fra loro strettamente abbracciati. Era quella di À- 
gesilao. 

» Bentivoglio, sclamò egli con assai debole voce e alzando 
alquanto la testa, voi avete questa notte commessa una sì inau- 
dita scelleratezza, da disgradarne le fiere più sitibonde di stra- 
gi; vi siete bagnato le mani nel sangue di tanti innocenti, né 
avete rispettato in me la dignità del sacerdozio, la quale do- 
veva almeno giungere a frenare alquanto quello scellerato fu- 
rore che vi ha condotto a compiere un si abbominevole ec- 



ra . . . ì 


stretto . . 


CL • • • • 


cercare 


• 

da . . . 


. ove.. 


tutti . . 


. . w « « . 


forse . 


• • * u • • 



163 

cesso !.. .. . Bentivoglio, le nequizie vostre toccano al colmo 

voi andrete esuli, raminghi, né avrete nella sventura parola 

di amico . # . . che vi conforti .... che vi ... . aiuti a spe- 
rare Quel Giovanni .... sì potente .... sì . . . . gran- 
de cui ... . i bolognesi — ora applaudono sa- 

onde . . . salvare ... la . . . vita . . . a . . . fuggire . . . 
... -un — rifugio — in altra .... contra- 
spirerà — solo — abbandonato da 

quella — scellerata Ginevra .... che 

ha ... . spinto — Ermete a tanto 

delitto .... morrà — di . . . spe . . . ra . . . ta del per ... do ... no 
di ... . Dio. i; 

* Piomba tu primo all' inferno, anima vile. » 

Urlò Ermete, ferendo di un nuovo colpo l' infelicissimo A- 
gesilao, il quale, fattasi delle braccia croce al petto, mormorò 
con quasi inintelligibile voce : 

i Per ... do ... no. » 

Ma l'atroce rabbia dei Bentivogli non era ancor doma, e 
quella Ginevra la cui ambizione avrebbe sacrificato quanto vi 
ha di più sacro nel mondo, non cessava dallo istigare il marito 
e i figliuoli a perseguire gì' infelicissimi Marescotti. Antenore e 
Marescotto, figli a Teseo, di quella illustre famiglia, che aveano 
riparato, appena divulgata la iniquissima strage, alla torre del- 
l' Uccellino ( 8 ) , cedendo alle blandizie di Ermete e abbando- 
nandosi incautamente a sua fede, furono da esso spietatamente 
svenati. 

Giovanni, abile dissimulatore, intesa appena la infausta no- 
tizia, diede apparentemente segni d' indignazione grandissima, 
ma in segreto però ne gioì, imperocché vedeva a poco a poco 
sparire quanti gli erano di ostacolo ad assodare il potere. Il 
Senato non si accinse già a colpire chi avea infrante con tan* 
t' audacia le leggi, ma invece temendo col Bentivoglio che quei 
Marescotti, in tanta carneficina non spenti, giungessero a su- 
scitare tumulti, tolse loro le armi che in gran quantità tene» 
vano nelle case loro adunate. 
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Appena l' infelicissimo Galeazzo udì lo scempio de' propri 
figli e congiunti, con grandissimo pianto sclamò: 

» La giustizia di Dio ha colpito, o Galeazzo, la iua fronte, 
fatta rugosa dalle durate fatiche e dagli anni! .... Il sangue 
dei Canetoli si .è alfine rovesciato sul tuo colpevole capo ( 9 ) !.... 
Catterina ( 10 ) , è passato gran tempo da che io godeva ma- 
neggiare l'armi della pugna! Eran piene di ambizione e di or- 
goglio, e di molte e maledette empietà le guerre che ho visto; 
tuttavia lo spirito, affascinato dal prestigio di veder trionfante 
la propria fazione, trovava diletto nelle agitazioni di quegl' in- 
felicissimi giorni ! Bentivoglio, questo era dunque il premio 
de' miei tanti servigi, del sangue che per la salute della casa 
vostra io versava ! Oh quanto meglio saria stato per me e pei 
miei cittadini, che io ti avessi lasciato perire, o Annibale, 
per le mani de' Visconti ( H )! Oh fossi tu morto prima che u- 
scisse dal tuo seme queir ingrato Giovanni, che spietatamente 
mi ha tolto quanto mi rimaneva di più sacro nel mondo, i miei 
poveri figli! .... Felici quegli tra' miei diletti figliuoli, che 
colpiti da morte ( 1S ) non furono spettatori almeno delle tante 
sventure di loro infelicissima casa ! Ora vedi, o Catterina, come 
sono giusti i giudizi di Dio, che quello che io già feci altrui, 
ora è fatto a me : sopporta adunqne pazientemente quella tri- 
bolazione, che manda Iddio, né io, né tu lamentiamoci ( 4a ). * 

Entrò poscia un servo, assai smarrito nel volto, il quale 
annunziò come Antenore e Marescotto fossero stati morti da 
Ermete Bentivoglio alla torre dell' Uccellino. Galeazzo non si 
mosse a questo nuovo e terribile annunzio, ma, abbracciata la 
consorte, proruppe: 

» Rassegnamoci ai voleri di Dio j * 

Per un momento gli astanti angustiati e perplessi ebbero 
davanti agli occhi lo spettacolo di un uomo antico e veneran- 
do, scosso ma non avvilito dalla intensità del dolore. Consa- 
pevole della propria debolezza cessò il vecchio dallo esortare, 
e convertì i suoi discorsi in fervidissima prece. Pieno di dolo- 
rosi ma santi pensieri la voce gli tornò autorevole e chiara, e 
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le parole morirono in una quiete solenne e profonda. Misero 
padre ! 

Ma T audacia di Ermete dovea spingersi oltre i limiti della 
umana credenza, imperocché essendosi recato alla casa di Ga- 
leazzo, onde spogliarla delle armi, che tenevano ivi i Marescotti 
adunate (") , incontratosi in madonna Emilia, moglie dell' uc- 
ciso Agamennone, tentò con farisaico dolore confortarne l'an- 
goscia, ma la donna con virile anima, a sì scellerato uomo, im- 
brandito un pugnale, con mal piglio volgendosi, disse : 

» Parti, malvagio, o con questo coltello ti ucciderò e trarrò 
cosi vendetta della indegna morte del mio infelice marito ( 15 ).» 

Onde Ermete, frenando a stento la rabbia, si partì, né osò 
più rivolger parola alla donna, di cui avea tentato insozzare 
la fama, e che malgrado le sue brutali minaccie, non aveva 
mai voluto mancare alle leggi dell'onestà. 

Gli ultimi raggi del sole si versavano splendidi sovra i de- 
clivi ed i colli che chiudono come in una bella cornice Y antica 
Bologna. Era queir ora descritta con sì maravigliosi concetti 
dal padre dell' italiana poesia : 

» Era già l'ora che volge il desio 
A' naviganti, e intenerisce i cuori 
Lo dì che han detto a dolci amici* addio; 

E che lo dolce peregrin d' amore 
Piange se ode squilla da lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore ( 16 ). > 

Alcuni uomini armati per un sentierolo sparso di ciottoli, 
di erbe selvaggie e di pruni, attingevano lentamente un ripia- 
no, ove sorgeva un cospicuo e merlato edificio. Apparteneva 
esso al grandioso e principesco palagio che avea a Poledrano 
Giovanni Bèntivoglio inalzato ( 17 ). Un alto e spazioso terrazzo, 
e un più elevato piano cinto ad ogni intorno di merli, svela- 
tamente chiariva come ivi potessero molti armati fare assai 
lunga ed ostinata difesa. Ad uno degli angoli sorgeva per ot- 
tanta piedi dal suolo larga e bellissima torre, provveduta di 
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feritoie e similmente merlata, e piena in vari luoghi degli 
stemmi de' Bentivogli e dei congiunti di così nobile casa. L' an- 
tico stemma di Bologna, cioè una croce col campo carico di do- 
dici gigli in due fascie, a settentrione, in macigno e a basso 
rilievo condotto, sostenuto da due angioletti colle ali abbassate 
e colle vesti svolazzanti, chiarivano fosse quel luogo antece- 
dentemente all' epoca della nostra storia condotto. Se alcuno 
fosse salito in cima air altissima torre avrebbe veduto il vasto 
e trasparente orizzonte chiuso a mezzogiorno dai verdeggianti 
colli Felsinei, a' quali le alte vette di una prolungata catena 
di monti fanno stupenda corona : nella prima linea di sì incan- 
tevole quadro avrebbe veduto i più grandiosi edifici e le alte 
torri di Felsina spiccare maravigliosamente sull' aria : stendersi 
ad ogn' intorno fertili campi, ubertose vallate, e i castelli di 
San Giorgio e di Medicina, non che molte altre buone terre e 
castella, abbondevoli tutte di uomini industriosi e robusti; giu- 
gnere amenità a sì deliziosa e pittoresca veduta quel ramo na- 
vigabile del piccolo Reno, il quale ivi lentamente scorrendo 
in due bellamente si parte, e quasi lambendo il piede dell' al- 
tissima torre, si ricongiunge e va serpeggiando più oltre con 
benefìcio degli abitatori, cui è V aria resa più salubre e più 
dolce. 

Il signorile palagio, di pianta quadrata, con in mezzo spa- 
zioso cortile, e diviso in due piani, mostrava in ogni parte la 
munificenza bentivolesca. Neil' ala sinistra vedevi una lunga 
ringhiera retta da tredici archetti sostenuti da grandi mensole 
di macigno. Nella lunetta del secondo arco era una Nostra 
Donna leggiadramente seduta sovra uno scanno; avea la pudica 
fronte coperta da trasparente. e lievissimo velo; azzurro manto 
scendevate in naturali e bellissime pieghe insino a piedi, e da 
vermiglia veste, con ben intesa sobrietà di stile condotta, avea 
tutta la gentile persona leggiadramente coperta: il divino fi- 
gliuolo in beir attitudine, stretto a' fianchi da leggerissimo pan- 
no, giaceva in grembo alla madre, e tenea il volto raggiante 
di quella mirabile maestà e celestiale bellezza, unite a quel 
soavissimo e leggiadro candore, di cui seppero i maestri del 
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cinquecento le religiose loro dipinture improntare. L'avresti 
detta opera stupenda del Francia, se certo non fossi stato, l' a- 
vesse Lorenzo Costa per ordine di Giovanni Bentivoglio con- 
dotta. Nel campo era scritto a grandi caratteri: Ave, Marta, 
gratta piena ( iS ), Al settimo arco vedevi un voltane, che attra- 
versando T edificio, ad altro metteva vicino all' amplissima scu- 
derìa, bellamente sovra dieci archi poggiata, ed atta, come ai 
grandi e nobili signori convenevole era, ad albergare grande 
quantità di cavalli. Era Y edificio retto da un portico di ordine 
corintio di undici arcate, e nell' ala estrema vedevi altro vol- 
tane, in tutto simile al primo, adorno tutto di molte e prege- 
voli dipinture. Da tre nobilissime sale veniva opportunamente 
adornato questo principesco palagio, e di molte grandi e no- 
bili stanze, le quali erano colla più ricercata e squisita muni- 
ficenza adornate. 

> 

» Chi va là? 9 Gridò una voce secca allo appressare di al- 
cuni uomini d'arme. 

> Amici, Marcuccio. — Fa abbassare il ponte. » 
Rispose uno di questi. 

Lo stridere sordo e monotono di un ponte che si abbassava 
risuonò all' intorno. Gli uomini d' arme entrarono nel cortile. 

* Branca, un bocconcino e un fiasco. * Disse uno di essi, 
intanto che i lui compagni scendevano da cavallo. 

» Per la strada non vi sarà mancato da bere ad iosa, Fran- 
ciotto, ma dà mangiare .... » 

Interrompeva un omaccione tarchiato, che assiso in un canto 
del cortile, dondolandosi, stringeva colla sinistra i capi di un 
grembiule sparso di frittelle, mescendo colla destra da un fiasco 
in un largo bicchiere fatto a foggia di calice. 

> Spicciati, bighellone, se non vuoi provare di che puzzino 
le mani del Rosso. Fa' che siano riposte queste povere bestie, 
e governale a dovere, Sandrino. » 

Diceva uno de' sopravvenuti, il quale pareva alle armi più 
appariscenti il conestabile di tutta quella brigata. 

> Guercio, sclamò una barbuta giunta, allora di fresco, Ma- 
donna Ginevra ti vuole. » * 
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Un uomo di sinistro aspetto, che giaceva, appoggiata fra 
le mani la testa, seduto in un canto del cortile in silenzio, ap- 
pena udito il cenno di madonna Ginevra, si alzò : le sue labbra 
si atteggiarono a freddo e infernale sorriso : una striscia di 
sangue sembrò velasse 1' occhio che gli era rimasto ancor sa- 
no, e brillò d' infaustissima luce. Gli armigeri diedero in grandi 
e prolungati scrosci di risa quando videro allontanarsi il Guer- 
cio, il quale essendo di tutte le membra deforme e sciancato, 
lo avresti potuto assimigliare piuttosto a laidissima bestia che 
ad imagine d' uomo. Breve la fronte, rossi cresputi e setolosi 
i capegli, sciancate le membra, ma piene però di una certa 
robustezza e agilità, scarne ma muscolose le braccia, forma- 
vano del Guercio uno di quegli esseri gettati dalla Provvidenza 
nel mondo a mostrare la grande opera della creazione, mira- 
bile anche in ciò che a' nostri occhi si appresta sotto il più 
ributtevole aspetto. Egli era abbigliato di un farsetto verdastro, 
e di corte calze di un cupo vermiglio, le quali mostravano in 
qua e in là le traccie dei lunghi servigi resi al proprio padro- 
ne. Aveva in capo un berretto, su cui alla rinfusa spiccavano 
immagini e medaglie rappresentanti gli Apostoli e la "Vergine 
Madre, imperocché il Guercio non si sarebbe disposto a com- 
piere una impresa di sangue, senza che prima non avesse l' a- 
iuto della Madonna di Loreto, di cui era oltre ogni dire devoto, 
fervidamente implorato. 

Il Guercio fu introdotto in una ricca stanza, ove alla fiam- 
ma di ricca lucerna scorse madonna Ginevra in piedi inanzi 
ad una tavola di prezioso lavoro. 

» Guercio, cominciò madonna Ginevra volgendosi graziosa- 
mente allo sgherro il quale strisciava i più umili inchini, la 
fortuna ti fece giungere in tempo, altrimenti ti avrei fatto cer- 
care. Neil' ammanire veleni e nel vibrare colpi di pugnale le 
tue mani non tremarono mai non è vero, o Guercio?» 

> Tutta bontà della munificenza vostra . . . . » 
Balbettava lo sgherro inchinandosi. 

> Io deggio affidarti una impresa, e se la tua mano è sem- 
pre atta a colpi sicuri, me lo mostrerai, valent' uomo, col fatto. 
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La persona nel cui petto deve scendere un ferro, è tale da non 
temer paragone, e se ti scoprisse, o giugnesse a serbarsi illeso 
dalle tue insidie, tu ne pagheresti, credo bene avvertirtene, 
presto o tardi la pena. » 

> Sappia la Magnificenza Vostra che il Guercio da Castel 
Franco non ha mai dato colpo in fallo. Comandate, o madon- 
na, e che la Beata Vergine di Loreto non mi dia il bene di 
abbracciare il mio piccolo Maso se non campirò V opera > 

* Basta. Conosci Tideo figliuolo a Galeazzo Marescotti e Be- 
doro de' Preti, marito a Cornelia, figlia a Teseo di quella ini- 
quissima razza? » 

* Sì, o Madonna. » 

• 

* Tideo ha osato di vilipendere in pubblico congresso al* 
T onore dei Bentivoglio .... Bedoro è loro congiunto, ne dee 
essere estraneo a quelle scelleratissime insidie, cui soggiaciono, 
per la invidia di pochi codardi, la vita nostra e la salute di 
questa nostra illustre città. ÌSssi devono morire, capisci ? » 

» Ho capito, o madonna, ma ... . » 

» Che mi diverresti di lupo pecora, o Guercio ? » 

» Iddio me ne guardi. Il mio braccio, è vero, è sempre 

atto a dirittamente colpire, ma i magnifici Tideo, e Bedoro sono 

forti, robusti .... » 

» Capisco, capisco. Interruppe ironicamente Ginevra, quindi 

seguì. Piglia teco quanti uomini ti possono occorrere. Il tuo 

capo mi sarà garante del successo, capisci. » 

* Non dubitate, o madonna. » 

» Eccoti cento ducati — ad impresa compita ne avrai al- 
trettanti, i 

> Iddio rimeriti la bontà della Magnificenza Vostra, e la 
Vergine Madre dia V usata forza al mio- braccio, onde com- 
piere i voleri vostri, o madonna. » 

Lo sgherro s' inchinò ed uscì. 

* La loro morte è necessaria. — Mormorava tra sé scor- 
rendo a passi concitati la stanza madonna Ginevra. — Oh po- 
tessi con un colpo solo spegnere tutta codesta odiatissima raz- 
za! — Intanto la Bentivoglio era giunta davanti ad un croce- 
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fisso di assai prezioso lavoro, che sovrastava ad uà inginoc- 
chiatoio leggiadramente condotto a ben disegnati arabeschi: 
ella fermò improvvisamente il piede, come se lì la tenesse con- 
flitti una poderosa e invisibile mano. — Ma se fòsse vero, pro- 
seguì atterrita fra sé, questo Dio, di cui tante volte mi hanno 
fin da fanciulletta parlato? Se esistesse un premio e una pena? 
Se fosse vero che le grida dei traditi domandano giustizia al 
trono di Dio, e il sangue versato tutto si arrovescia sul capo 
di chi l'ha fatto versare? » 

Intanto una voce interna sussurrava all' animo della feroce 
e ambiziosissima donna : è vero ! — Atterrita a queir occulta 
e terribile voce fu sul punto più volte di richiamare indietro 
lo sgherro, di togliergli ogni dato comandamento; ma V orgo- 
glio e la smodata ambizione saffocarono in essa ogni altro più 
mite pensiero, inebriarono 1' anima sua nella certa morte di 
Tideo e di Bedoro. Le vene della sua fronte eransi improvvi- 
samente gonfiate, le labbra ne erano divenute livide e smorte, 
e il misterioso grido di continuo incalzandola, ne accasciava 
le membra, sicché sentendosi soffocare, con quasi spenta voce 
accostandosi a passi incerti e tremolanti a un verone e lascian- 
dosi cadere sovra un largo sedile di pietra, mormorò: » Aria, 
un po' d' aria per carità ! io soffoco ! io muoio ! > 

Così per. di lei comando cadevano barbaramente trafìtti Be- 
doro de' Preti, mentre giaceva accanto alla propria moglie nel 
letto, Tideo, il quale mortalmente ferito spirò nelle braccia pa- 
terne ( 19 ) , Agamennone Malvezzi, che tratto da falso annunzio 
fossero stati i Bentivoglio cacciati era venuto da Mantova pre- 
stamente a Bologna. La plebe istessa non si astenne dal ba- 
gnarsi le mani di sangue, che essendo un Benedetto servo del 
Bentivoglio tratto a morire, a sottrarsi da tanta infamia getta- 
tosi da un ballatoio, fu da quella trascinato per le vie della 
città col più inaudito furore e fatto a brani; intanto che i buoni 
vedendo imperversar la tirannide, e per sé stessi temendo, né 
scorgendo modo di giovare alla bistrattata città, nella solitu- 
dine delle proprie dimore gemevano sulla tanta miseria in cui 
era la infelice loro patria precipitata. E a tanta sventura ag- 
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giugnere vedevano ancora lo scherno sulle cose divine, impe- 
rocché sifattamente chiamare potevasi il rendimento di grazie 
che tributavano i Bentivoglio al Vescovo San Petronio" per es- 
sere prodiggiosamente scampati, come essi affermavano, a sì 
grande e nuova congiura. I sacri avanzi di Colui che in terra 
era stato esempio di sacrificio e di celestiali virtù venivano 
processionalmente tratti per quelle vie che il misfatto impunito 
baldanzosamente calcava! 



NOTE 



(1) Lodovico XI! che non si estimava sicuro nel ducato di Milano, finché gli Sforza tutti 
non avjesse avuto in sna mano, li chiese minacciosamente ai veneti reggitori, i quali furono 
stretti a consegnarli al francese monarca, che obbligò violentemente Francesco figliuolo ed e- 
rede del Duca a giurare i monastici voti, e stretti in duro carcere i tre figliuoli dell'estinto 
duca Galeazzo e il cardinale Ascanio, volle fosse il misero Lodovico esposto in Lione, e in 
pieno meriggio, alla vista di una moltitudine, che in conto niuno tenendo i pregi dell' in- 
gegno e non compassionando ai mali di quello illustre e infelicissimo principe, si rallegrava 
a rosi triste spettaccolo 1 .... Cosi quel Lodovico a* cui ambiziosi pensieri erano angusto 
termine i confini d' Italia, rinserrato nella rocca di Loches, dopo alcuni anni di miserevolis- 
sima vita spirava (a' 27 di Giugno 1508), non confortato dalla voce di un solo amico, dalla 
compagnia di un libro, privo dell'ultima gioia al prigioniero concessa, di poter affidare le 
proprie angoscie a una carta. » Principe certamente eccellentissimo per eloquenza, cosi scrisse 
di lui lo storico Guicciardini, per ingegno % per molti ornamenti dell' animo, e della natura, 
e degno di ottenere nome di mansueto e clemente, se non avesse imbrattata questa laude 
I* infamia per la morte del nipote, ma d' altra parte d* ingegno vano e pieno di pensieri 
iniqui e ambiziosi, e disprezzato™ delle sue promesse e della sua fede, e tanto presumendo 
del sapere di se medesimo, che ricevendo somma molestia, che e* fosse celebrato la pru- 
denza e il consiglio degli altri, si persuadesse di potere con l' industria e arti sue volgere do- 
vunque gli, paresse i concetti di ciascuno. » 

(2) Nell'aggiunta alla terza parte delle storie Bolognesi di F. Cherubino Ghirardacci si 

» Nel 1499 venne una lettera del Re di Francia a Giovanni Bentivogli, che diceva in 
questo modo; 

* 

Carissimo Cugino. 

Voi sapete, come tempo fa Lodovico Sforza ha occupato, et usurpato il Nostro Docato di 
Milano : per M che Noi, con la gratta di Dio havemo mandata grand' armata da piedi e da 
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cavallo, per la quale habbiamo speranza con l'aiuto di Dio, e mediante lo sforzo de* nostri 
buoni e leali sudditi, in poco tempo riavere il nostro Stato di Milano, come di buona giu- 
stizia. E perche Noi bavemo inteso che Voi gli date aiuto, e favore con le genti d* arme, e 
con il Stato vostro notifichiamo, che vi avremo per nemico Nostro, e cercaremo di dannifi- 
carvi Voi, et il vostro Stato; e vi preghiamo, che voi rispondiate a questo. Che Dio sia guar- 
dia di Voi. 

Luigi per gratto di Dio Re di Francia. 
Fileno dalle Tuade lesse la detta lettera in francese e fu registrata in lingua italiana. » 

(3) Con 40 mila scudi d'oro fu ammansata dal Bentivoglio l'ira del francese monarca. 
Questi avea ordinato che 1' armata che stava alloggiata nel Panneggiano, muovesse, assecon- 
dando così i fini del Sesto «Alessandro, contro la città di Bologna. 

(4) » VI Valentino bramando di concitare a' Bentivoglio maggiori travagli, per mezzodì 
Paolo Ortini aveva fatto credere che alcuni cittadini lo avevano spinto all'impresa di Bo- 
logna. Agamennone preso a sospetto fu chiamato avanti al Senato col fratello Giasone e eoi 
nipoti Agesilao e Lodovico. Onestamente custoditi, dò*po quattro giorni d' inquisizioni furono 
licenziati, ma il Senato, che ormai piti non rappresentava la Repubblica, bensì i Bentivoglio, 
per nuovi veri o falsi indizi di colpabilità, s* impadronì nuovamente dei cinque Mar esc otti. 
Ginevra comandò al figlio Ermete di massacrarli. Ermete volle avere per compagni" in que- 
sto fatto i principali cittadini, che per non cadere a lui in sospetto, mansueti lo seguirono. 
Era di notte. Con torcie accese si giunse al palazzo. Quivi fu presentato un ordine falsificato 
del Gonfalloniere di Giustizia, e fu aperta la camera, ove i Maretcotti erano stesi addor- 
mentati. Agamennone fu ucciso pel primo con un colpo di spada, poi si fece macello degli 
altri. » (V. Litta, famiglie celebri italiane.) Agamennone fu uomo molto stimato ed illustre,. 
Negli anni 1464 e 1467 appartenne al Magistrato degli Anziani della Repubblica Bolognese. 
Nel 1471 fu dal pontefice Sisto IV, (in pegno dell'amicizia che avea contratta «con quel 
papa, allorché era frate di S. Francesco in Bologna, con Galeazzo padre ad Agamennone;) 
inalzato alla dignità di Senatore di Roma. La quale carica con molta lode coprì del pari, 
per nomina di Alessandro IV pontefice, nel 1494 e nel 1500. Egli era stato nel 1490 po- 
destà di Lucca. 

(5) Lodovico, scrive il chiarissimo Litta nelle sue famiglie celebri italiane, fu » del Ma- 
gistrato degli Anziani nel 1497. Quando il duca Valentino nel 1501, assalì Bologna, i Ben- 
tivoglio, lo presero a sospetto d' intelligenza col nemico, e lo fecero tradurre in palazzo e 
processare. Nulla risultando a suo danno, fu liberato. Ma da lì a pochi giorni fu ripreso, e 
da Ermete Bentivoglio a sangue freddo massacrato unitamente ad un fratello e a due zìi. 
Lodovico ebbe quattro figli, Sertorio cioè, Fabrizio, Regolo, Teteo. Regolo ebbe da una 
Cornelia .... Fabrizio, Lodovico j Annibale. Questi ultimi due furono o capitani di ca- 
valli in Francia nel 1572. Forse da un d'essi i Maretcotti di Francia. » (V. Litta, loc. cit. ) 

(6) Giasone, figliuolo e Galeazzo Marescotli, essendo nel 1501 » chiamato in Senato per 
una seconda volta col fratello Agamennone e coi due nipoti per essere processato sulle vere 
o supposte accuse d' intelligenza col duca Valentino, non voleva prestarvisi. Fu il padre che 
lo esortò ad ubbidire. Obbedì ed entrò in quella camera fatale, ove fu massacrato col fra- 
tello e coi nipoti da Ermete Bentivoglio. » (V. Litta, loc. cit.) Giasone era stato del Magi- 
strato degli Anziani nel 1476, 1483, 1485, 1488 e 1492. 

(7) Agesilao Marescotli fu canonico della Colleggiata di S. Petronio. Egli fn ucciso in- 
sieme al fratello Lodovico, e agli zìi Agamennone e Giasone, da Ermete Bentivoglio e da 
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suoi aderenti in una camera del pubblico palazzo, ov' era custodito per essere esaminato sulla 
vera o supposta intelligenza con Cesare Borgia, che avtva a que'giorni (anno 1501) assalita 
Bologna. 

(8) Nel 1447 avendo Sante dei Bentivoglio trovato modo di poter terminare le vertenze 
coi papi, i quali malgrado la potenza degli stessi Bentivoglio in Bologna intendevano avervi 
sempre il supremo dominio, Lodovico Marescotti, che era io queir anno giudice del foro dei 
Mercanti, ebbe in sifalto trattato grandissima parte. Onde il pontefice Nicolò V già Vescovo 
di Bologna, maravigliosamente soddisfatto dell' opera di Lodovico, gli diede in feudo a dì 4 
di Aprile del 1448 la torre dell' Uccellino col canone di una libbra di cera nel giorno di 
S. Pietro/ il qual feudo pei dissententi maschi fu poi confermato al di lui figliuolo Galeazzo 
nel 1474, ai 14 di Novembre. 

(9) » Quando per ottenere la pacificazione delle fazioni, si trattò di liberar da' bacdi la 
famiglia de' Canetoli, cinnla de' Bentivoglio/ vi fu tra 1 riformatori Giovanni Griffoni, che 

.fortemente si oppose. Egli (Galeazzo) temerariamente entrò in Senato, e investi il Griffoni 
colle armi per ucciderlo. Poscia venuto nemico a' Canetoli, tanti delitti commise a loro 
danno, e tanti disordini cagionò, che convenne bandirlo. » (V. Lilla, fam. cel. italiane.) 

(10) Galeazzo avea condotto in moglie Catterina di Giovanni Anzi Formagliari, da cui 
ebbe i seguenti' figliuoli : Agamennone, Agesilao, Scipione, Veronica, Tideo, Agostina, Teseo, 
Antenore, Achille, Giasone, Ercole. La prima delle femmine fu sposa a Giacomo di Canta-, 
glino de' Saliceti, 1' altra ad Agostino Marsigli. 

(11) Allorché nel Giugno 1443 con Tideo di lui fratello, Gioesio da San Donnino e due 
popolari, traeva Annibale Bentivoglio dalla rocca di Varano, ove era da Niccolò Piccinino 
governatore pe' Visconti in Bologna gelosamente tenuto. 

(12) Cioè Agesilao e Antenore morti prima del 1500; Teseo, il quale era stato dapprima 
fatto nel 1464 canonico di S. Petronio (nella qual dignità gli succedette poi il figliuolo A- 
gesilao), e poi conduceva in moglie Catterina di Piperino da S. Venanzio detti poi Savona n- 
zi, indi in seconde nozze Veronica Lombardi. Egli trovasi del Magistrato degli Anziani del 1470 
(del qual anno vedesi tra' giostratori a' dì 4 Ottobre per la festa di S. Petronio), 1472, 1474, 
1477. Pare e' morisse delle sventure della propria famiglia, giacchèrsnon si trova più men- 
zione di lui. (V. Lilla, loc. cit.) 

(13) V. Ghirardacci, stor. boi. 

(14) Sicché ne furono caricati, ci avverte il Ghirardacci all'anno 1501 nelle sue storie 
bolognesi, ventisette facchini. Tra le armi era una colubrina eziandio. 

(15) V. Ghirardacci, loc. cit. 
(15) Purgatorio, canto VII. 

(17) Anno 1455. Agosto 8. Si da arbitrio a Sante dei bentivogli di far cavar le fosse 
del ponte di Poledrano. — Anno 1455. Agosto 10. Che tutti i Comuni e gli uomini delle 
terre del conta di Bologna, obbligati a riparare e a costrurre il detto ponte di Poledrano 
del conta di Bologna, sieno tenuti a scavare le fosse del detto ponte, e come avrà il detto 
inesser Sante de* Bentivogli deliberato, purché non apparisca alla detta camera che gli uo- 
mini debbano le dette fosse cavare. (V. Arci), del Reggimento di Bologna, partitorum. tom. 11.) 
Anno 1460. 1 Dicembre. — Essendo il signor Sante dei Bentivogli creditore di L. 1954 dalla 
Camera di Bologna per resto della di lui rocca o torre del ponte di Poledrano, la cui cu- 
stodia fu ad esso conceduta alla ragione di dodici paglie per arnio. Fu assegnato al Benti- 
vogli per saldo del suo avere il dazio del sale da riscuotere. (V. loc. cit. tom. IV.) 
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(18) Anche al di d' oggi, avvegnaché danneggiata, si scorge questa pregevole dipintura, 
e nel cartello a foggia di gradino, su cui posa la Vergine, è scritto : Joannit Bentivolus IL,.. 
er.... futi anno Domini MCCCCLXXX.... Decembri $. 

(19) » Ritirandosi (Tideo) alla sera solo senz'armi a casa, fu aspettato da un sicario 
che gli die una pugnalata. Trasportato presso il padre (Galeazzo), in pochi giorni mori, uè 
fu permesso, gli si prestassero onori funebri. Ciò nel 1501. » (V. Lilta, toc. cit.) Tidea era 
chiamato nel 1471 da Sisto IV in Roma, onde dargli una prova dell'affetto grandissimo che 
nudriva verso il di kii padre Galeazzo. In tale occasione lo nominava il pontefice suo scu- 
diere e donzello a portarli dinnanzi il piatto. Cagione precipua della sita morte fu lo avere, 
dopo la strage de' fratelli e nipoti, pronunziate in pubblico congresso assai gravi parole con- 
tro i Bentivoglio. Fu Bedoro de' Preti ucciso nel proprio letto accanto alla moglie Cornelia, 
da esso fin dal 1486 impalmata; che » creduto reo co* Mare$coUi suoi parenti di voler in- 
trodurre il duca Valentino in Bologna. » (V. Litta, loc. cit.) Né bastare dovevano ancora 
tante vittime ai Bentivoglio', nel 1503 era Scipione, altro figlio di Galeazzo, ucciso da sicari, 
bentivoleschi, in pieno giorno, sotto la ringhiera del pubblico palazzo. 



CAPITOLO DUODECIMO 



Le feste, gli spettacoli sogliono far dimenticare ben presto 
alla plebe i delitti dei grandi: infatti appena ebbero i bolo- 
gnesi sentore che il magnifico Giovanni si apprestava ad ono- 
rare con nobili feste madonna Lucrezia, sorella a Cesare Bor- 
gia, la quale dovea transitar per Bologna, onde con giungersi 
al nuovo sposo Alfonso figlio al Duca di Ferrara Ercole d' Este, 
si abbandonarono a vivissima gioia. Allestiva il Bentivoglio a 
degnamente riceverla il proprio palagio, e quando giunse le 
andava incontro ai Crociali coi figli, e co' primari uomini della 
terra. Era la bella figliuola di Alessandro VI accompagnata da 
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Elisabetta duchessa di Urbino , le cui virtù più che il grado 
T aveano alzata a nobilissima fama , e da brillantissimo stuolo 
di cavalieri francesi, spagnuoli, italiani, tutti montati su po- 
derosi corsieri , e seguita da infinito numero di valetti e di ser- 
vi ('). E quella plebe , che per fermo non ignorava come il di- 
vorzio e il pugnale avessero procurato a Lucrezia triplice ma* 
ritaggio e come il sangue dei Mascotti rosseggiasse ancora 
sulle mani dei Bentivoglio, freneticamente applaudiva a tutta 
quella ri ce h azza di gale e di assise! 

Intanto a' piccoli principi d' Italia , tra' quali era Giovanni , 
si apprestava nuova cagione di tema , mentre la fine infelicis- 
sima di Giulio Cesare Varano signore di Camerino e de' suoi 
miseri figli (*), le insidie contro Guidoboldo Duca di Urbino, 
che avea dovuto affidare la propria salute alla fuga e scorgere 
preda alle armi pontificie i suoi stati ( 3 ) , chiaramente svelavano 
i malvagi disegni del Valentino, il quale, con inaudita scal- 
trezza schermendosi dall' ira di Lodovico XII y avea saputy 
spegnerla, fargli obliare i malefici da lui operati, col recarsi 
in persona alla di lui corte in Milano. 

Il Bentivoglio e il Senato , esaurite le pratiche tutte col re 
di -Francia onde interessarlo a loro difesa (*) , videro finalmente 
che non restava altro schermo a munirli contro i disegni di 
Cesare Borgia che.l' armi, onde si diedero ad assoldare gente 
a piedi e a cavallo per far argine alla impetuosa fiumana. Af- 
forzarono i castelli di Budrio e di Medicina , e siccome era loro 
intendimento di spiare i più segreti pensieri del Duca , gli spe- 
dirono il Senatore Gianfrancesco AldrovandL.il quale recatosi 
ad Imola potè agevolmente scoprire , come non avessero i Bo- 
lognesi più altra speranza che V armi, conciossiachè Cesare 
Borgia apertamente significavagli , che essendo capitano e gon- 
faloniere di Santa Chiesa obbedire doveva al Pontefice , la cui 
mente era di togliere Bologna dalla tirannide di Giovanni, di 
ridare pace e liberta a que' cittadini col ritornarli air ombra 
tranquilla dell' Apostolica Sede. Cacciassero pertanto i Bolognesi 
il tiranno , perchè se da insania accecati avesserlo voluto dalle 
anni pontificie difendere, sarebbe loro piombato addosso un 
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formidabile esercito , e ciò che non fosse stato distrutto dal 
ferro, verrebbe consumato dal fuoco. Parti atterrito l'Aldrovandi 
da cosi fiere minacce ed esortò il Senato a discendere a patti, 
a calmare l' ira di Cesare. Ma i Sedici , fatti più animosi dal- 
l' imminente pericolo , spedirono al Borgia ambasciatori Carlo 
Grati e Girolamo Sampieri , ambo della dignità Senatoria insi- 
gniti e ne' politici maneggi espertissimi, affinchè con esso abboc- 
catisi, lo persuadessero a più miti ed umani consigli. 

» Oh T Italia è pur infelice ! divorata dagli stranieri e da 
suoi molti e mali Signori, Ella non potrà mai acquistare Y an- 
tico suo lustro , finché una mano poderosa non ne tenga in 
sua mano le redini. E questo compito sì glorioso , è alla glo- 
riosa Vostra Casa affidato, o magnifico Duca, giacché da Dio 
e dalla Chiesa non le può che venire una tanta benigna fortuna 
e virtù. » 

Cosi diceva Niccolò Machiavelli a Cesare Borgia , il quale 
posto avea sua dimora in Imola. Questi stava assiso pensieroso 
ad un tavolo in una camera riccamente adornata, e figgeva 
di tempo in tempo i suoi acutissimi sguardi in Niccolò, spe- 
dito a lui Legato dalla repubblica di Firenze , onde indovinarne 
i pensieri. Ma su quella fronte di marmo non avrebbe il più 
acuto sguardo letto un solo pensiero. 

» Messer Niccolò, soggiunse Cesare Borgia, noi vi siamo 
grati del tanto amor vostro, ma avete ben ponderato lo stato 
di questa povera Italia ? Non vedete come questa già padrona 
del mondo , sia lacera , spogliata , divisa ? Come alla mano che 
tentasse prenderne vigorosamente le redini, volgerebbero fu- 
ribondi i suoi cento prepotenti magnati? Non ne avete un e- 
sempio nella Santità di Alessandro VI, il quale tentando rac- 
co rn e le sparse e lacere membra , ha d' uopo di ricorrere alla 
forza dell'armi da contrapporre a chi per privata ambizione vuole 
i popoli nostri divisi , lacerati dall' armi di Francia e di Spa- 
gna? Non ricordate voi 1' esempio di quel glorioso Visconti, 
il quale tentando di rendere un' altra volta grande e potente 
questa misera Italia , di stringerne nella vigorosa mano le re- 
dini, scese maledetto da questi popoli, i quali non istimano 
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patria che un breve cerchio di mura, nell ,# onorato sepolcro? 
Oh quésta non è opera nostra,* o Niccolò, ma dei secoli, e 
quando gì' italiani munti dall' ingordigia magnatizia e straniera 
d' oro e di sangue , avranno veduto che è follia somma per un 
popolo , sulle cui labbra erra la stessa favella e a cui è madre 
una medesima terra, il vivere isolato e diviso, allora forse 
sorgeranno in arme , combatteranno bolle proprie spade , .e la 
stella d' Italia comincierà a brillare del suo antico splendore. » 
> Noi nego , magnifico Duca ; ma è vero altresì che alla vo- 
stra gloriosa Casa tocca iniziare un sì grande principio. La 
prima guarentigia della grandezza e potenza di un popolq sono 
le anni, e gì' italiani non potranno mai sedere al convito delle 
grandi nazioni finché non avranno sostituito a' mercenari i mi- 
liti cittadini , giacché quegli sono disuniti , ambiziosi , senza 
disciplina, infedeli, gagliardi tra gli amici, tra li nimici vili, 
non hanno altro freno che un po' di stipendio , il quale non è 
sufficiente a fare però che essi vogliano morire per te ( 5 ). Vi 
basti T esempio del Moro, il quale abbandonato dagli Svizzeri 
a Novara, cadde miseramente prigione in mano a' francesi; 
quello di Francesco Sforza dato a Giovanna di Napoli , la quale 
fu stretta a gettarsi in grembo al re di Aragona, onde fuggire 
a inevitabil rovina. E il valore italiano non è ancora morto per 
Dio! ma vive, perchè se un esercito tutto italiano ha fatto a 
dì nostri pessima prova, non è accaduto così ne' duelli e" ne' 
congressi di pochi , ove gì' Italiani han chiaramente svelato 
quanto* siano superiori agli altri con le forze , con la destrezza 
e con l' ingégno ( 6 ). Sapete da che è proceduto gli eserciti 
nostri sieno stati in tante guerre inferióri agli altri? dalla de- 
bolezza dèi capi, perchè quegli che sanno, non sono ubbi- 
dienti ; ed a ciascuno par sapere , non ci essendo fino a qui 
alcuno che si sia sovra gli altri inalzato , e per fortuna e virtù, 
che gli altri gli abbiano a cedere ( 7 ). Or tocca a voi , o ma- 
gnifico Duca , iniziare 1' opera del riscatto italiano , provvedervi 
di armi proprie , perchè non potrete avere più fidi , né migliori 

soldati (*). » 

9 Voi parlate da quel valent' uomo che siete , o messere , 
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ma in questi momenti è impossibile tentare una impresa che 
condurrebbe nou, e senza speranza del ben che piccolo bene- 
ficio , a inevitabil rovina. D' altronde quest' armi mercenarie e 
ausiliarie , cui voi tanto mostrate di sprezzare e di temere ad 
un tempo, ci sono ora necessarie pur troppo! a mantenere 
quello che abbiamo acquistato. Credete io non conosca quegli 
che .militano sotto di me'? Non mi siano sospette e di gravis- 
simo inciampo 1' armi di Erancia? Se queste non fossero, già 
obbedirebbe ali* impero delle Somme Chiavi Bologna ( 9 ), come 
già a noi obbediscono le città di Romagna , avrei cacciati que- 
gli aborritissi'mi BentivogKo, i quali sperano di perpetuare, il 
principato nella propria famiglia!. . . . , Or conviene addormen- 
tare costoro Non temete , Niccolò , noi sapremo coglierli 

all' improvviso , come sapremo cogliere a suo tempo gli Orsini, 
i Vitelli, i Petrucci, i quali hanno rivolte le armi contro di 
noi. » 

» Italia fida nel valore vostro , o magnifico Duca , né credo 
potrebbe porre in più valoroso principe i propri destini. Ma 
ditemi , Carlo Grati , Girolamo Sampieri ? » 

» Ah gì' inviati de' Bolognesi ? sono in Imola, né te- 
mete abbiano a tornarsene disgustati. Spero non vorrete obliare 
io sia figliuolo ad Alessandro VI , i cui degni esempi mi sono 
e mi saranno sempre di norma. » 

Soggiunse freddamente, schiudendo le labbra a uno sten- 
tato sorriso, Cesare Borgia. 

» Ricordate, magnifico Duca, come costoro siano maestri 
di leggi, e convenga con essi adoprare le arti più fine, e 
quanto giovi il dissimulare » 

Entrato un paggio annunziò gli ambasciatori de' Bolognesi ; 
il Valentino ordinò fossero immediatamente al di lui cospetto 
introdotti. Voltosi il Borgia al Machiavelli seguì : » Niccolò, ve- 
drete ora come i' non abbia i vostri savi consigli obliati. * 

L' ambasciatore fiorentino si ritrasse in una parte della ca- 
mera col più grande rispetto , e si assise ad un tavolo : aperto 
un libro si diede a scorrerlo. Chi avesse veduto quell'uomo, 
grave e dignitoso, immerso tutto in quella lettura, anche 
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r anime più indagatore avrebbe per fermò creduto che égli noli 
fosse che in quella occupato : ma uso com' era Niccolò a leg- 
gere nel più profondo del cuore dell' uomo , indovinava dai più 
piccoli moti del volto, nel Valentino i più nascosti pensieri. 

i Magnifico Duca , cominciò Carlo Grati inchinandosi al Va* 
tentino, voi non ignorate quanta devozione abbiano sempre 
nutrita i Bolognesi air Apostolica • Sede , e come dall' ombra 
delle somme chiavi abbia la città nostra ricevuto splendido 
lustro e decoro. Di che vi siamo grati non poco , né vogliamo 
credere che Sua Santità tenti rapire que' benefici , che dagli 
antecessori suoi ci furono con tanta benignità confermati. Qual 
prò verrebbe air Apostolica Sede togliendoci il benefizio di 
quella dolcissima e santissima libertà, per cui conservare, i 
padri nostri hanno data generosamente la vita, e per la quale 
noi siamo pronti a versare fino all' ultima stilla il sangue no- 
stro e quello de' nostri figliuoli? Quale snaturata e inaudita 
ingratitudine sarebbe quella dei Bolognesi verso i magnifici 
Bentivogli , se e' venissero cacciati dagli abitatori di quella 
istessa città, cui eglino hanno aggiunto cogli edifici, colle o~ 
pere , colle ricchezze , coi belli e cortesi costumi , un sì lumi- 
noso splendore , e alla quale con tanta efficacia e magnificenza 
tutto dì beneficano con tanta satisfazione e universale maravi- 
glia degli uomini savi, accostumati e dabbene? É come può 
Sua Santità, cui è obbligo precipuo fare osservare giustizia e 
difendere i sacrosanti diritti dei popoli, obliare che quegli, i 
quali sono pronti a versare il sangue per questa nobilissima 
patria, sopportare deggiano in pace vengano i privilegi, le 
libertà loro, con tanta vergogna del nome bolognese, concul- 
cati e sprezzati? Magnifico Duca, noi crediamo che le parole 
a noi riferite dall' Aldrovandi non siano che le conseguenze di 
un animo grandemente esacerbato e commosso dalle insinua- 
zioni di un qualche malvagio e tristissim' uomo » 

* Voi v' ingannate; esse non furono profferite che nella mag- 
giore calma , o Signori. Bologna è stata da Sua Santità pre- 
scelta a capo del mio nuovo ducato , il ripeto , e quando i bo- 
lognesi si ostinassero , da infausta insania acciecati , a difen- 
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dere i Bea ti vegli, allora il tutto sarebbe consumato dal -fuoco.... 
ma io credo , ciò non potrà accadere giammai , mentre maestri 
di prudenza qual siete i non vorrete dimenticare , son certo , i 
benefici che addivenir possono alla patria vostra dall' ómbra 
tranquilla dell' Apostolica Sede. » 

» Magnifico Duca , noi siamo usi a vivere all' ombra delle 
nostre libertà, e morremo tutti prima divederle conculcate ed 
infrante. » Interruppe arditamente Girolamo Sampieri. 

» Di quale libertà andate voi parlando , o Signori ? Soggiun- 
se il Duca con ironico e beffardo sogghigno. — È libertà forse 
per voi piegare il collo ad una famiglia , che ha fatto sgabello 
al suo tirannico seggio delle teste dei più illustri e più auto- 
revoli cittadini? Dove è in voi 1' antica libertà dei Consigli? 
Dove è un solo di voi che ardisse resistere ai Bentivoglio quan- 
do la voce pubblica gridava innocenti i miseri Marefccotti ? Quel 
Tideo che ardì rimproverare in pieno congresso con libera e 
magnanima voce ai Bentivoglio la uccisione dei propri con- 
giunti , non venne forse da prezzolati sicari scelleratamente tra- 
fitto? Chi spegneva quella vita, o Signori, se non che i me- 
desimi Bentivoglio ? E dopo sì orribili fatti , dopo che un senato 
gregge pende dai comandamenti di quel vostro Giovanni, voi 
ardite invocare il nome di libertà, incuorare i cittadini vostri 
a difendere una effimera larva ?. . . . Oh siate saggi , o Signori, 
pensate alfine che i piccoli stati, i quali credono di vivere al- 
l' ombra di effimere libertà, è forza si assoggettino alla tiran- 
nide di un solo, o all' imperio di straniera dominazione, la 
quale sotto il manto di amorevol tutela, li munge continua- 
mente di pecunia e di sangue. Andate , dite al Senato e a 9 con- 
cittadini vostri, che al Duca di Romagna sta molto a cuore 
F onore loro , e eh' egli si obbliga di mantenere incolumi quelle 
libertà, che gli furono dai Bentivoglio colle più scaltrite e ma- 
liziose arti. rapite. Dite loro pensino che la vera libertà di un 
popolo sta nella forza , e abbiano fede in chi più di ogni altro 
ama la loro grandezza. » 

» Magnifico Duca , il pòpolo di Bologna è uso riguardare in 
Giovanni dei Bentivoglio il jprimo de' suoi cittadini e non il 
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tiranno , il conservatore e non V uccisore (ielle sue libertà , ed 
è pronto a mostrare , quale pericolo attenda chi lo astringe a 
impugnare le armi. » 

Riprése arditamente Girolamo. Ma il Valentino con voce ca- 
rezzevole placidamente soggiunse : 

» M* increscferèbbe ricorrere a mezzi estremi , onde costrin- 
gere a far sénno quel vostro buon popolo bolognese , ma che 
volete ? Sua Santità Alessandro VI è proprio deciso , e quando 

quel santo vecchio si $ posto in capo una cosa capite 

bene che all' anima di Sua Beatitudine , che è padre e pastore 
di tutti i fedeli , è una insopportabile piaga il vedere tanti di- 
sordini, e non si valga il Senato vostro a giudicare che del- 
l' amore di parte. .... Dunque ponderate le cose vostre, o Si- 
gnori , né v' inebriate così dell' amore dei Bentivoglio , per cui 
in servigio di essi voi non abbiate a trarre in rovina la patria. » 

Cesare Borgia licenziati , con mirabile cortesia e urbanità di 
modi , gli oratòri de' Bolognesi , ordinò e' fossero accompagnati 
da alcuni suoi gentiluomini sino alle porte d' Imola. 

» Magnifico Duca, voi vi siete portato da quel valent' uomo 
che siete. ■— Sciamò alzandosi il Machiavelli. — Vi prego di 
tener d* occhio i Vitelli e gli Orsini » 

» Conosco fin dove giungere possa 1' artificiosa loro perfi* 
dia. — - Interruppe sorridendo Cesare Borgia. — A tempo oppor- 
tuno saprò tormeli dagli occhi, o messere. » 

Il Machiavelli , inchinatosi col più umile rispetto a Cesare 
Borgia, uscì dalla camera. 

* Firenze, pensava tra sé il Valentino guardando dietro 
con mal «represso sdegno a Niccolò, finché avrai uomini tali, 
niuno varrà , sii certa , a distruggere il tuo libero reggimento 
per Dio! * 

Una nobile cavalcata , sulla fin di settembre , attingeva quel- 
T elevato poggio che sorge ad oriente del Trasimeno. Lungo 
lo scosceso declivio, sparso di poveri casolari, vedevi piccoli 
crocchi di terrazzani , di agricoli , sostare , e curiosamente gua- 
tare a tutti que' gingilli (T oro e d' argento , dond' erano que' 
cavalieri e le cavalcature loro ricchissimamente adornati. A 
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que' meschini tuguri soprastava allora , e soprasta anco a' di 
nostri , la saldissima torre , la quale fu nel tempo delle fazioni 
soggetto di sanguinosissime risse , ed ora non è ricovro che a 
falchi e ad altri uccelli da preda. Ivi Sorgeva ai tempi del no- 
stro racconto l' antic' abazia dei Basiliani , divenuta quindi com- 
menda: a quella volta dirizzarono i cavalieri il cammino. Ma 
chi erano costoro ? Sappiano adunque i miei pochi lettori , che 
auspicando que' Signorotti italiani , i quali militavano nello eser- 
cito di Cesare Borgia con molte e scolte milizie, attendesse 
loro la medesima sorte che era ai Manfredi e a que* da Varano 
toccata, se avessero vigorosamente il Valentino aiutato, deci- 
sero di abbandonarne i servigi e di assistere con ogni sforzo 
i Bentivogli , cosi minacciati d' appresso. Onde avevano scelto 
la Magione , luogo nel perugino , a convegno per decidere sul 
da farsi. 

» Magnifico Signore, eccoci finalmente arrivati. Il Magnifico 
Signor Giovanni, padre vostro, non potrà farci rimprovero di 
non aver posto ogni cura onde giungere in tempo. » 
' Diceva un conestabile , indicando ad Ermete Bentivoglio la 
torre dell' Abadìa , che dovea essere termine al loro viaggio. 
Ermete sorrise, e spronato vigorosamente il cavallo, giunse, 
colla comitiva , in poco d' ora alle porte del monasterìo. Molti 
servi accorsero a tenere le staffe a 9 loro Signori ; Ermete, scen- 
dendo di un salto di sella , chiese a un valletto , se fossero già 
gli Orsini, e gli altri della Lega arrivati. 

* Ei non attendono , rispose il paggio , che la Magnificenza 
vostta. » 

Il Bentivoglio lanciò una fierissima occhiata sul conestabile, 
per rimproverarlo fórse dell' accaduta tardanza: ma rassere- 
natosi alquanto , trasse da una borsa una buona manata di fio- 
rini d' oro colla insegna del giglio e , 

» Fulvio , diss' egli , prendi : fa un po' di baldoria insieme 
a' tuoi colla gente del Cardinale e di quegli altri Signori. » 

Fulvio s' inchinò , e baciato il lembo della veste al proprio 
Signore , rivolse altrove i suoi passi , intanto che i servi si af- 
frettavano a riporre e a governare i cavalli. 
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In una sala del monastero avresti veduto sedere intorno adi 
un 9 ampia e grossa tavola di quercia alcuni nobili cavalieri : 
fra essi avresti veduto spiccare però, per le sacre vesti, un 
ecclesiastico. Era egli il Cardinale Giambattista Orsini ( i0 ). A 
lui d' intorno siedevano Paolo (") della stessa illustre famiglia, 
Signore di una parte del patrimonio ; Yitellozzo Vitelli , Signore 
di Città di Castello; Gian-Paolo Baglioni cui obbedivano i Pe- 
rugini ; Ermete Bentivoglio pel padre ; Antonio di Venafro per 
Pandolfo Petrucci dominatore di Siena ; e Oliverotto cui V as- 
sassinio aveva dischiusa la strada alla dominazione di Fermo. 

» Illustri Signori, principiò il Cardinale Orsini, le bisogna 
nostre ci hanno radunato in questo luogo onde discutere il 
partito a prendersi affinchè gì' interessi nostri non vengano sa- 
crificati da quel Cesare Borgia, il quale all'ombra delle Som- 
me Chiavi commette i più vituperevoli eccessi. Noi non ci ra- 
dunammo onde scorrere liete ore in solazzevoli favellali, né 
cercammo le solitarie stanze di un monastero onde librarci al- 
le gioie del mondo; ma per riparare ai mali che sulle nostre 
teste si addensano. Signori, tante volte i padri nostri videro 
avvampare le avite magioni , e sulle fumanti rovine rosseggian- 
ti del sangue de' suoi giurarono sull'ara di Dio, correndo i 
sentieri dell' esiglio , la vendetta e la vollero interamente com- 
pita. Pensate, che le insidie dei Borgia ci accerchiano, e se 
esitiamo , se quelle armi che vi pendono al fianco restano ino- 
perose , i nostri teschi insanguinati saranno fra poco spettaco- 
lo compassionevole alle plebi. » 

* Oprare è stato sempre il principale pensiero di chiunque 
amò il lustro e la grandezza* delle case nostre , o Signori. Sog- 
giunse l' Orsini. Il solo desiderio di vendicarmi di quell' obbro- 
brioso Alessendro VI, che ad onta della fede giurata mi fé 
languire nelle carceri di Castel dell' Ovo , ove il nostro infelice 
Virgilio pei sofferti patimenti spirava , fu ànima e guida a tut- 
te le mie imprese. Onde più agevolmente trarre in inganno e ' 
addormentare i sospetti di Cesare Borgia io mi posi a' servigi 
del papa. * 

> Molto già opraste, valorosi signori, nel distaccare dal 
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Valentino sì gran nerbo di forze. Interrompevasi il Cardinale. 
Il Duca» di Urbino non tarderà a ricomparir ne' suoi stati , ove 
da que' popoli aiutato potrà riconquistare il perduto dominio. 
Ora è d'uopo, a dar l'ultimo crollo alla potenza del Duca, 
aiutare i Magnifici Benti voglio. Sarà ufficio vostro, -o Ermete, 
spingere in Romagna l'oste adunata dai Bolognesi, mentre si 
muoveranno dalle Marche le genti nostre onde simultaneamente 
assalire in Imola le milizie del Duca , a eccitargli contro pode- 
rosi nemici , a nulla tralasciar di tentato onde alienargli l' ani- 
mo de'suoi potenti alleati. Stimerei acconcio tentare l'umore dei 
Fiorentini e de' Veneti, non che del Cristianissimo, quantun- 
que da certa fonte dedurre mi possa, ei non vogliano inimi- 
carsi il pontefice , singolarmente re Lodovico , il quale ha tan- 
to d' uopo dell' appoggio dell' Apostolica Sede , onde conservare 
il reame di Napoli. Ma sifatte dilficoltàu non vi sgomentino, 
illustri Signori; ognuno di voi sia pronto ad oprare, e noi ve- 
dremo ben presto umiliata, son certo, la prepotenza di un 
tanto inimico. Magnifici e valorosi Signori, voi impegnaste la 
fede vostra di gentiluomo alla comune difesa , e vorrei morire 
di pessima morte , fuori del grembo di Santa Madre Chiesa, pri- 
ma che duhitare di voi. Signori , vi prego ad assiduamente ve- 
gliare : voi conoscete a prova le insidie dei Borgia , e sapete 
qua! uomo stia a' fianchi del Valentino, » 

» Niccolò Machiavelli! » Sclamarono i circostanti con mal 
celato spavento. * 

» Voi il diceste, o Signori. Niccolò Machiavelli protegge 
gì' interessi dei Borgia. Or dunque vedete contro qual formida- 
bile inimicò dobbiamo noi combattere, e di quale prudenza 
debbano essere i nostri animi armati onde schermirci dagli 
intrighi dell' inviato de' fiorentini , e dalle insidie del Duca. Voi 
già vedeste per Niccolò andare a vuoto la impresa dei Medici 
contro la repubblica di Firenze. Quelle armi che doveano ser- 
vire a sottomettere i fiorentini, furono invece adoprate contro 
V infelice Cesare da Varano, e gl'innocenti suoi figli. E forse 
la repubblica Fiorentina avrebbe dovuto soccombere all'impe- 
rio del Borgia, se un divieto di Lodovico e l'astuzie del Ma- 
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chiavelli non l'avessero sollecitamente impedito. Or dunque 
vedete voi contro quali astuti e poderosi nimici abbiamo noi 
a combattere , e come ci fia d' uopo essere strettamente con- 
giunti onde ottenere una difficile vittoria. » 

Dette queste parole il Cardinale si alzò; e stimolati con 
cortesi e forti parole i congregati a perseverare neir abbrac- 
ciato proposito, congedava Gian Paolo Baglioni, Ermete Ben*- 
tivoglio , Antonio di Venafrò , e Vitellozzo Vitelli. Rimasta solo 
con Paolo Orsini proruppe: 

» Paolo, vi prego a vegliar su costoro. Essi mi sono so- 
spetti. » 

» Né v'ingannate; ciascuno di coloro ci consegnerebbe, 
son certo , nelle mani del Borgia , quando gliene potesse giun- 
gere prò. Soggiunse l'Orsini. U privato loro interesse li tiene 
a noi strettamente congiunti , e finché saranno minacciati non 
temete; illustre Signóre, non cesseranno dallo aiutare i comu*- 
ni interessi. » 

Intanto che i confederati si trattenevano alla Magione , on- 
de concertare sui mezzi per concorrere uniti con tutte le for*- 
ze a cacciare dalle Romagne Cesare Borgia , i Bolognesi , ani- 
mati dai Bentivoglio , provvedevano gagliardamente alla prò* 
pria difesa. 

Papa Alessandro spedito aveva a' reggitori della repubblica 
bolognese un breve, con cui citava in Roma Giovanni e i fi- 
gli a scolparsi di non amministrare la dovuta giustizia , a non 
valersi d'altro a giudicare che dell'amore di parte, di accor- 
dare ricetto a micidiali, a ladroni, e ad altri pessimi uomini, 
con danno e vituperio e disordine della da essi tiranneggiata 
città. Concedeva loro a comparire quindici giorni, indi il Se- 
nato , i Bentivogli , la città sarjan quai membri fracidi separati 
dalla co'munion de' fedeli (<*). Dubitando Giovanni siffatte minac- 
ce intiepidissero l'animo del popolo a di. lui difesa, cercava 
r ardor popolare a pretesto onde non recarsi alla volta di Ro- 
ma. Fatti da' suoi più fidi assembrare pertanto le arti , i gen- 
tiluomini, i cittadini, fé loro mostrare da quelli a quai mali 
soggiacerebbe certamente Bologna, se il Bentivoglio co' figli 
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abbandonata in tanto rischio l'avesse. Onde gli uni tratti da 
entusiasmo, altri da tema, con unanime voto decisero , singo- 
larmente da Bonaventura del Palazzo insinuati, noji permet- 
tessero fosse dai Bentivogli abbandonata la terra, imperocché 
in essi stava il più saldo sostegno delle libertà defle patria. 
Sifatte parole infiammavano i bolognesi a persistere neir ab- 
bracciato proposito, di resistere cioè alle minacce papali, on- 
de Giovanni ordinava a un pubblico notaio stendesse atto di 
quanto era accaduto, col dichiarare altresì che pronto sareb- 
be stato ad obbedire al «pontefice, se il volere de' magistrati e 
del popolo, il periglio della propria vita e de 9 figli non glielo 
avessero assolutamente vietato. Giacomo Bovio e Alessandro 
Paltroni ebbero incarico di portare una sifatta protestazione al 
pontefice , il quale non sopraffatto dalla eloquenza degli orato- 
ri , né dall' autorità di un atto solenne , vide che non il volere 
del popolo , ma quello de' Bentivogli a lui solo .opponevasi , e 
rimproverata con forti parole agli inviati una tanta menzogna, 
volle che di ciò dessero quattro Cardinali adeguato giudicio ( 13 ). 
Con nuovi patti presentavasi intanto ai Sedici Riformatori il 
Commissario di Francia, il quale proponeva loro a pacificare 
Cesare Borgia , e per conseguenza Alessandro , offerissero i Bo- 
lognesi certa quantità di denaro. Strana sembrò a' Senatori una 
tale domanda, e chiarito il Commissario come ai soli gonfalo- 
nieri e «a' massari una sifatta autorità competesse , apertamente 
risposero che non avrebbero al Duca consegnata la più picco- 
la quantità di pecunia , anzi gì' intimavano , restituisse Castel- 
bolognese , cui non poteva cedere il Senato senza che ciò fos- 
se dal popolo tutto assentito , e aveano ferma fiducia svento- 
lerebbe ben presto il loro 'vessillo sulle rocche della Pieve e 
di Cento <«*). 

Appena giunse in Bologna la nuova della decisione da pa- 
pa Alessandro abbracciata, il Senato mandò una grida ordi- 
nando tutti i capi di famiglia si radunassero a vespro nelle 
Chiese de 1 propri quartieri, onde udire cose spettanti alla co- 
mune salute. Era il dì 15 di Ottobre, e Giovanni e Annibale 
Bentivoglio coi gonfalonieri e col popolo del quartier di S. 
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Pietro recavansi al tempio di S. Giacomo, mentre Anton Ga- 
leazzo con que'di Porta Ravegnana ai Servi moveva; Ermete 
coi vessilli, e colle genti di Porta Stiera a S. Francesco, e 
Alessandro , traendo seco que' di Porta Procula , a S. Domeni- 
co. Quattro erano gli oratori cui era affidata la cura di arrin- 
gare il popolo di Bologna ( 15 ), di chiarirgli il bene che da libe- 
ro reggimento alle città derivava , quale gratitudine era ai be- 
nefici de' Ben ti vo gli dovuta, e gli orrìbili mali che sarebbero 
sopravvenuti alla patria quando ei si fossero al Valentino affi- 
dati, e come era precipuo e indispensabile dovere de' cittadi- 
ni, cui premeva lo stato e la libertà, il tutto consacrare alla 
difesa dei Bentivogli, essendo in essi ogni prosperità e ogni 
pubblica guarentigia locata. I cittadini invitati a soccorrere col- 
l' opere e colle sostanze la patria si affrettarono a recare oro 
in gran copia alla comune bisogna, onde 200 uomini d'arme 
furono sollecitamente assoldati. È giustizia affermare perii che 
non tutti quegli oratori erano da schietto e nobile zelo della 
comune felicità animati , ma anzi il privato interesse fu a qual- 
cuno di essi principale motore : imperocché ci avverte nelle 
sue storie bolognesi air anno 1502 il monaco Ghirardacci, che 
essendo giunta t air orecchio del papa la mordace orazione 
che fatta avea il Dolfi contro di lui, gli mandò a dire che si 
maravigliava che essendo stati ambidue compagni nello studiò 
di Bologna, e stati si cari amici, avesse con taata mordacità 
parlato contro di lui , a cui rispose Floriano che era vero , e 
ciò avea fatto pei molti benefizT ricevuti dai Bentivogli; che 
quando ne avesse ottenuti tanti da lui, che peggio di loro 
direbbe, del bene che detto ne avea ( 16 ). i Un inaspettato 
soccorso favoriva frattanto gl'interessi, bentivoleschi , impe- 
rocché militando nell'esercito pontificio con molte schiere al- 
cuni Signorotti italiani , avvenne che accorgendosi finalmente , 
atterriti dallo esempio dei trucidati Manfredi e Varani, come 
vincendo pel Borgia, non altro facevano che spianargli la via 
a più agevolmente cacciarli di seggio, invitati a «egreto par- 
lamento coloro che dal Valentino avevano più che di ogni al- 
tro a temere, singolarmente Giovanni Bentivoglio così minac- 
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ciato d'appresso, ritrassero in luogo sicuro le proprie milizie, 
forti di 700 uomini d'arme, di 400 Alabardieri a cavallo, e di 
9 mila pedoni. 

Per Bologna era un via vai di uomini a piedPe a cavallo, 
di carra piene di vettovaglie e di munizioni di guerra , di po- 
polani che movevano con badili, con ronche, con zappe ed 
altri arnesi di villa verso- Porta S. Mamolo. Il Senato , provve- 
duto appena all'ordine interno della città, pensò di munirla 
anco al di fuori, ordinando fosse sul vicin colle di San Mi- 
chele in Bosco , che potea cadendo in mano al nemico essere 
di gran danno alla* terra , una bastìta inalzata. Quella delizio- 
sissima collinetta , la cui pendice era tutta di fruttifere piante, 
di oliveti , di tranquille ombre e di belle verdure riccamente 
vestita, dovea ben presto offrir la imagine dello sperpero: il 
ferro dei soldati dovea recidere quelle piante, che rendevano 
quella solitaria e ridente dimora ai seguaci di S. Benedetto più 
deliziosa e più vaga. Cittadini traevano a migliaia in quel luo- 
go onde erigervi le designate fortificazioni, e pél gran nume- 
ro delle braccia , e per la energia degli animi alacremente a- 
vanzava il lavoro. Da una loggia del monastero che guardava 
alla pendice che con molle declivio si protende sino presso a 
. Bologna , un vecchio monaco figgeva con occhio grifagno gli 
sguardi su quelli che trasportavano terra, mattoni, calcina, o 
incuoravano eolla voce e coi gesti alcuni che per la stanchez- 
za venivano meno: e' mandava un grave è lungo sospiro ad 
* ogni colpo di scure , con cui Quelle scelleratissime mani, com' 
egli fra sé stizzosamente diceva, percuotevano quelle povere 
piante : ogni colpo aveva un eco terribile nel suo cuore , e ma- 
lediceva in cuor suo a 1 Bentivogli , e al Duca Valentino , che a- 
vrebbe dovuto badare a fare il cardinale ed il vescovo e non 
immischiarsi di conquiste e di guerre, sole cagioni di si or- 
rendo sfacelo. 

» Che guatate , fra Ambrogio, con tant' ansietà ? » Disse un 
giovane monaco battendo leggermente le spalle al vecchio Oli- 
vetano, le cui ciglia stavano continuamente confitte nel fondo 
del colle. 
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i Gbe guato eh , fra P avolo ! rispose con mal repressa stiz- 
za il vecchio «monaco. Guardate di grazia f . come que' nimici 
di Dio hanno conciato quella povera vigna! L'aveva piantata 
proprio io , con tanta cura coltivata e cresciuta ! Che vino, fra 
P avolo! che nettare! Vi basti sapete che quando sua beatitu- 
dine Eugenio IY di sempre santa memoria venne a consacra- 
la nuova chiesa ( 17 ) , tra le cose più care della nostra badia e 
da anteporsi a qualunque più dolce cosa del mgndo , stimava 
il sugò che usciva da quella saporosa e .dolcissima vigna! Al* 
lora, poveretta, eri giovane e vigorosa, come colui che* ti a- 
vea con tante generose cure cresciuta e se nel tuo cultore f 
iQancò per gli anni la vigoria delle membra non accadde così 
in te, che, anzi invecchiando, viemaggiormente prosperavi e 
crescevi dando sempre dolcissimi e soavissimi frutti !.... Oh bar- 
bari! » Gridò il vecchio monaco a un tratto. 

» Che è accaduto? » Chiese attonito il giovane Olivetano. 

* Non hanno rispettato neppure quel fico, delizia del ve- 
nerabile abate nostro di Santa memoria, che egli morendo mi 
accomandava, o fra Pavolo!.... Ma come possono gli uomini 
giungere a tanta scellerata sevizie! » 

* I Magnifici Bentivogli, il Senato ci ristoreranno di ogni 
danno , fra Ambrogio. E' l' hanno solennemente promesso. » 

> Ma chi restituirà intanto una tanta delizia al nostro san- 
to ins'tituto ? Non sapete che io amava quelle piante come fos- 
sero la più dolce parte di me ? Che. mi sembrava ancora bella 
la vita , perchè trascorreva la maggior parte del giorno all' om* 
bra di quelle antichissime quercie, da dove seduto scorgeva 
que' ridenti vigneti che dolcemente si protèndevano insino alle 
falde del colle? ed ora.... ora son solo,;., i compagni della mia 
giovinezza sono tutti caduti!.... Ed io che credea allegrassero 
colla loro verdura le mie ultime ore ! io..,. Oh son pure iniqui 
gli uomini ! » Brontolava il buon monaco ; lo squillo di una 
campanella annunziò Y ora del pranzo. Il dabben vecchio pog- 
giando le corpulente sue -membra a un bastone, e ritraendosi 
dalla loggia, si diresse, seguito dal giovane Olivetano, pian 
piano verso il fondo del corridoio, ove in una larga e pulita 
sala erano preparate le mense. 
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Le opere di fortificazione, come abbiamo dianzi accennato, 
procedevano con mirabile alacrità , e che stesse «in tali condì-* 
zion la bisogna ci avverte il Nadi nel suo prezioso diario , di- 
cendo che ai 18' di Ottobre del 1502 andò il quartiere di San 
Francesco a lavorare alla bastìa di S. Michele in Bosco , ed è- 
rano in 4000 : ai 23 vi andò il quartiere de' Servi in 6000 ; ai 
28 quel di San Domenico in 6000. Tra que' lavoranti vedevi 
però qualcun^ cui non andavano poi a sangue cosifatti pre- 
paramenti di guerra,. ed anzi ne muovevano lamento, in tutta 
segretezza però , ^a qualche fidato compagno. Sull' ora del mez- 
zogiorno eransi radunati a manicare, come direbbe un padre 
della nostra leggiadra favella, alcuni di essi in un piccolo 
claustro del monastero. Ei parevano godere di qualche intrin- 
sichezza co' monaci , imperocché uno di essi volgendosi a un 
monaco che passava in quel momento pel claustro, sclamò: 

» Fra Eusebio, chi avrebbe mai imaginato che voi dovre- 
ste avere tanta moltitudine di gente a ridosso ? » 

» Sia fatta la volontà di Nostro Signore , e la Vergine Ma- 
dre protegga noi umili servi di Dio. » Rispose , sostando , il 
monaco. 

» Speriamo almeno che i nostri Signori vi confortino di 
tanto dannaggio. » 

» Dio lo voglia, o messere, ma.... » 

» Avreste qualche dubbio, fra Eusebio? » Soggiunse uno 
della comitiva, figgendo due occhi vivissimi in volto del mo- 
naco. 

» Che mai dite , o messere? Potrei mancare di fede nei Ma- 
gnifici Bentivogli , i quali hanno fatto tanto bene a 1 fratelli no- 
stri di San Giacomo ? Io spero e' ci conforteranno del mille 
per uno. » 

Riprese fra Eusebio chinando a terra la testa. 

» Né vi siete ingannato. I' so da buona fonte che i nostri 
Signori hanno già decretato di ristorarvi di ogni danno sofferto.» 

« Dio perdoni a quel benedetto papa che è cagione di tanto 
sperpero, e.... lo illumini. » 

Disse uno della comitiva, trincando giulivamente da un 
fiasco. 



191 

» E' non si può negare che i nostri Signori siano proprio 
alla mano , e non si affaccendino a tutto uomo affinchè l' opera 
delle difese sia convenientemente compita! Ecco là il Magni-' 
fico Giovanni co' suoi figliuoli Anton Galeazzo e Annibale ! Guata 
eh, se si può vedere gentiluomo più compito e più adatto al 
peso dell' armi di Anton Galeazzo , o Floriano ! Sega ! Sega ! » 

Al grido , che rammentava la impresa dei Bentivogli , tutti 
i lavoranti risposero in coro. Si udì uno squillo di tromba : era 
il segno che tutte le compagnie dovevano recarsi al lavoro. 
Fra Eusebio , gettando uno sguardo pieno di astio e di stizza 
sui popolani, per una piccola porta scomparve. 

In questo mentre il Duca di Urbino, che ayea riparato 
a Venezia, non tardava ad accettare l' invito *dei collegati, e 
sbarcato a Sinigaglia , potè coli' aiuta de' popoli suoi da cui 
era . con molto affetto desiderato , riconquistare in pochi giorni 
lo Stato. Allora il Bentivoglio spinse in Romagna , sotto gli or- 
dini di Ermete, milledugento cavalieri, sei mila pedoni, da 
sei bombarde protetti , i quali ponevano le alloggiamela a 
Castelsampietro , onde operare «imultaifeamente con quegli che 
dalle Marche all' aiuto loro movevano. Correvano i Saccomanni 
de' Bolognesi infino alla Doccia , poco lunge da Imola , ove 
con poca soldatesca alloggiava Cesare Borgia. Il quale da 
esperto capitano, veggendosi a mal partito ridotto, ordinava 
a Don Ugo di Cardone e a Don Michele capitani suoi , abban- 
donassero 1' Urbinate , ogni scontro coli' inimico scansassero ; 
con 100 uomini d' arme , 200 cavalleggieri e 500 fanti a Rimi- 
ni , ove n' avea grand' uopo , sollecitamente corressero. Non 
obbedivan que' duci ; anzi loro sembrando , che opportuno fosse 
occupare Pergola e Fossombrone, a quella volta correvano; 
ma presso Cagli da Vitellozzo e dagl' Orsini sorpresi , furono 
agevolmente rotti e dispersi, lasciando Ugo nelle mani al ni- 
mico , e salvando colla fuga Michele il resto de' suoi. 

Fin dal principio delle ostilità del Duca avevano i Bolo-' 
gnesi assoldati cento balestrieri a cavallo . e date a loro vesti a 
bianco ed a rosso, colori della Città. Aveva Giovanni allestito 
sessanta cavalieri , dando loro sopravvesta di azzurro , di verde 
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e di rosso , e un nòdo sul petto ricamato in argento col motto 
fide* et amor. Altri cento e più cavalieri erano stati da Anni- 
bale , Alessandro , Ermete e Anton Galeazzo simigliantemente 
raccolti, tutti da vesti di differenti colori ( 18 ) abbigliati. Le compa- 
gnie dell' Arti non pochi soldati a proprie spese allestivano , 
ed Ermete Bentivoglio ritornato colla sua piccola oste da Ca- 
stelsampietro in Bologna , ( imperocché eransi cinquecento lan- 
ce e 8 mila fanti francesi incamminati, temendo gli sdegni 
de' Bolognesi e de' popoli del contado inaspriti contro i ponti- 
ficii , pel Ferrarese a soccorrere il Duca ; ) (*•) auspicando del 
Valentino, avvegnaché avesse colle più cortesi maniere e ca- 
rezze Anton. Galeazzo onorato ed accolto ( # ) e si trattasse la pa- 
ce (*°) , seguiva " ad aruolar mercenari , intanto che Giovanni 
Gonzaga conduceva in aiuto del suocero cent' uomini d' arme. 
Ma parevano alcuni ostacoli frapporsi al trattato di pace; im- 
perocché voleva il Borgia non solo il Bentivoglio dagli Orsini 
e da Yitellozzo si distaccasse, ma muovesse contro di loro; 
pagasse 40 mila ducati in parecchi mesi , 'novemila ogni anno : 
gli somministrasse cento uomini d' apne e ugual numero di 
balestrieri a cavallo a di lui spese condotti. Rifuggiva Giovanni 
da simili convenzioni , ma lasciando gli armamenti del Duca 
trapelare un qualche segreto disegno, e temendo dal tardare 
gli potesse giungere non piccolo danno , fé sottoscrivere a 2 
di dicembre in Imola dopo quarantun giorno di negoziato Y ac- 
cordo^ 1 ), del quale facevansi mallevadori il re di Francia, il 
Duca di Ferrara , e la repubblica di Firenze — Cesare Borgia 
e Alessandro VI non aveano obliato come gli Orsini, i Vitelli 
* e Liverotto da Fermo avessero posto a grandissimo repentaglio 
le cose loro in Romagna ; ma astuti simulatori attendevano 
giungesse loro opportuno il momento di coglierli e di spac- 
ciarli. — È necessario ora i miei lettori si trasportino in Roma 
ed entrino in una camera, fregiata tutta d'oro, di nobilissimi ar- 
redi e di cuoiami ricchissimi ; in essa vedranno assiso davanti 
a un inginocchiatoio condotto a belli ed eleganti fiorami , un 
vecchio, il cui volto pallido avvizzito e cascante chiaramente 
disvela, come- i bagordi e' disordini della vita più che gli an- 
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dì vi abbiano lasciato la loro temuta formidabile impronta. 
Candide ha le chiome , di cui alcune ciocche scappano di sotto 
al berretto similmente bianchissimo; bianca la veste sacerdo- 
tale e di un bel vermiglio il rocchetto foderato tutto di armel- 
lini bianchissimi ; è papa Alessandro. Egli aveva appena finito 
di trascorrere un foglio , che alzati gli occhi , e voltosi ' verso 
un prelato , dallo sguardo volpino e sulla cui pallida faccia 
non avresti potuto leggere un solo pensiero che ad appalesarti 
valesse l' animo suo'; che gli stava in atto rispettoso dinnan- 
zi, selamò dando in un grande scroscio di risa: 

» Va bene , va bene ; il nostro amato figliuolo li saprà coglie- 
re alla sprovveduta , e ad esuberanza premiare. Ora tocca a noi , 
monsignore , fare il resto , compir ¥ opera incominciata. I Vitelli , 
gli Orsini, e quel tristo di Liverotto da Fermò non potranno, 
tengo per fermo , evitare il lacciuolo !.... Voi scriverete adun- 
que al Cardinale Giambattista , invitandolo a recarsi in Roma , 
ove è dà noi ansiosamente desiderato.... * 

» La beatitùdine vostra permetta le faccia riflettere come 
il Cardinale ,' pare , non si fidi interamente di voi, perchè de- 
stinato alla Legazion di Bologna non vi si portò, e vi spedi, 
temendo forse di una qualche insidia, un suo luogotenente.... » 
Rispondeva con dimessa e rispettosa voce il prelato inchi- 
nandosi. 

» E' conviene rassicurarlo , promettergli molto , e, $on certo, 
non tarderà ad accondiscendere ai nostri voleri, e allora.... » 

» Ma pensi la Beatitudine vostra che il popolo freme , che 
non sarebbe prudenza apertamente spicciarsi di un uomo 
che.... » 

* Monsignore , quest' oggi voi mi divenite proprio un fan- 
ciullo — interruppe con ironico sogghigno Alessandro. Per la 
Santa Chiesa Cattolica! se io non vi conoscessi per quel va- 
lentuomo che siete, mi fareste credere fosse in voi intera- 
mente scomparsa quella prudenza e virtù, che vi rendono a 
noi sì necessari e sì cari. Molti sono i modi con cui si possono 
mandare in paradiso quegli che ci sono d' impaccio , e voi , 
Monsignore, vel sapete assai meglio di noi. * 
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» É vero. » Mormorò sommessamente il prelato. 

» Come volete il Cardinale non presti fede alle nostre sol- 
lecitudini, alle nostre promesse, quando ha la convenzione 
fatta dal nostro amato figliuolo co' suoi congiunti solennemente 
approvata?.... E poi i giuramenti nostri non varranno forse ad 
addormentare i di lui sospetti, a..., credo che la fede nostra 
basti a rendere meno vigile il più oculato nimico.... » 

* Ma..*.. » 

» Ardireste pensare il Cardinale non crederebbe a' giuramen- 
ti nostri , perchè furono da noi qualche volta, dettandolo la pru- 
denza e il dovere di capo dell' Apostolica Sede, non osservati ? 
Monsignore , mi piace farvi riflettere che pensando ciò voi ca- 
dereste in peccato mortale, perchè Cristo diede a noi il po- 
tere di sciogliere in terra qualunque più sacro giuramento e.... 
insomma scrivete air Orsini in modp però non abbia a na- 
scere in esso suspicione veruna. Cavata questa spina dal cuo- 
re, penseremo anche al Cardinal di Corneto.... scrivete a no- 
stri amatissimi figli il Duca di Ferrara e al Cristianissimo re, 
e ringraziateli delle cure grandissime da essi prese onde con- 
durre a buon termine 1' accordo tra il Duca di. Romagna e i 
magnifici Bentivogli. » 

Il prelato strisciata una lunga riverenza, scomparve — À- 
lessandro, rimasto solo, mormorò a voce sommessa, atteg- 
giando le. labbra pallide e tremulanti a un sogghigno, che ne 
rendeva più deforme e più ributtante la faccia: 

» Colla tiara sul capo e colla spada nel pugno noi faremo 
a poco a poco sparire tutto quello sciame di piccoli tirannuzzi 
che ci contrastano le Romagne, e le Marche!.... Oh Niccolò, 
potessi attuare il tuo grande pensiero, potessi.... Io sori vec- 
chio , il sepolcro si schiude sotto i miei tremuli passi , segui 
cadendo in profondo abbattimento il pontefice, morrò senz'a- 
vere attuato il tuo grande concetto , senza aver ricinto a que- 
sta infelicissima Italia il suo antico diadema, quello della re- 
ligione, e di prima fra tutte le nazioni del mondo! » 

Al Valentino riesciva infatti di trarre a Sinigaglia Vitelloz- 
zo, Paolo e Francesco Orsini, e Oliverotto da. Fermo, i quali 
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furono dal Duca accolti con mirabile cortesia: ma entrati ap» 
* pena nel palazzq destinato 'per Cesare furono posti in catene. 
Salito il Duca subitamente a cavallo, co' suoi uomini d'arme 
assalì le genti di Oliverottq, le quali, all'improvviso attaccan- 
te , furono agevolmente uccise , o fugate. «Ma quelle degli Or- 
sini e def Vitelli in pari tempo assalite , fecero bella e onorata 
difesa e si ritrassero con assai buona ordinanza, Il Valentino ab- . 
bandone Sinigaglia al saccheggio de' suoi , e f è nel dì venturo 
Vitellozzo e Oliverotto strozzare: pochi giorni dopo Paolo e Fran- 
cesco ebbero la stessa miserevole sorte. Il Cardinale Orsino 
che avea assentito agl'inviti del papa, chiamato al Vaticano, 
fu per ordine di Alessandro, avvertito dei fatti di Sinigaglia 
da Cesare , chiuso nella torre Borgia , e dopo venti giorni , per 
veleno propinato , cessava di vivere ( 22 ). In sifatto modo rimu* 
neravalo il papa per avere molti è potenti sforzi adoprati onde 
farlo inalzare (a. 1492) alla dignità della tiara (*)!.... Sprezza- 
•tore il pontefice di quanto. a danno della sua fama si mormo* 
rava intorno all' estinto dal popolo , ordinò fosse la salma del 
Cardinale portata pubblicamente al sepolcro. Le cose del Va- 
lentino andavano prosperando con sommo terrore dei Signorot- 
ti d'Italia, i quali vedevano alle sue armi arrendersi Perugia 
e Città di Castello, cacciato Pandolfo Petrucci di Siena, e pre- 
pararsi quel formidabile uomo a sterminare interamente gli Or- 
sini. Ma nel eolmo delle sue maggiori speranze Alessandro VI, 
improvvisamente moriva. Essendosi egli recato a cenare a una 
vigna appresso, al Vaticano » per ricrearsi dai caldi , è repenti- 
namente portato per morto nel palazzo pontificale: e inconti- 
nente dietro è portato per morto il figliuola E il giorno se- 
guente , che fu il decimo ottavo dì d' Agosto , è portato morto 
secondo l' uso dei pontefici nella chiesa di San Piero , nero , en- 
fiato , e bruttissimo , segni manifestissimi di veleno ( 23 ). » 

La cosa , giusta la costante credenza di que' medesimi tem- 
pi , era nel seguente modo avvenuta : che essendo intenzione 
di Cesare Borgia avvelenare Adriano Cardinal di Corneto , che 
dovea a quella medesima cena intervenire , nella vigna.del qua- 
le era destinato cenassero, mandava il Valentino innanzi al- 
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cuni fiaschi di vino infetti di veleno, facendogli consegnare a. 
un ministro inconscio della infamissima insidia, con ordina- 
mento non gli consegnasse ad alcuno. Sopravvenuto a caso il 
pontefice poco prima Y ora della cena , pei caldi della stagio- 
ne ardendo di grandissima sete, chiese gli fosse dato da bere; 
ma non essendo ancora arrivate di palazzo le provvisioni ne- 
cessarie alla cena, gli era da quello istesso ministro, dato a 
bere di quel medesimo vino, che aveva il Duca poco innanzi 
mandato ; il quale sopraggiunto mentre il padre beveva , messo- 
si . a bere dello stesso liquore , fu dagli effetti del micidiale ve- 
leno, poco dopo assalito: ma pel vigore dell'- età, » e pera- 
vere usato subito medicine potenti ed appropriate al veleno, 
salvò la vita, rimanendo oppresso da lunga e grave. infer- 
mità ( 24 ). » Così ottenevano in un solo momento la dovuta ven- 
detta, tante vittime alla cupidità di ricchezze e di amplitudi- 
ne di dominio da Alessandro VI e dal di lui figliuolo immolate; 
così giungeva terribile, avvegnaché tarda, la giustizia di Dio 
a punire delle morti del ricco Cardinal di Sant' Angelo , dei 
Cardinali di Cafma e di Modena, e di altri autorevoli uomini 
quel malo pontefice e quel suo più malo figliuolo , i quali sta- 
ti gli erano utili e assai fidati ministri. Esultarono i Romani 
alla morte del papa e concorsero a vedere il morto corpo a 
San Pietro , « non potondo saziarsi gli occhi d' alcuno di vede- 
re spento un serpente , che con la sua immoderata ambizione, 
e pestifera perfidia; e con tutti gli esempi di orribile crudel- 
tà , di mostruosa libidine e d' inaudita avarizia , vendendo sen- 
za distinzione le cose sacre e profane, aveva attossicato tutte 
il mondo ( 25 ). » « 

Colla morte del papa s' inalzavano le speranze e V ardire di 
quanti erano stati dal Valentino umiliati : Bartolomeo degli Or- 
sini, Giovanni Sforza, i Yitelleschi e Pandolfo Malatesta , fatta 
grossa colta di armati , movevano subitamente al riacquisto 
delle perdute lor terre. A Pandolfo dava il Bentivoglio cavalie- 
ri e fanti affinchè potesse in Rimini ricondursi. Ritornavano i 
Vitelli a Città di Castello , lo Sforza era in Pesaro accolto , gli 
Orsini nelle proprie Castella rientravano, Giampaolo Baglioni 



197 

rientrava similmente in Perugia, mentre erano richiamati a 
Piombino Jacopo d'Appiano, a Camerino i Varano, a Siniga- 
glia i Feliresi. . La Romagna sola stava quieta , e inclinava al- 
la soggezione del Duca, imperocché avendo conosciuto per e- 
sperienza que' popoli quanto fosse loro di maggiore prosperità 
il sottostare alla soggezione di un solo, ricordavano che per 
\ f autorità e grandezza del Valentino , e per essere rettamente 
amministrata giustizia, avea il paese loro tranquillamente vis- 
suto , non infestato da 1 tumulti di parte , dai quali soleva esse- 
re in addietro vessato con molta e non interrotta uccisione di 
uomini (* 6 ). Antonio Ordelaffi ricuperava Forlì , mentre Pandol- 
fo Petrucci già era in Siena tornato, e Galeazzo Riario ottenu- 
ta dal Rentivoglio grossa schiera di uomini d' arme ; colla pro- 
messa avrebbe una figliuola di Annibale impalmata, moveva 
alla volta d' Imola sperando gliene verrebbero al primo appari- 
re schiuse dagli abitatori le porte. Era quella città in due fa- 
zioni divisa, una ghibellina e da un Guido Vaini imperata, 
l'altra guelfa e da un Giovanni Sassatelli condotta. Temendo 
questi potesse la città divenire preda della famiglia Riario , cui 
i Ghibellini aderivano, posti in arme i Guelfi, ordinò fossero 
subitamente le porte della terra e del palagio occupate. Il che 
veduto Guido, i propri seguaci ordinati, e tratto dalla Catte- 
drale un •bello e prezioso stendardo postovi da Caterina Sfor- 
za , gridando Viva Galeazzo Riario , si recò ad assalire i Guelfi, 
i quali con orrenda rabbia ad azzuffarsi correvano, e costrin- 
gevano Galeazzo, dopo avere lasciati i Ghibellini grande nu- 
mero di feriti e di uccisi -, ad abbandonare prontamente la im- 
presa. Non valeva gli fornisse poi il Rentivoglio non • piccolo 
numero di combattenti a piedi e a cavallo onde sottomettere 
gì' Imolesi: essi dal prode Sassatelli guidati con molta virtù 
rendevano •vani gli sforzi del Rentivoglio, le cui armi, volte a 
riporre nell' antico seggio i Manfredi , non Valevano poi a sal- 
vare Faenza dall'impero de' Veneziani. 
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NOTE. 



(i) Lucrezia dopo essersi trattenuta per due giorni nel palazzo de' Bentivoglio , magni- 
ficamente alloggiata con tutto il numeroso suo seguito , in conviti ed in feste rallegrate da 
giullari • da musici , fu accompagnata da Giovanni e dalla nobiltà bolognese al porto Na- 
vile ; di là mosse alla volta di Ferrara (29 Gennaio 1502) , ove Annibale e la Estense l'ave- 
vano preceduta , e l' attendevano per degnamente onorarla. 

(2) Cesare , intanto che trattava col Varano 1* accordo , entrato con tradigione in Ca- 
merino, ne fé il Signore e i suoi due figli barbaramente strozzare* 

(3) 11 Borgia, a cui premeva l'acquisto della ducea di Urbino, mossa appena guerra 
ai Varano Signori di Camerino, chiese a Guidobaldo da Montefeltro le soldatesche e le ar- 
tiglierie per la impresa della detta città. Il Montefeltro lunge da ogni suspicion di perfidia, 
non tardò ad appagarlo. Cesare , vedutolo inerme , volgeva a' suoi danni velocemente l' e- 
sercito , stringendolo a fuggire , e a perdere cosi miseramente lo stato. La quale jmpresa 
assoggettava al Valentino di un tratto quattro città e ben trecento castella. 

(4) Giovanni Bentivoglio mandò ambasciatori a Ludovico li , che stava in Milano, An- 
nibale e Alessandro con preziosi doni, (cioè due bacini e due vasi d'argento, una collana 
d'oro, e un ricchissimo anello di maraviglioso lavoro e che costarono, giusta il Gbirar- 
dacci, 4 mila ducati) i quali furono ricevuti con lietissimo volto. Ma allorché gli acco- 
mandarono gli oratori il genitore e la patria , il Re promise non avrebbe il Valentino aiu- 
tato , aggiungendo provvedessero i Bolognesi alla propria difesa. 

(5) V. Machiavelli , Il Principe. 

(6) V. Machiavelli , toc. cit. 

(7) V. loc. cit. 

(8) V. loc. cit. 

(9) » Ricevè (il Valentino) comandamento dal re di Francia di non procedere 

né all' occupazione di Bologna , né a cacciarne Giovanni Bentivoglio , perchè allegava essere 
obbligato alla protezione della città e di lui ecc. » (V. Guicciardini, Stor. d'ital. Lib. V.). 

(10) Fu egli nominato Cardinale diacono del titolo di S. Maria Nuova da Sisto IV adi 
26 Dicembre del 1483, quindi di S. Maria in Dominica, poi fu prete del titolo de' SS. Gio- 
vanni e Paolo , e Arciprete di S. Maria Maggiore. 

(11) Paolo era figliuolo naturale di Latino Orsini , il quale era stato promosso da Nic- 
colò V al Cardinalato col titolo de' SS. Giovanni e Paolo a di 20 Dicembre del 144$. Paolo, 
per privilegio di Sisto IV , ereditò dal padre la Signoria di Lamentana con moltissime altre 
castella nella Sabina , e nella capitolazione fatta dalla famiglia nel 1486 col re Ferdinando 
di Napoli, toccavagli in sorte il Marchesato dell'Atripelda negli Abruzzi. * 

(12) Cosi il Ghirardacci W anno 1503. 

(13) Cioè Antonio Trivulzio, Raffaello Riario, Giovanni De' Medici, Giuliano Cesarini. 

(14) Erano state le castella della Pieve e di Cento (a. 1501 ) smembrate dal vescovado 
di Bologna , colla promessa di pronto compenso , da Alessandro VI onde farne dono a Lu- 
crezia Borgia che andava sposa ad Alfonso figliuolo di Ercole d'Este. Teneva il Vescovado 
di Bologna a que' di Giuliano della Rovere , ^>oi Giulio II , il quale non volendo a tale 
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smembramento assentire , rinunziò a detto episcopio , a cui fu traslato dalla Chiesa di Ver- 
celli Gian Stefano Ferreri, detto il Cardinale d* Ivrea. V. Erri, stor. di Cento ecc.) 

(19) Cioè Filippo Beroaldi, Virgilio Gliisilieri , Bonifazio Fantuzzi , Floriano Dolfl. I/Al- 
berti (tom 3 pag. 216, 217) ci ha tramandata la concione tenuta dal Dolfi in S. Domenico. 

(16) » Sorrise a tale risposta il pontefice, considerando non era stata fatta cordialmen- 
te, ma per compiacere i Bentivogli , e' suoi seguaci. » ( V. Chirardacci , loc. cit. ) 

(17) Nel 1447 , dopo dieci anni da che era venuto a porvi la prima* pietra, cioè nel 1437. 

(18) Annibale ne arruolava 40, cui dava vesti verdi e bigie, sulle quali era ricamato 
un leopardo , che posto sovra il fuoco aveva fra l' ugoe una palma. Alessandro altrettanti 
ne raccoglieva , i quali vestivano sorcotti rossi e celesti , e avevano ad impresa , alcuni un 
fascio di verghe annodate col motto uniteti fortior , altri verghe distolte colla leggenda di- 
vino fragili». Quelli di Ermete portavano divisa verde al disopra inferiormente bianca e 
vermiglia con una pera impresa del loro condottiero : quelli di Anton Galeazzo uno liocor- 
no con colori bentivo teschi. * 

(19) Intanto che pendevano le trattative di pace le schiere del Duca ingrossavano. I Fran- 
cesi giunti in di lui aiuto da Milano sul Panaro chiedevano al Senato bolognese per Imola il 
passo. Ma questi non osando loro negarlo, rispose che ciò pure facessero, ma non voleva 
essere mallevadore della furia del popolo inasprito contro Cesare Borgia. 

(*) Infatti Niccolò Machiavelli , legato de* fiorentini presso il Valentino , scriveva a' dì 
3 Novembre (1509) ai reggitori della propria repubblica: « Dissi per l'ultima mia del pri- 
mo, come iermaltina dovea venire il Protonotario Bentivoglio sotto fede di salvacondotto, 
e cosi venne circa dicianove ore. Desinò con il Duca, e stette dipoi circa mezz'ora seco e 
partissi subito alla volta di Bologna ; ecc. » 

(20) I condottieri , che aveano abbandonato ìe. insegne del Duca , cadevano ne' suoi ben 
disposti tranelli, e a' 28 di ottobre era una convenzione segnata, con cui -prometter si do- 
vea di obliare il passato, riconfermerebbe il Duca l'antico soldo ai medesimi condottieri, i 
quaji assisterlo avrebbero colle proprie forze dovuto a cacciare i da Varano e i Feltresi , 
senza portarsi però di persona all'esercito. In tale trattato non erano però i Bentivoglio 
compresi. 

(21) V. Guicciardini, stor. d'Italia ecc. 

(22) 22 Febbraio 1503. • 

(*) Rimunera vaio il Borgia di un palazzo in Roma, non che delle castella di Soriano e 
di Monticelli , ove rinnovò nella rócca la chiesa , in cui pitture di que' tempi si veggono 
ancora a' dì nostri. 

(23) V. Guicciardini, stor. d'Italia, lib. VI. cap. I. Alessandro VI morì in età di circa 
71 anno, e visse nel papato undici anni e giorni otto. Venne posto in un sepolcro di mat- 
toni nel Vaticano. 

(24) V. Guicciardini, stor. d'Italia, Kb. VI. cap. I. 

(25) V. Guicciardini, loc. cit. 

(26) V. Guicciardini, stor. d'Italia, Lib. VI capo 1. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 



Popò soli 27 giorni di regno (') moriva Francesco Picco- 
lomini, che era stato alla dignità della tiara col nome di Pio 
HI inalzato. Il quale , « perchè era vecchio , ed allora infermo, 
ciascuno presupponeva dovere in brevissimo tempo terminare 
i suoi di: cardinale certamente d'intera fama, e giudicato per 
altre sue condizioni non indegno di tanto grado; il quale, per 
rinnovare la memoria di Pio II suo zio , e da cui era stalo 
promosso alla dignità del Cardinalato, assunse il nome di 
Pio IH ( 2 ). Gli succedeva, contro la espettazione del gene- 
rale degli uomini , il Cardinale Giuliano della Rovere , il quale 
di natura molto difficile e formidabile a ciascuno ( a ), parea 
fosse più atto ad impugnare la spada che a sostenere la suprema 
dignità della Chiesa. I piccoli Signorotti d' Italia vedendo ca- 
duto per opera di Giulio quel formidabil nimico, che li avea 
tenuti in continuo spavento , respirarono alfine. Cesare Bofgia, 
veduto, per opera più del tradimento e dell'oro che per la 
forza dell'armi, dal nuovo pontefice , aiutato di artiglierie e 
di munizioni da' bolognesi* a sé strappato il dominio della in- 
tera Romagna , veleggiava alla volta di Spagna , ove quivi mes- 
so similmente *in catene, fuggiva, e inNavarra, trovava sotto 
il Castel di Yiana, pugnando strenuamente come sconosciuto 
gregario, oscura ma onoratissima morte (*). Sul finire dell'an- 
no (1503) da orrendi flagelli era intanto percossa la infelice 
Bologna. 

La città e il contado erano afflitti da spaventevoli terremo- 
ti, da venti impetuosi, da continue acque accompagnate da 
orrendi fulmini; il quale infuriar di natura rovinando le case, 
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gli alberi e le viti, poneva in grandissimo terrore gli uomini, 
afflitti non «solo da carestia ma da grandissima pestilenza, chia- 
mata il mal mazzucco , che cohduceva spesso g' infermi a dar- 
si, prorompendo in segni di sfrenata pazzia, volontariamente 
la morte. Consisteva tale malattia in un' alterazione di umori , 
od in un guasto al cervello, donde molti che ne furono scia- 
guratamente toccati divennero affatto balordi. Ma più di ogni 
altra sventura affliggeva i miseri bolognesi la carestia, onde 
il senato a investigare si diede , come si potesse passare l'an- 
no inaino al nuovo raccolto, e impose a' gonfalonieri del popo- 
lo che inteso il bisogno della città, si avvacciassero ad aiutar-, 
lo onde giovare a' cittadini in tanta sventura. Veduto comp il 
raccolto non bastasse per la metà dell'anno alla città, ordinò 
che tutti li forestieri sì cristiani , che ebrei , partire si dovesse- 
ro, sotto la pena di tre tratti di corda, dalla città e territorio, 
e spediva Francesco Fantuzzi a Venezia onde ottenere il pas- 
so libero per condurre grano per mare insino a Ravenna , dan- 
do a ciascuno amplissima facoltà di poterne introdurre senza, 
gravezza di dazio in città , promettendo' dargli soldi 4 per cor- 
ba e soldi 2 per ogni corba di fava e di miglio. Per lo che 
molti dal guadagno adescati, si recarono in varie parti d'Ita- 
lia onde condurre biade in Bologna, e trasportaronsi a vivere 
in luoghi, dove meno travagliati dalla fame il potessero. Malo 
infuriare della natura, e i prodigi che tutto giorno vociferava 
il popolo di avere veduti , non distoglievano i Bentivogli dallo 
abbandonarsi in preda alle feste , e singolarmente Giovanni e 
Ginevra , i quali assai poco siffatte apparenze stimavano , si ap- 
prestavano a degnamente ricevere Giacoma figlia del signor 
Giulio Orsini sposa di Ermete ultimo loro figliuolo. Entrava 
Giacoma dallo sposo accompagnata e dal di lui fratello Ales- 
sandro per la porta a S. Stefano , con grande e onorevolissima 
compagnia di gentildonne e di gentiluomini di Bologna non 
solo, ma di romani eziandio, e quasi in trionfo al palazzo 
Bentivolesco condotta, era da Madonna Ginevra lietissima- 
mente festeggiata ed accòlta. Di molti presenti di gioie, di 
denari e di vasi d' oro e d' argento , da' cittadini , dalle compa- 
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gnie delle arti onorata, vedeva splendere momentaneo il gau- 
dio; imperocché nel fervor delle feste giungeva nuova della 
morte di Francesca figliuola a Giovanni e moglie a Guido To- 
rello, onde di un subito si mutarono in funebri le vesti nu- 
ziali. 

Atterrili i cittadini dai temporali, e dagli orribili tuoni , dai 
mali del corpo e dalla carestia, che invece di scemare vie- 
maggiormente aumentava, volgevano fervide preci alla Madre 
delle misericordie, onde implorare fine a una tanta sventura. 
Non più gale di assise, di nobili vestirne nta ornavano gli uo- 
mini e le donne più onorevoli della città , ma in abito lugubre 
e dimesso , quale a sifatto infortunio spettava , li vedevi assi- 
stere ai divini uffici, ed uniti pregare. Tanto i mali comuni 
congiungono strettamente gli animi in una sola fiducia !.... Pa- 
rea nel venire della invernale stagione avessero fine tanti in- 
fortunii: conciossiachè nel mese di dicembre, spesseggiando 
con meraviglia assai grande degli uomini e tuoni e lampi nel- 
.l'aria, dolce si fece e temperatissimo l'aere, e si videro bel- 
lamente coperti di frutta gli alberi , e apparire di garofani , ro- 
se ed altri fiori seminata la terra. L'ultimo giorno dell'anno 
sorgeva, e alle ore undici cominciò a tremare spaventevol- 
mente la terra , con grande spavento di tutti , i quali vedendo 
tratti* al suolo molti cammini, e spezzate le catene che insie- 
me tenevano legate le volte di alcuni de' più cospicui edifici, 
singolarmente dèlia Chiesa di S. Jacomo , volgevano disperata- 
mente al Cielo gli occhi, e credevano l'ultimo giorno per es- 
si e per la infelicissima loro patria fosse spuntato. 

Rinforzandosi il terremoto (a. 1505) e veggendo Madonna 
Ginevra sparsa la città di rovine, e 'aperto in molti luoghi il 
suo stesso palazzo, e scosse le fondamenta (iella sua super- 
bissima torre; la quale, minacciando rovina, si era sovra il 
detto palagio piegata, passò ad abitare nel monastero del Cor- 
pus Domini , ove era monaca la sua figliuola Camilla , afferman- 
do non volervi ritornare, infinchè non fosse la torre insino al 
tetto del palagio, interamente atterrata. • 

Annibale con la moglie ed i figli passò simigliantemente ad 
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abitare alla Viola nel Borgo San Marino, e Alessandro uscen- 
do colla moglie e i figliuoli dalla città si recò a dimorare fuo- 
ri di PoWa Strà Stefano al Palazzo di.^storre de' Rossi, non 
rimanendo nel palazzo che Giovanni , con Ermete e la sua don* 
na, mentre la maggior parte de' cittadini paventando di esser 
re dagli edifici schiacciati , in alcuni luoghi del contado esula- 
vano. La città offriva lugubre e non mai visto spettacolo. Il po- 
polo*, nel cui Volto l'angoscia, lo spavento e la fame aveano 
impresso* le più tremende vestigia , errava muto per le piazze 
e le vie, né rompeva il sepolcrale silenzio che il cupo rintro- 
. nar de' martelli che diroccavano quelle altissime moli , che e- 
rano state dall' orgoglio e dal furore delle fazioni inalzate ; è le 
devote psalmodie di lunghe processioni di uomini, e donne, che 
movevano recando le più venerate imagini e le più insigni reli- 
quie per la città , e imploravano dal Dio delle* misericordie un 
fine a tanto infortunio. Dismesso ogni civile e 'ricco ornamento, 
indossavano i cittadini vesti di penitenza e cilizi , spendevano 
i giorni già consacrati ai carnevaleschi tripudi in digiuni e 
preghiere. L' astrologia giudiciaria tenuta allora in gran conto , 
e a cui non rifuggivano dal ricorrere gli uomini più qualifica- 
ti per ingegno e virtù , era interrogata per conoscere qual sor- 
te fosse alla infelice città preparata. Molti maestri in sìfatta 
scienza la predicevan felice, Gaurico solo osava annunziarla 
disastrosa e tremenda. Ebbe egli rotte sulla colla le membra, 
e in tetro carcere dovè infracidire la vita. 

Tranquilli però, se non lieti, scorrevano nel casino della 
Viola per Annibale e Lucrezia, in mezzo a* le infantili carezze 
dei figli, que' terribili giorni. Era stato quel luogo di delizie, 
dove spesso Annibale accostumava condursi ad armeggiare e 
ad invilire nell' ozio , leggiadramente ornato di quanto può l' ar- 
te ideare; i pennelli del Costa, di Gian Maria Chiodarolo, -del- 
l' Aspertini, di Innocenzo da Imola, vi aveano lasciato mira- 
bile documento di loro virtù; di que' stupendi dipinti tre soli 
rimangono a chiarire quanto valorosamente operasse Innocenzo* 
Non solo que' celebri artisti aveano rivolta la mente a rappre- 
sentare al vivo cacce, ove erano gli animali con sifatta natii- 
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ralezza espressi che sembravano efficacemente dall'aure della 
vita animati, ma a degnamente effigiare storie che svelavano 
la semplicità de' costwpi di que' primi meravigliosi Quiriti , che 
dall'esercizio dell'armi e del governare lo stato tornavano al- 
la marra, alla coltivazione dei campi. La mitologia porse in 
ogni tempo copia grandissima d'insegnamento agli uomini, e 
agli artefici laudevole messe di meravigliosi concetti. — Del 
Casino della Viola lasciarono ai posteri non perituro ricordo .il 
bolognese M. Sabadino degli Arienti ( 5 ) , e queir illustre e me- 
raviglioso italiano scrittore qual fu Pietro Giordani, di lacri- 
mata memoria ( 6 ) !.... La mano dell' uomo più barbara di quel- 
la inesorata del tempo, quasi annientava, a vergogna del no- 
me italiano , uno dei monumenti che ancora a significare re- 
stassero la bentivolesca grandezza ( 7 )L.. 

L'aere, avvegnaché fosse d'inverno, era temperato e as- 
sai mite. Una nòbile gentildonna dimessamente vestita , accom- 
pagnata da un leggiadrissimo giovinetto percorreva una strada 
né lata né lunga, ombreggiata da molti alberi e costeggiata 
da piccoli fossi , che metteva al già annunciato edificio , il qua- 
le di grave semplicità, ma d'ordine barbaro, cbè viziosamen- 
te, nel piano inferiore, imponeva alle colonne gli archi, le 
quali nel soprano convenientemente sostenevano l' architrave ( 8 ); 
vedevi sorgere. pittorescamente di faccia. Appena entrati- i no- 
stri due nobili personaggi in una loggia con colonne di pietra 
a colore vermiglio , il fanciullo si rivolse alla giovane dama 
dicendo : 

» Mamma, guarda quelle povere bestie! se non sembrano 
proprio le abbiano a spirare! » 

» È vero, o Costanzo. » 

* Oh quando potrò anch' io salire a cavallo , andare a cac- 
cia col babbo , affrontare un feroce cinghiale , vederlo spirante 
come quel là che pare proprio proprio debba dare li ultimi 
tratti ! Vedi mamma , quella caccia là ( e indicava alcuni falchi 
e sparvieri che usciti dalle mani degli uccellatori aveano già 
ghermiti perniciotti, quaglie e fagiani;) mi sembra cosa da 
donne , e non da gentiluomini onorati e dabbene !.... (*) > 
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Madonna Lucrezia sorrise, e baciando in fronte soavissi- 
mamente il fanciullo soggiunse : • * 

» Guarda , Costanzo , come sono tutti codesti animali natu- 
ralmente dipinti i guarda que' famigliari ! Non ti par sentire il 
suono de' corni, il latrare de' cani pel bosco! Con qual natura- 
lezza scorre il sangue dalle ferite di quelle povere bestie ! Co- 
me naturalmente si lecca li acuti denti pel gustato sangue 
quel cane ! Con quale avidità quel veltro si disseta in quel 
rivo! » 

> Oh quanto amerei di saper operare come il nostro bravo 
Francesco ( 9 )I » Sclamò sorridendo il fanciullo. 

» A te competono più gravi cure , o Costanzo. > Ruppe con 
dignitoso accento Lucrezia. Entrati in un' altra loggia, il gar- 
zoncello gettato sulla parete uno sguardo proruppe: 

* Chi è queir uomo che pare cessi improvvisamente dallo 
sminuzzare le glebe, onde porgere orecchio a colui che con 
tanta efficacia gli parla? » 

» È Cincinnato, o Costanzo; uno de' più grandi e valorosi 
uomini che abbia dato al mondo la mirabile Roma ! Savissimo 
e valorosissimo Capitano conduce a combattere i* suoi concit- 
tadini contro i comuni nemici; assicurata la patria, depone 
Telmo, e torna a rompere le glebe, a respirare il libero aere 
dei campi. Ma la patria è in nuovo pericolo , un oratore gli 
reca la volontà del Senato che lo invita a cingere le insegne 
di Consolo nella difesa di Roma, turbala dalle improntitudini 
popolari, dai tribuni eccitate. Vedi, con altre due dotine più 
lunge, Aciiia generosissima donna moglie a Cincinnato, cor- 
rere, appena udito il pericolo in cui versava la patria, colla 
veste civile, onde spingere viemaggiormente il marito a non 
esitare ad adempiere la volontà del senato , a togliere dai cit- 
tadineschi dissidii la patria.'» 

Cosi dicendo Lucrezia , baciando reiteratamente il fanciullo 
seguiva : 

» Questa sera , Costanzo , noi leggeremo la descrizione che 
ha fatto di questo nostro giardino a Madonna Isabella ( i0 ) il 
nostro messer Giovanni Sabadino degli Arienti, e credo ne 
avrai molto piacere, non è vero? » 
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« Ma certo , o mamma. Le notti non finiscono mai ! Alme- 
no quando stavamo col nonno, non ci si annoiava mai.... ora 
Bologna pare proprio proprio un sepolcro ! Permetti eh' i' vada 
a provare il bel cavallino morello che mi ha regalato lo zio 
Ippolito ( 14 ), o mamma? » 

V Vai, Costanzo, e procura di divenire un dabbene e va- 
loroso figliuolo. » 



» Lavora , fatti valente ; non risparmiare né fatiche né cure , 
onde giungere a degnamente operare. Guarda Giacomo , a tuo 
fratello Francesco ! » Così diceva un gentiluomo di bello aspet- 
to a Giacomo Francia, tutto intento a dipingere nella Chiesa 
di S. Cecilia una storia di quella illustre Vergine e Martire, 
la quale vedevasi posta per ordine dell' irritato Àlmachio , a- 
vendo ella ricusato con inaudita fermezza di porgere sacrifici 
ed incensi agi' idoli de' gentili , entro una caldaia , onde pei 
vapori dell' acqua , e per la violenza del fuoco accessovi intor- 
no, miseramente morisse. 

» Io cerco di fare quel che posso, o messere. » Rispon- 
deva 1' artista. 

» Bravo Giacomo , la figura di quel manigoldo è assai ben 
atteggiata, e si vede che chi pratica continuamente lo zoppo 
e' conviene che zoppichi. » Interruppe un uomo , il cui volto 
sempre* ilare e la correggia donde aveva cinta la vita tutta 
piena di pignatti pieni di stemperati colori , ne svelavano' l' in- 
dole naturale dell'animo, pazzissima e strana, avanzandosi 
verso il Raibolini e tenendo in ciascuna delle * mani un pen- 
nello. 

» Come sarebbe a dire ? » Sciamo alterato Giacomo volgen- 
dosi a quella parte da dove veniva la voce. 

t> Vo' dire che stando coi valentuomini sempre qualche co- 
sa di buono si raspa. » Soggiungeva il nostr' uomo ridendo. 

» Voi siete il gran capo ameno , Amico carissimo. * rompe- 
va, non senza ridere, il gentiluomo. 
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» Tutti mi danno del pazzo perchè dico la verità. Ma i'ia 
vo' dire a costo mi abbiano trascinare a coda di cavallo , o 
messere. » 

» Anche voi potreste far molto bene; quando non vi frul- 
lasse tanto il cervello, e non foste dominato dalla cupidità del 
guadagno. » 

» Io esercito l'arte per guadagnarmi un tozzo di pane, e 
perchè sono pover' uomo , o messere. Se i' fossi ricco non vor- 
rei logorarmi su pei ponti la vita , ma darmi invece buon tem- 
po colle allegre brigate. I' servo chi. mi paga, e giusta il 
prezzo che mi si da da chi mi alloga le opere. » '• 

* Ma 1' amare dell' arte?.... » 

* L'amore dell' arte se ne va per le calcagna, o -messere, 
quando il cammino non fuma, e non avete un picciolo in ta- 
sca da far cantare un cieco , capite. F tengo sempre due sorta 
di pennelli; ed' primi servo i taccagni ed i tristi, co' secondi 
i valentuomini che tengono in pregio la vera virtù, e sanno 
dar giusto e. nobile guiderdone alle durate fatiche. Se tutti i 
signori fossero come i Bentivogli allora sarebbe, proprio un ve- 
ro peccato mortale l' operar di capriccio , e lo ingegnarsi a far 
male. Ma vatti a pesca signori della pasta dei magnifici Ben- 
tivoglio! » 

» In questo avete ragione, soggiunse 'il gentiluomo; e se 
chi alloga le opere fosse della tempra de' nostri signori le cose 
anderebbero meglio. * 

In questo entrò un altro individuo , di cui avranno i miei 
pochi lettori memoria per averlo trovato ad operare in S. Gia- 
como , cioè Lorenzo Costa, il quale appena entrato diede, guar- 
dando ad Amico , in Un grande scroscio di risa , e volgendosi 
ad esso sclamò: 

» Di che faoestu Y altro giorno , Amico , al povero Lippo ? » 

» Io? nulla. » Rispose l'artista. 

» Come nulla? Oh se egli è imbestialito contro di te, per- 
chè tutti gli dicano : di , Lippo , chente si cuoce egli il cavolo 
sotto le logge del Podestà? » 

» Che i' sia morto a ghiado se i' me ne ricordava , o Lo- 
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ren'zo! Sicuro, una di queste sere in sull'Ave Maria trovai il 
Lippo sotto le logge del Podestà che avea compro cavoli in 
piazza, onde cuocerli a cena; e' voleva, appena ci eravamo 
scambiati il saluto , spiccarsi da me , dicendomi lo attendesse 
Madonna , ma ;o mi diedi a intrattenerlo con tante e sì piace- 
voli novelle, che condottosi fin presso a giorno, gli dissi: or 
va , cuoci il cavolo che V ora passa. E lasciatolo 11 come una 
statua, me la svignai pregandolo ad affrettarsi, affinchè Ma- 
donna non avessegli a ritrovare le costole, e a ungerli la te- 
sta di santa ragione. » 

* 

Tutti diedero in un grande scroscio di risa: ma lo entrare 
del Francia operò finisse Amico dal suo vago gracchiare e ri- 
tornasse -ciascuno di quegli artefici al proprio lavoro. France- 
sco stretta cordialmente la mano al nobile gentiluomo, con 
assai cortese maniera proruppe: 

» Messere , vi ringrazio della visita vostra. Voi giungete a 
tempo onde darmi un consiglio. Venite. » 

L'artefice tratto il gentiluomo verso un ponte, cinto tutto 
all'intorno da stuoie e da tende, lo aiutò a salire per una 
stretta scala a piuoli. Appena giunti sul ponte Francesco gli 
si rivolse dicendo : • 

» Che vi pare del volto di quella santa Cecilia? » 

» É veramente stupèndo: esso esprime tutta la ingenuità 
di un'anima verginale. » Rispose il gentiluomo figgendo mera- 
vigliato gli sguardi in quel volto,, da cui tutta traspirava .l*in- 
dole schiettamente pudica di quella sovrumana creatura. 

» Eppure e' non giunge ancora ad esprimere quanto ho qui 
dentro, o messere! interruppe sospirando l'artista. Quale rag- 
gio di celestiale bellezza dee trasparire dal viso di chi nulla 
curando le delizie di una vita dal sorriso dell' amore allegrata, 
abbellita dallo splendor dei natali e da quanto può il mondo 
offerire di soave e di possibile felicità, non cura che l'acqui- 
sto di* chi moriva perdonando sovra povero legno, eui si do- 
veano prostrare poi i popoli e i principi della terra , onde re- 
dimere l'umana schiatta dalla servitù dell'inferno! Oh essa 
non è quella Santa Cecilia che io sognai nelle mie deliziose 
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visioni di artista ! Oh quel volto tutto pieno di sovrumana bel- 
lezza !.... Io l' ho qui nella mente , ma la mano non giunge ad 
obbedire alla potenza dell' intelletto ; di queir intelletto che u- 
nisce con indissolubile nodo la più bell'opera della creazione 
al suo immortale creatore. » 

» Io ammiro la? virtù vostra, o maestro, e come sappiate 
comprendere l' arte ; quell' arte cui molti credono di capire , e 
della quale nulla capiscono , perchè assorbito Y animo dai pen- 
sieri della terra, stimano tutto il merito del pittore stia nel 
disegnare una corretta ed aggraziata figura. Che vi ' sembra 
delle storie dipinte da' vostri scolari? » 

» Io ammiro in Lorenzo Costa la buona disposizione del 
comporre, la corretezza e la grazia del disegnare, quantun- 
que questo un po' del secco mi pecchi : Giacomo vorrei più 
diligente e accurato; il Chiodarolo mi addimostra nell' atteg- 
giamento di quelle tre belle e così devote figure attitudine a 
divenir eccellente. Amico mi si appalesa più ingegnoso di tut- 
ti , e se egli non si lascierà trasportare da quella sua viva in- 
dole pazza e capricciosa , tenete per fermo, sorpasserà molti che 
sono per rari e valent' uomini considerati. » 

Il gentiluomo stretta con grande espansione d' animo , la 
mano al Francia, movevasi per partire, adducendo di dover 
recarsi a casa Marsigli. 

. Le ambiziose mire del nuovo pontefice tendevano a riven- 
dicare alla Chiesa le città, che già ad essa soggette , ora ad altri 
Signori obbedivano. Teneva non piccola parte di Romagne la 
repubblica di Venezia , onde Giulio gliene fece minaccevole in- 
chiesta; ma essendo quella potente, e non bastando al papa 
l'adunata pecunU, le truppe e le concluse alleanze , si conten- 
tò di alcune fortezze , riserbando a più favorevole tempo la 
impresa. Alla sua dominazione tornavano intanto Imola e For- 
lì. Infiammava i suoi desiderii sovra Perugia e Bologna, il 
sapere come quella fosse stanca del dominio di Giampaolo Ba- 
glione, il quale essendosi sgombrata colla uccisione de' più 
stretti congiunti la via a tirannide, avea piena la soggetta cit- 
tà colle morti , colle proscrizioni e colla incestuosa sua vita di 
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* ribrezzo e di orrore : sapeva mal sopportare i bolognesi il do- 
minio dei Bentivoglio, non per Giovanni , ma per la moglie Gi- 
nevra ed i figli , i quali crudeli per natura e potenti , aveano 
lasciato per la tragica fine degli infelici Malvezzi e de' Mare- 
scotti nelF animo di ogni cittadino una sanguinosa e terrìbile 
impronta. Ma egli non credeva il tempo ancora opportuno alla 
impresa, avvegnaccbè i fuorusciti che preSso di lui ricoverati 
si erano non cessassero dallo instigarlo a sollecitamente com- 
pierla ; giacché potenti erano i Bentivoglio , e molte e agguer- 
rite le milizie dal Baglioni assoldate.' Laonde fece al re di Fran- 
cia la inchiesta di cacciare sì questo che quelli dalle domina- 
te città: lo consentì Lodovico. L'indomito e bellicoso ponte- 
fice, lasciata a dì 27 di Agosto (1506) Roma, .non attendendo 
la risposta del Francese monarca , con soli 24 cardinali , e 400 
uomini d' arme , correva a preste giornate ad assalir la Miran- 
dola , la quale dopo inauditi sforzi , montando egli stesso sulle 
ancora fumanti macerie, otteneva. Citato aveva il pontefice a 
recarsi in Roma Giovanni , ma questi consigliato dall' ambizio- 
sa consorte non comparve , ma fé dire al papa , che trovavasi 
a Città Castellana, da un orator bolognese sarebbero a lui i 
figli venuti. Allora Giulio preso da grandissimo sdegno sclamò: 
» Siam dunque nel primo stato di cose? Dunque obbedir non 
ci vuole, ma dettar leggi a noi? » Male operava Giovanni T 
perchè se avesse 1' esempio del Baglioni seguito , il quale vo- 
lontariamente cedeva all'ambizioso papa Perugia, non gli sa- 
rebbe poi tanta rovina venuta. Il Cardinale di Narbona recava- 
si a Perugia a nome del re francese, onde persuadere il pon- 
tefice miglior tempo a' suoi divisamenti attendesse , imperoc- 
ché Lodovico, avvegnaché il bramasse, non .gli poteva inviare 
armati, dovendo pei preparamenti di Cesare tenere il Mila- 
nese munito. Il pontefice • grandemente irritato si diede, non 
rimosso dal già abbracciato proposito, ad assoldar genti onde 
aumentare l' esercito , già ingrossato dalle truppe del Baglioni 
e del marchese di Mantova. Onde il Cardinale d'Amboise, fa- 
cendo a Lodovico riflettere, come periglioso sarebbegli avere 
il papa nimico, operò che scordata la protezione ai Bentivo- 
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glio promessa, ordinasse al Signor di Chaumont governatore 
del Milanese , con 600 lance, 3000 Svizzeri e 24 pezzi di artiglie- 
ria contro Bologna movesse. Allorché aveva Giulio citati i Ben- 
tivogli temendo Giovanni non avesse per opera de' suoi nimici a 
tumultuare la plebe, operò Ermete con uri forte drappello e 
con grande quantità d' arme si riducesse nel monistero di San 
Francesco , in quel de 9 Servi Alessandro. La presenza di Anto- 
nio dal Monte, commissario del papà, che ricevuto da' mae- 
strali, era andato a stanza nel bentivolesco palagio, e aveva 
a nome di Giulio imposto, si dovessero preparare le alloggia- 
ménta per lui, per le sue genti, e per cinquecento lance fran- 
cesi , non isbigottì Giovanni , il quale fatti al commissario pon- 
tificio vedere i capitoli colla Santa Sede eonclusi, ad una col 
Senato fé al medesimo intendere, che avrebbero i patti ad o- 
gni costo osservati , e degnamente ricevuto il pontefice , quan- 
do non si fosse con un esercito presentato. Dopo alcune prati» 
che con Ginevra e con alcune compagnie , che riuscirono inu- 
tili, Giovanni dal Monte rammentato loro che se tenaci erano 
dessi non meno era tenace e non uso a indietreggiare il pon- 
tefice, prese alla volta di Romagna la strada. 

Sospettavano già da molto tempo i Berttivogli di Bernardi- 
no Gozzadibi, il quale dimorando in Roma, e avendo tenuto 
col ribelle Pietro Malvezzi segreti colloqui e col papa, teme- 
vano avesse cercato di porgli in disgrazia di Giulio, onde 
ritornato in patria, lo volevano sostenere prigione. Ma Bernar- 
dino , in tempo avvertito , potè riparare al monistero della Mi- 
sericordia, ove indossando l'abito eremitano avea potuto sot- 
trarre all' ira bentivolesca la propria persona. Così non era nel- 
l' onore accaduto , perchè toltigli di casa , essendo gonfaloniere, 
il vessillo del popolo , i fasci colle scuri , insegne di quelle di- 
gnità , erano stati condotti quasi in trionfo al palagio. Avendo- 
gli allora alcuni amici fatta securtà , potè abbandonar^ la vita 
claustrale. Ma. Giovanni , suo figlio , suspicando de' Bentivogli , 
si era recato .alla corte del papa, a cui accettissimo, potè percor- 
rere in breve rapida e luminosa carriera. Laonde essendosi recato 
in Roma Bernardino a visitare il figliuolo, fregiato di equestre gra- 
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do da Giulio, e ricolmo di titoli feudali e di privilegi ritorna- 
va in Bologna, ove accresceva, per gli ottenuti favori, viepiù 
il sospetto de' Bentivogii. Ermete singolarmente temendo di lui, 
decideva di farne spiare , non volendo eccitare nei cittadini col 
sostenerlo sospetti ,' ogni passo. 

Una sera Ermete fece chiamare Dionigi De-Luca, suo fa- 
miliare e attaccassimo ai Bentivogii. 

» Dionigi , diss' egli , io conosco la tua fede , e quanto ami 
la casa nostra : di che ti siamo grati non poco. Dimmi ehe pen- 
si tu dì Bernardino de' Gozzadini ? » 

» Di quel pinzochero , attaccato in sifatto mòdo alla corte 
di Roma? Io per me lo tengo per una spia di papa Giulio, o 
messere. » Rispose francamente il De-Luca. 

» Anch'io lo tengo per tale, o Dionigi, e forse a quest'ora 
le benedizioni di sua beatitudine non 1' avrebbero salvato da 
una buona lama , se mio padre non fosse. » 

» £ da molto tempo che io dico al Magnifico padre vostro, 
come Bernardino non sia che uno strumenta della Corte di 
Roma, i cui favori gli hanno fatto montare i fumi alla testa.... 
Ei sogna forse a quest'ora la vostra illustre Bologna intera- 
mente sommessa al dominio dell'Apostolica Sede. Io viso di- 
re , o Messere , che le vesti di un eremitano non lo avrebbero 
già da lungo tempo sottratto ai nostri pugnali , se il padre vo- 
stro , che ha paura ad ogni soffio di vento , e ad ogni fuoco 
di paglia.... » ♦ 

* Mio padre vuole condurre a inevitabil rovina i propri fi- 
gliuoli!.... Interruppe Ermete con mal celato rancore. Ma a noi 
tocca a provvedere , o Dionigi , schermirci dalle insidie di Ro- 
ma. Spia dunque con diligenza i passi di Bernardino , e quan- 
do ei fosse colpevole, allora.... 

» Io non ho mai veduto , o messere , che i sepolcri si sco- 
perchiiy onde rendere gli estinti alla vita. » Soggiunse pron- 
tamente con un infernale sogghigno il De-Luca. 

» Noi c'intendiamo perfettamente, o Dionigi. Ruppe con 
forza, atteggiando le labbra a un feroce sorriso, Ermete. — 
Spero che mercè l'opera* tua e de' nostri fidati giungeremo a 
torci d'impaccio. In quanto alla Corte di Roma.... * 
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* In quanto ad essa non vogliate temere. Siamo giunti a 
deludere le insidie e gli artifici di un Alessandro VI e di un 
Cesare Borgia, i quali valevano assai più di Gihtio II nell'ar- 
te di nascondere i propri disegni. Nemico che non ha l' artifi- 
cio di simulare, come quegli astuti uomini, i propri disegni, 
e si lascia dalla impetuosa indole trasportar di soverchio , è a, 
metà vinto, o messere. Io so che i reggitori hanno dissuaso 
Bernardino di recarsi alla volta di Roma , ove ci sarebbe stato 
men^ d' impaccio , e dove avremmo potuto coglierlo alla sprov- 
vista, e senza che Giulio II avesse potuto sospettare di noi,... 
Pazienza! rimedieremo, non dubitate, al mal fatto de 9 nostri 
Signori. » 

» A te interamente affido la bisogna, o Dionigi.» Prorom- 
peva Ermete stringendo la destra con forza al De-Luca, il qua- 
le , presa licenza , si allontanò rapidamente dalla stanza. .11 Ben- 
tivóglio fu scosso allo improvviso dallo scriociolare di un uscio. 
Ei vide entrare con molta sua sorpresa Ginevra. La donna ab- 
bracciò con maravigliosa espansione di affetto il figliuolo. 

» Io ho udito tutto, diss'ella, e ti ringrazio, di avere con 
tanta saviezza, Ermete, prevenuto i miei già maturati e più 
ascosi disegni. Ormai non abbiamo più altro mezzo a sottrarci 
dall' imperio della Corte di Roma che le armi , e la saviezza 
nel governare le cose; questa c'insegna a torci dagli occhi 
quanti nuocere possono alla grandezza della nostra famiglia; 
e di saper cogliere il tempo. E questo è per noi. » 

» Ma giungeremo, o Madre, a sottrarci alle violènze di 
Roma? » Chiese, con mal celata ansietà, Ermete. 

» Il Commissario del pontefice , riprese freddamente Gine- 
vra, ha dovuto convincersi qnanto sia arduo il volere togliere) 
a Bologna quel reggimento, à cui essa si è volontariamente 
piegata — Le compagnie, i gonfalonieri e i massari dell'arti 
sono con noi.... Che abbiamo dunque a temere , quando anche 
venisse spento il Gozzadini dal pugnale de' Bentivogli ? Non 
pagarono forse i Marescotti col sangue l' audacia di volerci ra- 
pire colla vita lo stato , tramando di consegnare questa nostra 
città, e noi ad un tempo, a Cesare Borgia? Si mosse allora 
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qualcuno a vendicarne la morte? eppure aveva a capo Quella 
illustre famiglia un grande e autorevole uomo , amato e rispet- 
tato dai patrìzi e dal popolo, Galeazzo! Or cosi accadrà di 
queir odiatissimo Bernardino , cui 'la cappa prelatizia di un fi- 
gliuolo, fatto potente dai pontifici favori, non varrà a salvare 
dalla nostra vendetta. » 

» Ma gli sdegni del papa si potrebbero rovesciare sui no- 
stri oratori , quando giungesse all' orecchio di lui un tale ecci- 
dio, o Madonna. * # 

• » Non temere ,' Ermete , il tutto sarà convenientemente di- 
sposto, affinchè que' valent' uomini giungano a sfuggirei prim' 
impeti dell' irritato pontefice. Addio. Ti raccomando Y usata 
prudenza, o figliuolo. » 

Bernardino Gozzadini, fatto accorto ei fosse da spioni de v 
Bentivogli di continuo accerchiato , si disponeva a lasciare ce- 
rtamente Bologna; ma non restò la cosa sifattamente celata 
da sfuggire agli orecchi di Ermete, i cui uomini, che bene 
approvvigionati, dall'assiduo invigilar non cessavano. A tal 
uopo uno di quegli Argo, di nome Antonio fiorentino fornaio, 
erasi avvicinato ad una fanticella di Bernardino, sicché prati- 
cava, essendo piacevole e accostumato uomo, dimesticamente 
in casa del medesimo Bernardino. 

* Molto in facende questa mattina, o Lauretta. Che furia 
ha' tu a preparare codeste valigie? » 

» E un segreto , o Tonino , né ve lo posso manifestare , al- 
trimenti sarei tenuta la più trista femmina della terra. » 

» Incominciamo male, se tra noi devono essere de' segre- 
ti! sclamò Antonio facendo il grugno di porco. Bel principio 
per chi ha da essere marito e moglie! l'non vo' segreti, e 
quando vi foste fitta in capo codeste miserie allora ognun da 
sé e Nostro Signore per tutti capite, Madonna! » 

» Ma quando i' vi dico che nofi posso , che ho giurato.... » 
Rispondeva la donna. 

» Eh so io il mistero! Il mistero è che i'vi son venuto a 
uggia, che qualch' altro sfarfallone vi si aggirerà d'intorno, 
e.... poi ho veduto un certo tramenìo nello ascendere le scale, 
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un trasportare di robe , un preparar di cavalli nelle scuderie.... 
non vorrei vq' mi faceste la bella celia di lasciarmi qui su due 
piedi in Bologna, e..,. » * 

' » Ma f non parto.... » Interruppe la fanticella con una in- 
genua prontezza. 

» Oh chi parte adunque? » 

» Vi ripeto eh' i' non posso # parlare , che un giuramento mi 
chiude le labbra ,, e sapete meglio di me che i giuramenti non 
son mica fichi verdini, Tonino. » 

» Dunque vi è proprio qualche cosa di grosso? » Chiese 
Antonio figgendo due occhi vivissimi in quegli della povera 
fante, la quale fu astretta ad abbassare i propri alla terra. 

» Purtroppo I esclamò essa. In questo mondò non giova far 
T uomo dabbene , onde non avere nimici ; non giova vivere da 
buoni e timorati cristiani, non dar noia a una mosca.... e' bi- 
sogna fare i birbanti , fare proprio peggio dei turchi , onde non 
vi vengano a.... i' # ne direi proprio delle grosse, o Tonino, se 
non fosse il rispetto. * 

» Ma che dunque è accaduto? * • 

* Ma se i'non posso parlare, mi hanno suggellata la boc- 
ca, vi dico, e .se i' parlo.... ne va della vita. » 

* Della vita! » , 

» Sicuro , della vita capite ! È una gran disgrazia essere 
deboli , Tonino !» ; # 

* Pur troppo, Lauretta! » 

» Un signore cristiano, vero timorato di Dio, che non fa 
che del bene dover abbandonare la «patria , il luogo dove è 
nato; a modo proprio di un bandito, di un assassino L... e per 
chi ? per pochi birbanti che vorrebbero il mondo andasse a 
modo loro e.... Quaggiù e' possono fare quello che vogliono, 
ma lassù è un altro par di maniche, e non vi sono cenci da 
mandare air aria , i miei cari signori ! Bella carità ! un povero 
vecchio, che ha la bocca proprio nel sepolcro vedete.... e' non 
vogliono essere più potenti di Nostro Signore?..*, fortuna e' vi 
è sempre qualche dabben uomo nel mondo , altrimenti quel po- 
vero signore non avrebbe avuto il tempo di mettersi in salvo ! * 
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Seguiva con grandissima stizza la donna. Antonio intese 
agevolmente come la fanciulla alludere volesse 4I Gozzadtni ; 
avrebbe voluto conoscere* chi avesse potuto avvertirlo del mi- 
nacciato pericolo, ma temendo che la sua curiosità pote&e 
mettere in sospetto la fante, proruppe: » 

» Vo' fate bene a serbare la data fede ; né temere vogliate 
che io sia sì poco discreto dal ^ricercarvi de' segreti altrui, o 
Lauretta. L' vo' a bottega — Questa sera non potrò forse fare 
una piccola scappatina, che son di nottata. Addio dunque a 
domani. » 

» Vo' andate via molto presto eh , Tonino !» 

* Oggi è giorno di furia — Domani po' staremo insieme , o 
Lauretta.... anzi , se' vo 9 aveste un momento di libertà , potrem- 
mo andar a face quattro passi in campagna. » 

» Si davvero ! Egli è tanto che me né struggo I ho proprio 
bisogno di una boccata d'aria! Mi metterò il vezzo di. perle, 
e la veste, di rascia verdescura.... » # 

» Si mettetevi in ghingheri, fatemi onore. Addìo Lauretta, 
addio a domani. »• 

Antonio non andò, come aveva detto a bottega, ma corse 
difilato al palazzo dei Benti voglio, dove narrò... quello che dal- 
le parole della buona fanciulla di Bernardino avranno i miei 
amorevoli lettori potuto agevolmente capire. 

\ Accorr' uomo , accorr' uomo! » si udì gridare da varie 
parti alla Porta di S. Stefano. Che era accaduto? Bernardino 
Gozzadini, onde sfuggire ai sospetti de' Bentivogli, cercava di 
togliersi da Bologna, ma -cavalcando un giorno per uscir dal- 
la terra si recò verso Porta S. Stefano, Move appena giunto, 
quegli che per ordine di Ermete vigilavano sovra di lui , fece- 
ro abbassare i cancelli con gran rumore per impedirgli l' an- 
data , e gli furono addosso coli' armi. Onde egli per fuggire a 
tanto periglio , spronò spaventato verso il monistero di S. Pie- 
tro martire , dove alcune sue figliuole erano monache , ma so- 
vraggiunto da* alcuni bentivoleschi e da molta plebe , fa rove- 
sciato ed ucciso. 

» : Accorr' uomo ! . accorr' uomo ! — gridavano . alcune donne 
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del popolo. Oh che siamo in terra di cristiani o di turchi? 
Guata eh come Y hanno conciato !» 

» Dio mi salvi! Non è questi messer Bernardino de' Gozza- 
dini !» 

» Oh perchè l'hanno freddato? » chiedevano alcuni. • 

» Era una spia del papa! » si udì'mormorare tra la folla. 
A quella voce la 'pietà degli .accorsi improvvisamente sparì , e 
alcuni di quegli uomini, cominciarono a insultare » al cadavere 
dell'ucciso, accompagrfando i colpi coi più vituperevoli detti. 

» Oh t' hanno alfine colto eh ! volevi dar Bologna nelle ma- 
ni del papa, ma t'hanno conciato pel dì delle feste, o com- 
pare ! Dio non paga tutti i sabbati , sai ! Questo è un buon e- 
sempio per quelli che ci vorrebbero vendere cóme un branco 
di pecore alla Corte di Boma. » 

Ma se così favellava la plebe , non avveniva sifatta bisogna 
nella maggioranza de' cittadini , i quali vedevano con inespn- 
iiiibil cordoglio per l' ambizione di una famiglia manomessa la 
libertà dei consigli, e le strade dell'amatissima patria, insan- 
guinate dai cadaveri di quegli che colatamente o manifesta- 
mente non aderivano Isti Bentivogli. Quando il furore della ple- 
baglia , aizzato dalle insidiose voci dei bentivolesehi , fu pago , 
i dilaniati avanzi del misero Gozzadini furono abbandonati pre- 
da dei cani. Nella notte da alcuni pii raccolti, vennero con 
molt' onore deposti in luogo , dal quale potesserli i di lui con- 
giunti , in tempi migliori , trarre e rinchiudere colla dovuta pom- 
pa nelle sepolture degli antichi suoi padri. 
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NOTE 

(1) Cioè a 18 ottobre 1505. 

(2) V. Guicciardini, stor. d'Italia, Lib. VI. Cap. I. 

(3) V. loc. cit. Cap. II. 

(4) « Né è da passare con silenzio l'audacia, e la industria del Valentino ; il quale in 
questi tempi medesimi con sottile mòdo calatosi per una corda della rocca di Medina del 
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Campo , fuggiva nel regno di Navarro al Re Giovanni fratello della sua moglie ; dove , 
ciocché di ini pon si abbia pili a fare menzione, dimorato alquanti anni in basso stato, 
( perchè il Re di Francia , il quale primo gli aveva confiscato il ducato di Valenza , e tol- 
togli la pensione di ventimila franchi consegnatagli in snpplimento dell' entrata promessa , 
non gli permesse , per noA fare cosa molesta al Re di Aragona , V andare in Francia ) fa 
finalmente , essendo con le genti del Re di Navarro a campo a Viana ; castello ignobile di 
quel reame, combattendo coptra agi' inimici, che si erano scoperti di un aguato , ammazzato 
di un colpo di una giannetta. » ( V. Guicciardini , loc. cit. lib. VII , Capo 1 ). 

(5) Descrizione del Giardino della Viola in Bologna per meis. Giovanni Sabadino degli 
Arìenti publicata nella occasione delle nozze Hercolani Angelelli ecc. Bologna pei tipi del 
Nobili e comp. 1836. : » 

(6) V, Giordani Pietro Opere, tre discorsi sulle pitture d'Innocenzo da Imola ecc. 

(7) II Prof. Rè tanto insigne maestro della scienza agraria , quanto odiatore delle Arti 
belle, onde addattare il casino a scuola, ne commetteva la innovazione e l'atterramento!! 

(8) Il che anche a dì nostri si £rede. 

(*) Le dipinture del palazto della Viola, quantunque da me a questo punto accennate, 
furono fatte da Lorenzo Costa , dall' Aspertini ( Amico ), Chiodarolo, ecc. dopo quelle ese- 
guite dai detti artisti , per ordine del Bentivoglio, in Santa Cecilia. Il Malvasia infatti nella 
sua FeMna Pittrice nella vita di Giacomo Francia lasciò scritto : « Le storie di Santa Cecilia 
sono deboli, come prime operazioni fatte ih gioventù e quando erano anche sotto la disci- 
plina del comune maestro Francesco : ma in quelle delle suddette logge (della Viola) $i 
portarono ben poi egregiamente , e in modo , che poterono stare al pari delle tre famose 
dipintevi da Innocenzo , detto l' Imola ecc. » Agli òcchi del sig. Canonico parvero deboli le 
pitture fatte dar Chiodarolo e dagli altri in S. Cecilia; ma allo Immortale DoininùAino, il 
quale pi rise una delle dette storie del Chiodarolo quasi per intero, e cqlle forme sue proprie 
in una lunetta della cappella di S. Cecilia nella Chiesa di S. Luigi de* Francesi in Roma, 
non sembrò così la bisogna. 
• (9) Francesco Raibolini, detto il Francia. 

(10) Isabella d'Ercole U di Ferrara moglie di Gianfraneesco Gonzaga Marchese di Man- 
tova. Fu celebrata come una delle .più illustri <Jonne che a q«V tempi fiorissero. 

(11) IL Cardinale Ippolito di Ferrara, cognato ad Annibale. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO 



Un vento ghiacciato spazzava i viali del giardino dei Ben- 
tivoglio. Madonna Qinevra entrata nel fondo della sua stanza 
siedeva in aria triste e pensosa presso la 'fiamma del cammino, 
intanto che I getti di- luce di quel fuoco riflettevano ora sui 
dipinti dèi palco, ora su un crocifisso d'oro di assai prezioso 
lavoro che spiccava appeso alle ricche pareti fra' panneggia- 
menti delle tesde di velluto chermisino doiid' era il suo letto 
con molta magnificenza adornato. Sembrava che ella attendesse 
ansiosamente qualcuno, tanto era inquieta, titubante ed attenta. 
Finalmente, schiusasi una porta della stanza, apparve un uomo 
di alta statura con una larga sottana soppannata di martora e 
stretta ai fianchi, da una cintura di lucidissimo cuoio con fer- 
maglio d' oro ove erano con mirabile accorgimento i segni del 
Zodiaco scolpiti. • . 

» Àgnolo, io temeva aveste dimenticato che io vi attende* 
va. > Proruppe con mal celata alterigia, Ginevra. 

* È T ora designata, o madonna. » Rispose * questi inchi- 
nandosi. 

» Io voglio conoscere i destini della mia famiglia; o mes- 
. sere .... esigo conoscerli come vi saranno dalla scienza sve- 
lati. » 

» Pensate, o madonna, che Dio nascondendo l' avvenire alla 
creatura, la rende meno infelice e le risparmia assai acuti do* 
lori. Sapere è qualche volta indizio di lacrime, ed io fui sem- 
pre del pensiero, o madonna, che per essere lieti nel mondo 
e' conviene ignorare, b 

» Ma l' incertezza è spesse volte assai peggiore, o maestro. » 
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» La verità nuda giunge però il più delle volte a atterrire. * 

» Parlate senza artifici, io vi domando la verità, ed ecco 
prima di tutto il guiderdone, o maestro, i * ■ '■ 

Sì dicendo la Bentivoglio porse ad Agnolo un anello mira-, 
bilmente ornato di assai ricchi diamanti. 

» Ubbidirò alla magnificenza vostra. » Agnolo tratta dalla 
tasca un' ampolla di cristallo versò alcune goccie del contenuto 
in una coppa d' oro e bagnandovi la estremità di una boccetta 
di ebano ne asperse un quadro di nero velluto a tal uopo già 
preparato: su quello apparvero . alcione luminose figure. , 

b Su qual subietto, o madonna, deggio . interrogar 1' avve- 
nire? » Chiese T astrologo. 

» Sovra mio figlio Annibale. Signoreggietà egli, dopo di noi* 
in Bologna? » Dimandò ansiosamente Ginevra. . 

» -Guardate. > ••■•.... 

» Quella fiamma .... gran- Dio! > Sclamò la Bentivoglio, 
e cadde atterrita, nascondendosi il volto tra le mani, a sedere. 

» In questa guisa fuggirà il potere di mano al vostro fin 

gluolo. .» . i ; ; 

* Vergiamo, se scoprite qualche bagliore di prosperità nei 
> futuri. Regneranno eglino? 

Allora V astrologo delineo con una catena» d' argento un 
cerchio insovra il tappeto, fece sparire le figure luminose: dal 
quadro, é di altro liquore aspergendo la stoffa del tappeto rin- 
chiusa nel cerchio, ne fé' sorgere nuova . fiamma. All' improv* 
viso lo indovino, indietreggiando col braccio: teso e colle mani 
tese verso i segni luminosi quasi respingerne cercasse V or- 
renda visione* rimase attonito, taciturno. 

* Ebbene, Maestro ? » Gridò violentemente commossa €i- . 
nevra. 

» No, figlia degli Sforza, sposa dei Bentivoglio, i tuoi di- 
scendenti, . . . io non posso dirlo . . > . giammai. . > 

Sì dicendo T astrologo, dalla stessa porta, dond' era entrato, 
scomparve.: : ' 

Ginevra in preda al più grande terrore, lasciatasi insovra 
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il seggiolone cadere, vi rimase fino all' apparire del giorno, 
assopita. • 

Infatti le cose dei Bentivogli piegavano ogni giorno viepiù 
a non reparabile sventura, imperocché abbandonato l' infelice 
Giovanni da' suoi più potenti antichi alleati, singolarmente dal 
duca di Ferrara e ' da' fiorentini, i quali aveano Y oste pontifi- 
cia ingrossata, e vietato a' sudditi loro prendessero, sotto pena 
di vedersi tolti i beni e la vita, soldo a' servigi de' Bolognesi; 
vedeva con dolore appressarsi quel giorno che avrebbe abban- 
donare dovuto quel dominio, cui consacrato avea tutte le più 
care e più dolci cure dell' animo. Pochi erano gli aiuti inviati 
da' pistoiesi e pisani, e i veneziani, i quali avrebber potuto 
tenere in timore le milizie del papa, temendo di accrescere 
gli sdegni di Giulio, stavano spettatori indifferenti alla lotta. 
Fin dall' undecimo giorno di ottobre (a. J506) le (Castella di Me- 
dicina, .Guelfo e San Pietro, erano cadute io potere di Gian 
Francesco marchese di Mantova, il quale avea implorato dal 
papa non volesse ad estrema rovina condurre una illustre fa- 
miglia, dalla quale era tanto onore ad Italia tutta venuto : ma 
l'inesorabile Giulio non ascoltando i benevoli e. miti consigli 
di Gianfrancesco, a Giovanni coi vincoli del sangue strettamente 
congiuntò, voleva ad ogni costo lasciassero i Bentivoglio lo 
Stato. Onde il marchese* si limitò ad avvisare segretamente 
Giovanni si affrettasse a porre in salvo le cose sue e sé me- 
desimo ancora, conciossiachè nulla speranza gli rimaneva di 
poter conservare il principesco potere in Bologna* Il Bentivo- 
glio traendo profitto in parte del dato consiglio, faceva in Lom- 
bardia recare quanto di prezioso teneva, e forniva, fidando 
nella parole di Lodovico re il quale gli aveva solennemente 
promesso non avrebbe a' di lui danni sue genti a quelle del 
pontefice aggiunte, di quanto occorreva la città e le terre del 
contado ad estrema e vigorosa difesa. 

Un uomo picchiava in sulla bassa ora di un giorno di ot- 
tobre di queir anno medesimo alla porta di un signorile edi- 
ficio posto in San Mamolo. Venuto un servo ad aprire passò 
in un largo cortile, e consegnato il cavallo ad un ragazzo, si 
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disponeva a salire le scale che mettevano alle camere interne, 
allorché un uomo di bassa statura gli si fece premurosamente 
all' Incontro. 

> Francesco, sclamò egli, qual buon vento vi porta I Avete 
qualche cosa di nuovo che valga a consolare il nostro amato 
padrone?.» 

» Oh Biagino , ben trovato. Si può egli parlare' una parola 
al magnifico signof Camillo de' Gozftadini? » 

» Diamine! pel nostro Francesco si aprono tutte )e porte. 
Che avete qualche buona nuova, compare. ». 

» Non so nulla, Biagino mio. » 

» Oh sarebbe tempo che finisse la signoria dei birbanti e 
cominciasse quella degli uomini onesti! » Rompeva il nostro 
omicciattolo crollando sdegnosamente la testa* 

Il nostro Francesco non badando al chiacchierare del .servo 
saliva lentamente le scale. Giunto in una vasta sala, dalle .cui 
pareti pendevano spade, lance, partigiane, pugnali, misericor- 
die,, giachi, celate, ed altre sifatte diavolerie guerresche, il ser- 
vo gli si rivolse dicendo. 

» Attendete un Gesù, affinchè vi annunzi a sua magnifi- 
cenza, o Francesco. » 

Biagino, aperta una porta, scomparve. Francesco si diede ad 
esaminare la sala, le armi dond' era tutta tappezzata, e un ri- 
tratto di donna di maravigliosa bellezza che pendeva da quelle 
pareti. » Povera Signora ! pensava il nostr' uomo — Ella era la 
più buona e accostumata gentildonna della nostra città! Eh i 
buoni vanno tutti a Gesù, non rimangono che i cattivi per di- 
sperazione del genere umano ! . . . . Que' carissimi Bentivogli 
la sanno lunga davvero ! Io credeva di trovare sprovveduta la 
terra, invece gente dovunque a piedi e a cavallo, artiglierie . . . 

e' pare i bentivoleschi non vogliono andar per le èorte Mi 

spiacerebbe dovessimo trattare proprio a mo' di nimici questi 
buonissimi petroniani .... Papa Giulio credeva di entrare ap- 
plaudito in trionfo, in Bologna, ma i' temo invece i nostri ca- 
valli dovranno passare su mucchi di cadaveri, e . . . . » m 
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Le riflessioni di Francesco furono troncate dalla voce del 
servo, che gli annunciò ei fosse dal èuo padrone ansiosamente 
aspettato. * • 

» Francesco, cominciò il Gozzadini, quali nuove mi rechi ? » 

» Magnifico signore, rispose Francesco, abbiate prima di 
tutto i saluti de' signori Malvezzi, e di quanti tengono, per la 
buona causa. Ecco lettere di Giulio li. » 

Il popolano trasse di seno un foglio suggellato, su cui im- 
pressi erano gli stemmi apostolici, e lo presentò a Camillo, che 
affrettatosi ad aprirlo, lesse : Sua Santità confidare assai nel va- 
lore suo e di Ercole Marescotti per la liberazione della patria, 
che egli aveva già inviato un commissario a Bologna che re- 
casse la bolla contro i Bentivogli in Cesena, nella quale per 
T ultima fiata gli ammoniva alla Sede Apostolica si assogget- 
tassero. Come venissero dai bolognesi reggitori i suoi ammo-. 
nimenti sprezzati, ed e' Si fossero decisi, onde sostenere i Bentivo- 
gli, alla guèrra. Come avesse egli altrtf bolla lanciata, con cui 
il reggimento ammoniva che se dentro nove giorni non aves- 
sero i bolognesi obbedito, sariano dichiarati rei di lesa maestà, 
di ribellione, scomunicati. Che finalmente, tacendo di altre co- 
se, Giovanni Bentivoglio e i suoi figli non osassero nel governo 
immischiarsi, nel pubblico palagio di entrare, e immediatamente 
alla di lui presenza venissero. Che egli mercè la virtù sua 
(del Gozzadini) e de' suoi aderenti sperava restituire la calma 
a Bologna. Che egli si affidava infine a' valent' uomini, la cui 
' fede non dubbia e 1' amore per la patria ardentissimo, a bene 
sperare 1' adducevano. Impartendogli 1' apostolica benedizione 
lo esortava infine a porre tutto in opra co' suoi,, affinchè la 
impresa buon effetto ottenesse. 

» Va bene, Francesco. — Mentre le genti pontificie' e di 
Francia cavalcheranno verso Bologna, noi faremo il dover no- 
stro di cittadini. Oh se vivesse ancora Galeazzo de' Marescotti 1 » 

» Iddio abbia raccolto queir anima benedetta ! — Proruppe 
Francesco asciugandosi col dosso della destra una lacrima. — ; 
Magnifico Signore, ora è d' uopo di vigorosamente operare, ren- 
dere vahe le insidie che d' ogni intorno ci accerchiano , • . . ♦ 



Molti sono gli occhi che vigilano sopra di noi, e V arti dei 
Bentivogli han loro affezionata la plebe! » 

» E qu&nd# Iddio non ci concedesse di 'strappare la patria 
al suo tirannico giogo facciamo almeno che 1' ultima nostr' ora 
non suoni disonorata, e lasciamo ai figli eredità non peritura 
d' odio » 

» E di vendetta, o messere. — Gridò Francesco, il cui volto 
si tinse d'improvviso rossore. — Oh voi non avete vedute at-* 
terrare le case de' vostri cari dal ferro e dalle fiamme dei Ben- 
tivogli, perire tra quelle fumanti rovine quegli che vi furano 
guida nel cammin della vita, non avete veduti que' *volti pieni 
di morte, que 9 petti insanguinati .... non avete udita la loro 
ultima prece . . * . Oh se voi Y aveste intesa, gioireste nell' im- 
pugnare una spada, nel correre a vendicarli. » 

» Frena queir ira generosa, per poco ancora .... Noi ven- 
dicheremo tante stragi,» te ne fo sacramento, o Francesco. » 

* Or bene, che deg&io dire in nome vostro ai Malvezzi? * 

» Di loro si affrettino a compiere la rigenerazione della pa- 
tria, che noi daremo ogni opera ad aiutarne gli sforzi, e che 
io speto presto di abbracciarli in Bologna. Che le genti delle 
mie terre sono pronte ad unirsi a un cenno del gran Giu- 
lio Secondo all' esercito pontificio; rincora Y illustre Giovanni 
de' Gòzzadini, il cui infelicissimo padre fu trucidato dal ferro 
dei Bentivogli, e . . . . 

» Vi ho inteso o messere. Iddio vi guardi. > 

» Ma come farai ad uscir da Bologna, senza che alcuno di* 
que' scomunicati ti trattenga o ti rechi molestia ? .» 

» Messere, lasciate fare a me, rispose sorridendo Francesco. 
sono uscito illeso da ben altri pericoli ! * 

Le minaccie e gli ammonimenti di papa Giulio comincia- 
vano ad avere il suo effetto, giacché l' impetuoso e inesorabile 
vecchio lacerati in pieno concistoro i capitoli, che gli aveano 
i bolognesi fatti pervenire in Forlì, si dispose a recarsi per le 
aspre e malagevoli strade dell' appennino, schivando i territori 
di Faenza e di Rimini incurante di ogni più duro disagio, con- 
tro la tanto agognata città. Giunto dopo molte fatiche in Imola 
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co 9 suoi 400 uomini d' arme, con altri 150 di Paolo Bagliori, 
Vi trovava Marc' Antonio Colonna condottiero al- servigio dei 
fiorentini à cui ne obbedivano cento, e con altrettanti il duca 
di Ferrara, non òhe con dugento cavalleggeri il marchese di 
Mantova, cui era il comando supremo di tutta V oste affidato. 
Aggiungevano nuovo nerbo air esercito cento stradiQtti venuti 
dal regno di Napoli, non che parecchie migliaia di fanti nel 
ducato di Urbino, in Romagna e in Toscana assoldati. 

Giunto èra il tentiine dell' interdetto assegnato dal papa, 
onde i bolognesi chiedevano fosse più a lungo protratto. Giulio 
fatto accorto ei chiedessero ciò onde acquistar tempo, rigettate 
loro preghiere, ordinò a' fuorusciti ai lor concittadini scrives- 
sero esortandoli ad eseguire la bolla, a dargli il Bentivoglio 
prigione, o a cacciarlo dalla città come inimico della chiesa e 
tiranno. Se, ciò non avessero fatto le genti di Francia, che ve- 
nivano a preste giornate inverso Bologna, avrebbero messa a 
sacco ed a, fiamme la terra, e gli abitatori senza misericordia 
alcuna svenati, Fu agli oratori de' bolognesi ordinato lo stesso 
annunzio a' propri concittadini recassero, ma quegli fingendo 
di farlo, tomaron colle lettere che dicevano ricusate, onde 
Giulio le fece per un araldo sollecitamente recare al Senato. 

Tutto era sgomento, confusione in Bologna : chiusi i templi, 
cessati i sacri riti, il popolo moveva attonito e silenzioso per, 
le vie della città, né osava prostrarsi davanti ai tabernacoli e 
alle sacife imagini che adornavano le facciate delle case ed 
i tri vìe. Le donne del popolo, singolarmente le vecchie, che 
nei più duri pericoli della patria solevano riparare all' ombra 
dei templi, e quivi devotamente pregare, ora vedevano a sé 
ogni via di consolazione rapita, e in segreto ai Bentivogli im- 
precando, còme autori di tanti e incalcolabili mali, alzavano 
al cielo kgrimose gli occhi, 

» Oh Gesù mio! brontolava una povera donniciuola ad al- 
tra sua vecchia comare agucchiando qualche cosa di bianco 
nel cantuccio di un camminetto nella piccola* camera di una 
casetta posta in uno de' più remoti vicoli di Bologna; prender- 
sela col Santo Padre ! Ma non sanno che £ il Vicario di No- 

15 
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stro Signore, e che è peccato mortale volgergli contro le ar- 
mi ? ... . Oh Gesù mio ! che sarà di noi, delle povere anime 
nostre! Non sapete che i preti non possono amministrare i 
santissimi sacramenti, che è peccato per essi di celebrare la 
messa, di seppellire i poveri morti? Oh Crezia mia, in che 
tempi ci è dato di vivere? 

La povera vecchia tergendo col dosso della mano due grosse 
lacrime soggiungeva: 

» Quanto meglio saria stato per me che i' fossi morta, o 

Teresia? Quello che mi accora di più è che il mi' figliuolo 

Sandrino sta cogli altri nostri giovani a Budrio, e forse a que- 
st' ora .... » 

La povera madre non potè proseguire soffocata dai frequenti 
singhiozzi. 

» Non piangete, comare, o farete piangere me pure, sape- 
te ... . Chi avrebbe creduto capace quel vostro Sandrino di 
lasciarvi su due piedi e di correre a Budrio a fare il bravaz- 
zone con quegli altri scapati ! Ma già 1' acque chete rovinano 
i ponti, e .... » 

» Crezia, se volete che siamo amiche non parlate in siffatto 
modo del mi' povero Sandro. Egli è un buono e timorato cri- 
stiano,' un vero e schietto bolognese, l' imagine proprio del suo 
povero padre .... docile come un agnello, se noi toccate nella 
parie più cara dell' animai sua, vo' dire della nostra Bologna, 
dove riposano le ossa di tutti i nostri antichi, dove* è nato 
e cresciuto, e per cui darebbe fino all' ultima stilla il suo 
sangue .... » 

» Ma vi par egli da cristiano dabbene il rivolgere Y armi 
contro il Vicario di Cristo, il ... . » 

» "Oh chi ha mai detto codeste bestemmie? I Bolognesi, 
comare, non 1' hanno col papa, come papa capite, ma con un 
principe che vorrebbe spogliarci di tutte quelle legittime li- 
bertà, per cui conservare i nostri antichi sono morti combat- 
tendo .... » 

» Voi mi puzzate di eretica, o Crezia. Interruppe mona Te- 
resia con mal piglio e con atto di sprezzo. — Mi rincresce di 
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. non poter pregare per 1' anima vostra, affinchè Dio vi. guardi 
ed illumini * • . . » 

> La preghiera è sempre buona, o comare, ed accetta a 
Nostro Signore, quando la viene proprio dal fondo dell' anima. » 

La Teresia scandalezzata alzò gli occhi in alto, e vide nel 
muro un imagine della Vergine Madre, cui la Grezia teneva 
di continuo acceso un piccolo lume. 

» Ma non sapete che siamo tutti scomunicati, o comare? 
che è peccato mortale per noi la preghiera, e V onorare le 
imagini delle Madonne e dei Santi ? » 

» E' mi parrebbe ben fare un gran brutto e grosso peccato* 
o Teresia, se non eseguissi i comandamenti supremi della mia 
povera madre! > ,. 

Allora la Teresia, spaventata da siffatte parole, preso il la- 
voro, si allontanò brontolando: 

> Voi puzzate d' eretica, o Grezia ! . . . * Povera anima vo- 
stra ! Dio vi guardi ed illumini ! . . . . » 

La povera madre, non curando il brontolare cjplla vecchia 
vicina, appena fu sola dando in dirottissimo pianto, cadde gè* 
. nuflessa davanti alla imagine di una Nostra Donna, e si diede 
fervidamente a pregare per Y amato figliuolo. 

La Vergine delle misericordie avrà accolto quelle schiette 
e fervidissime preci, le quali salgono, come soavissimi incensi, 
• all' Eterno, e compianto all' umana cecità che adoprava i ful- 
mini della Chiesa di Cristo a sostegno e fulcro di passaggiero 
e temporale dominio!- 

Molti popolani erano accorsi al rumore di un cavallo, che 
a tutta camera, entrato per porta San Felice, volgeva trafelato 
e affannoso a palazzo. Era salito da un uomo, che portava 
T assisa di cavallaro del bolognese Comune. Giunto a palagio, 
frettolosamente smontò, e consegnata la cavalcatura a un ra- 
gazzo, salite prestamente le scale, chiese di essere introdotto 
dai Sedici. Intanto che il cavallaro s' intratteneva coi Sedici, 
nella piazza erasi adunata grossa folla di popolo : tutti premu- 
rosamente e scambievolmente chiedevansi : Che sarà egli mai 
accaduto di grosso ? Ma le risposte erano tutte compagne, im- 
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perocché tutti facevano congetture, né vi era alcuno ehe ginn- • 
gesse (e come diamine Y avrebbe potuto ?) a colpire nel vero. 

» Vogliamo sapere anche noi i fatti nostri! » 

» E' mi pare sia tempo di mostrare le cose chiare e lam- 
panti .... È tanto tempo eh' e' ci tengono al buio ! » 

» Non vogliono saperle che loro le Cose. » 

» Ve lo dirò io il perchè, compare. » 

* Perchè? » 

» Perchè se sapessimo le cose chiare e lampanti, proprio 
come le stanno, que' signori non potrebbero mestare a loro 
modo, capite. » 

» Vo* avete un po' del poeta ! Anch' io ne aveva un pochi- 
no, quando le cose andavano meglio, ma ofa .... » 

» Insomma si può saper egli che cosa è accaduto ? » Chie- 
devano altri popolani, che si erano spinti più avanti, a un o- 
micciattolo asciutto e mingherlino, (ponendogli quasi le pugna 
sul muso,) che scendeva in quel momento dalle scale del pa- 
lazzo pubbli^. Il pover' uomo divenne pallido a guisa di mor- 
to, e non ebbe che il tempo di balbettare : 

»• Che volete ¥ sappia, figliuoli! V non sono che un povero- 
notaio capite .... Se mi cavate da' memoriali, i' non so altro, 
figliuoli. » 

I popolani ridendo, tanto più che alcuno di essi assicura- 
vano averlo veduto assiso al desco del Podestà, lasciarono an- * 
dare lo spaventato nataio, il quale maledicendo in cuor suo 
alla veste nera, infilato un vicolo, se la diede a gambe, come 
se fosse da una torma di pòpolo furiosamente inseguito. La 
nuòva che i francesi sotto la condotta del signor di Chaumont 
avevano minacciato di stringere Castelfranco di assedio, e di 
fulminarlo colle artiglierie quando non avesse alle armi loro 
ceduto, si sparse in poco d'ora fra il popolo/ il quale impre- 
cando a Lodovico XII e a Giulio II che ponevano in tante an- 
gustie Bologna e gridando Sega ! Sega ! guerra ! guerra ! si dires- 
se verso il palazzo dei Bentivogli, ondo chiedere armi percor- 
rere ad incontrare i francesi. 

» Armiamoci! gridavano molti. Sega! Sega! » 



m 

» Io per me vado a casa, Pelliccia — sussurrava uù popo- 
lano air orecchio di un altro. Pigliarsela con Francia ! Dio me 
ne guardi ! ho moglie e figli io ... . guai se si presentassero 
i francesi davvero, e' sarebbero tutti quatti quatti come pul- 
cini bagnati. » 

> tanti leoni. Interrompeva 1' amico — Sega ! Sega ! » 

A quel grido rispondeva la maggior parte de' pppolani mo- 
vendo verso il palazzo dei Bentivogli, e seguiva quel sondo 
mormorio pari a morire di tuono che rumoreggi lontano lon- 
tano foriero di vicina tempesta. 

i francesi entrati, il Senato assentendolo, nella rocca di Ca- 
stelfranco, taglieggiavano, contro la data fede, di quattrocento 
ducati il Castello; Frassineta (') e Montecalderaro ( 2 ) cadevano 
in potere dell' armi del papa, e ormai, per sempre nuovi disa- 
stri, piegavano le cose dei bolognesi a rovina. Ma pure in que- 
sti, ad onta de' consigli dati da un inviato di» Lodovico re al 
Senato!, non cessavano dal porre in istato di difesa la terra 
munendola di un nuovo bastione da porta San Stefano a porta 
Maggiore, e di altri bastioni presso il convento di Sant' Agnese 
e di quello delle Grazie, per la fidanza di ottenere più miti ed 
onorevoli accordi.. A Santa Maria del Mercato faceva Giovanni 
nuova mostra delle milizie del reggimento e alla presenza dei 
Sedici fattosi venire avanti Annibale suo, porgendogli la verga 
del militare comando, e stringendolo al seno con inaudita a- 
morevolezza, sclamò -. 

> Figliuol mio, posso chiamare in testimonio Iddio e tutti 
quegli uomini, a cui furono e sono noti i 'concelti dell' animo 
mio, come io non abbia desiderato il potere che per fare la 
felicità di quest' amatissima patria, e come ad essa vorrei con- 
sacrati questi ultimi giorni, e terminare la vita in servigio suo 
eon quella gloria che si conviene a quella espettazione che 
fino ad ora hanno avuta i buoni e valorosi cittadini di me. 
Figliuolo , io ti trasmetto con questa ( additando il segnale 
del supremo comando) la difesa, Y onore di questa illustre cit- 
tà, della nostra famiglia. Tocca a te perpetuare e di questa e 
di quella il decoro. E son .certo che se Iddio ti gettasse nel 
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fondo della umana sventura tu sapresti anteporre alla vita l' o- 
nore, e ti renderai degno di quelL' Annibale che tanto virtuosa- 
mente operava in prò di questa infelice ma gloriosissima par 
tria. Vai dunque coir aiuto del Sommo Iddio, difendi i diritti 
e la libertà de 9 tuoi concittadini, o figliuolo : va ad una vitto- 
ria facile e sicura se 1' amore del loco natio infiammerà l' ani- 
mo tuo e quegli di questi valorosi uomini : per la quale, quanto 
che sia maggiore il pericolo, tanto sarà il nome tuo e di questi 
tuoi più glorioso e maggiore. » 

Indi gli altri minori condottieri abbracciati, li esortò a fe- 
deltà e a mantenere intatta la fama di loro virtù, e accertando 
ciascuno che avrebbe prima immolato la vita e quella de' figli 
che abbandonare in tanto pericolo la patria, ritornò, tra gli ap- 
plausi popolari e de' militi, alla propria dimora. 

Il marchese di Mantova si disponeva ad assalire la rocca 
di Budrio, la quale, avvegnaché in pianura, posta tra l' Idice 
e la Quaderna' era una delle più importanti fortezze del domi- 
nio de' bolognesi. Gli assediane avevano quanto richiedeva 
T arte del guerreggiare in que' tempi : cioè scale, fascine, e 
moltissime artiglierie. I bolognesi avevano pure in quella roc- 
ca, come in una delle principali del territorio, quanto occorreva 
a lunga e vigorosa difesa. Onde vani erano tornati gli assalti 
de' pontifici, essendo quelli di dentro tutta gente scelta e di 
sperimentata virtù. La notte era scesa, e* le scolte vegliavano. 
La luna batteva un raggio scemo ed incerto sovra gli spaldi 
del fortilizio, e illuminava la figura di un uomo d' arme, il 
quale appoggiato il 'mento ad- un lungo archibugio, si sarebbe 
abbandonato a profondissimo sonno se un orrìbile trambusto, 
che veniva da un vicino cortile, non glielo avesse impedito. 
La scolta mandava i più grossi moccoli non potendo assistere 
al convito de' compagnoni, i quali sbevazzando e celiando pen- 
savano a lui come il diavolo all' acqua santa. Un passo leggero 
leggero gli giunse improvvisamente all' orecchio, ed una donna 
sui quarant' anni, giovereccia anzi che no, comparve sul ter- 
razzino. Giuntagli vicino, gli diede sulle spalle un leggerissU 
mo picchio; 
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» Povero Sciancato, di malumore neh ? » 

» Chi noi sarebbe? rispondeva questi — Que' mascalzoni 
bevono a crepapelle, ed io ho un arsione in gola .... berrei 
la Quaderna se fosse Trebbiano. » 
. » Guata mo, se i' ho pensato a te, Sciancatela mio ! bevi. » 

La donna trasse di sotto il grembiale un boccale, e lo porse 
alla scolta, la quale tirò giù il contenuto di un fiato : mandando 
quindi un grosso respiro proruppe: 

» Nostra Donna ve ne rimeriti, buona Sandruccia ! Vo' siete 
un angelo .... in gonnella .... tutti vi dicono la benedizione 
di questo Castello .... Se Dio e la Vergine Santa mi assistono, 
quando andeyemo in campagna, vo' che la più appariscente 
gonnella che mi sarà dato di avere, sia proprio vostra, San- 
druccia. Di que' pochi soldi buscati a que' cani di papalini 
neir ultima scorreria non mi è rimasto un picciolo solo : è ve- 
ro che i nostri Signori non fanno piovere in sulla paga, ma 
quando no' siamo in campagna si sta assai meglio, Sandruccia.» 

» Sciancato mio, se tu avessi un bricciolo di amore per la 
tua Sandra non fareste lo spasimante colla Geltrude. » 

Rompeva con amorosa stizza la donna. 

» Chi ti conta mo' codeste fandonie? perchè non le dicono 
a me codeste cose que' linguacciuti? Sandra mia, non badar 
alle male lingue, esse ne inventeranno delle belle per metterti 
in disgrazia lo Sciancato che ti vuole un monte di bene. » 

» Anche 1' altro giorno ti vidi io discorrere con quella sfac- 
ciata .... che non si sa chi sia. » 

» Sarà stato proprio un caso, che i' non mi fermo mai con 
lei. E po' la è tanto bizzarra! Chi la intende? Un giorno ti 
colma di carezze, e la vorrebbe inzuccherarti, un altro ti mal- 
tratta peggio di un cane .... » 

» Dicono la sia figlia di un ebreo eh ? 

» Chi diacine T ha mai potuto sapere? so che la capitò a 
questa rocca una sera d' inverno quasi morta di freddo, e di 
fame. La neve cadeva a spessi fiocchi e no' altri si era di 
guardia allo spaldo del Becco. Il gemito di un moribondo ci 
colpì all' improvviso 1' orecchio. Cionfa ed io penzolandoci al- 
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r infuori del muro a mezza vita potemmo discorgere una don- 
na quasi coperta di neve, che teneva avvinghiato al collo un 
bambino.. Son passati nove anni da queir epoca, .0 Sandra. Le 
lacrime della povera madre inondavano il volto di quella crea- 
turina morente. — Il fanciullo avea cessato di vivere -r- Risto- 
rammo la infelice giovane — Era la GeltrUde. » 

» Guata, Sciancato, laggiù .... e' non ti pare veder luc- 
cicar qualche cosa? .... » 

» Aspetta mo! — disse lo Sciancato, e si trascinò carpon 
carpone quasi sulla cima allo spaldo, e tendendo ansiosamente 
lo sguardo verso un punto luminoso che. vedevasi tremolare 
da lunge, e che si andava mano a mano $vanzqpdo. Per San 
Petronio ! hai ragione, Sandruccia. — Che sia un qualche tra- 
dimento di que' cani del papa? Avvisa messer Coccolino da 
Panico, » 

La donna corse galoppando verso il cortile, dove stavano 
gavazzando gli uomini d' arme, e fatto un cenno a Coccolino, 
lo condusse air aperto, e proprio vicino alla scolta. 

» Vedete vo' nulla, o messere? » Dissero T uomo d' arme 
e la donna ad un tempo. 

» Aspetta, aspetta .... e' pare .... sicuro .... Pel martire 
San Lorenzo ! sono que' buoni papalini che ci vorrebbero fare 
una visita all' improvviso. — Non dubitate, ragazzi; vedremo 
se le benedizioni e gli Agnus Dei di papa Giulio varranno a 
preservarvi la zucca dalle nostre nocciuole. Sandra, chiamami il 
Rosso, e digli metta i suoi uomini in arme, tenga pronte le 
bombarde, e singolarmente la colubrina che batte suli' Idice.... 
E' credevano coglierci alla sprovveduta, serrarci proprio tra 
T uscio e il muro .... Sciancato, al tuo posto — vigila — Ne 
avrai larga mercede, te ne fo sacramento, per Dio! » 

La Sandra erasi a prèsti passi avviata ad eseguire gli or- 
dini del Conestabile, il quale corse a far avvertito del tutto il 
comandante del fortilizio, e a disporre, affinchè fossero le genti 
del papa, come meritavano, accolte. 

Il marchese di Mantova, dopo inutili sforzi, cercò di sor- 
prendere improvvisamente la rocca; infatti, venuta la notte, 
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dispose due schiere di sceltissima gente, affinchè cercassero 
per notturna sorpresa di impadronirsi del forte. Movevano m 
silenzio le soldatesche papali, protette dall' oscurità , e già 
si avvicinavano alle fossa, allorché una improvvisa grandine 
di dardi e di palle, pose in esse un qualcho disordine: x 

» Che un qualche cane scomunicato abbia fatta la spia! 
•— sciamò un conestabile — Non importa, ragazzi, andiamo 
coli' aiuto di Dio. » 

Stavano le genti de' bolognesi pronte a ricevere V inimico, 
il quale, vedendosi scoperto, non indietreggiò, ma data mano 
alle scale, alcuni de' più arditi cominciarono ad appostarle, a 
salire: ma que' di dentro rovesciavano sovra gli assalitori pie- 
tre, olio bollente, e quanto V arte della guerra ha inventato a 
distruggere più agevolmente il genere umano. Uno de' capi- 
tani della Chiesa, uomo di atletiche forme e di nazione ale- 
manno, non curando il furioso tempestar de 1 nimici, appoggiata 
una scala al muro, incoraggiando i suoi coli' esempio, giun- 
geva ad aggrappare, in una parte meno osservata del murò, 
la punta di un merlo, e benché alcuni di quegli di dentro fos- 
sero prontamente accorsi onde rovesciarlo nel fòsso, tanta era 
la maestria con cui e' menava di una sua mazza ferrata, che 
niuno ardiva. di opporsegli. Già erano alcuni pontifici penetrati 
nel forte, allorché Ceccolino scorgendo come i suoi comincias- 
sero a indietreggiare, data mano di subito a un suo bella schiop- 
petto, profittando del lume che mandavano alcune fascine da- 
gli assalitori incendiate, spianò l'arme. verso il poderoso ale- 
manno, e con un aggiustato «colpo lo fé rotolare morto nel 
fosso. Un oh di meraviglia e di gioia mandarono gli assaliti* 
e incoraggiti dalla voce dell'intrepido Ceccolino si diedero 
a fare ogni sforzo onde ricacciare il nimico. Intanto una 
squadra di cavalli, uscita improvvisamente dal forte, si diede 
a percuòtere di fronte e di fianco i nimici, i quali assai va- 
lorosamente sostenevano quéll' impetuoso e formidabile assalto : 
mentre quegli che aveano già guadagnata la cima del muro, 
bersagliati dai verettoni, incalzati dalle armi corte de' bolognesi, 
precipitosamente scendevano. Ma e' trovavarono non minore osta- 
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cola net eavalli, i quali da ogni lato circuendoli alcuni uccisero 
e molti fecero prigionieri, mentre gli altri per le ripe e pe' cam- 
pi Se la diedero a gambe. Una sì inopinata vittoria animò i 
bolognesi, e tolse molto ardire alla gente del papa. 

Bucino e Yarignana, dopo lunga e valorosa difesa, erano 
obbligati , che non soccorsi , ad aprir le porte al nimico ; i Fran- 
cesi sfilavano a preste giornate sovra Bologna, e stavano già 
per valicare le acque del Reno , onde non volendo i Sedici peg- 
giorare lo stato della città, fin dal primo dicembre statuivano 
i Bentivogli , contro cui erano gli sdegni del papa per la fatta 
difesa maravigliosamente cresciuti , fossero dalla città con pub- 
blico decreto banditi ( 3 ). 

Era la notte del 2 dicembre. — Un' acqua ghiacciata per- 
cuoteva nelle finestre del palazzo Bentivolesco : solo tratto 
tratto il grido monotono delle scolte e il rumore di alcuni ca- 
valli destinati a perlustrare la terra, rompevano il silenzio di 
quella oscura e tristissima notte. Giovanni, intesa appena la 
infausta nuova del bando , aveva spedito un fidato al Ghaumont, 
affinchè ottennessegli dall' irritato pontefice di potere co' suoi 
abbandonare la patria. Non volendo egli peggiorare le cose 
della città coli' aggiungere a' tanti mali le civili discordie, ra- 
dunò a sé intorno la moglie , i figliuoli , e quanti conosceva a 
sé' affezionati , ( tra' quali Marcantonio e Costantino Ranuzzi , 
Costantino Caprara , e un fra Giovanni da Ripa dell' ordine di 
S. Giacomo ) , pronti a sacrificare per esso e pe' suoi , gli averi 
e la vita. Pallido era il Benti voglio ; i suoi occhi non aveano 
lacrime , ma svelavano però quante egli n' avesse già sparse 
in segreto! Chi avesse veduto quel volto illuminato dalla ros- 
seggiante fiamma di un ricco doppiero d' argento , donde era 
rischiarata la sala , improntato del più vivo ma dignitoso dolore, 
ne avrebbe sentito compassione e maraviglia ad un tempo. 

» È giunto , egli disse , il giorno di quelli irreparabili mali, 
cui lo influsso maligno dei pianeti condanna tutta la mia in- 
felice stirpe , o Signori. Stolto chi crede sfuggire alla forza di 
un tremendo destino ! Tanti lustri di felicità non valsero a scon- 
giurare dal mio capo i dolori , cui erano gli estremi de' miei 
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giorni serbati , né per quanta industria io abbia adoprata onde 
rendermi accetto a Dio e agli uomini, mi è rieseito di sfug- 
gire a tanta e si lacrimevol sventura. La quale mi pone nel- 
T orribile alternativa di vedere , se io resto , consumata dal ferro 
e dalle artiglierie questa gloriosa e infelicissima patria, o di 
esularne per sempre , onde non vedere i miei concittadini sog- 
giacere ad estrema rovina. Io bo scelto di partire. Vi assolvo 
dal giuramento che or son pochi dì mi faceste, e vi ricordo 
colla sommissione vi sforziate a mitigare la indole impetuosa 
e superba del papa. Io son deliberato di non esstr mai cagio- 
ne , per conservare il potere o per recuperarlo , abbia a patire 
questa illustre città. Non timor della morte mi decise ad ab- ' 
bandonare questa nobile cuna degl' invitti miei padri , come 
alcuni potrebbero con tanta mia vergogna sospettare , ma F a- 
more di essa. Ora comprendo come, quando ci arride prospe- 
rità paionci assai minori i mali degli altri, e come ingiganti- 
scano le sventure quando i nostri capi percuotono. Qual ter- . 
ribile insegnamento , o Ginevra !... . Io che rimproverava la sua 
precipitosa fuga a Pietro de' Medici , ora deggio correre, come 
lui , pel sentier dell' esigi io„ e avvolto nel cammin della fuga, 
cercare co' miei, ospitale una terra che mi appresti pietosa- 
mente un asilo , una tomba ! Benché esule , spogliato di quest'a- 
matissima patria, io sarò meno infelice, se in voi resterà me- 
moria come io non abbia mai ingiuriato a persona, né dato 
segno di avarizia e di mal animo verso i miei amati concitta- 
dini, e la ferma credenza che io sarei più simile stato, se Id- 
dio non avesse altrimenti voluto , a padre di questo popolo , 
che ad assoluto Signore! » 

A questo punto un torrente di lagrime irrigò le guance del 
venerando vecchio non solo ma degli astanti eziandio. Giovanni 
abbracciò con la più grande amorevolezza gli amici, i con- 
giunti , i figliuoli , la . moglie , che volle rimanere in Bologna 
fino alla venuta del Papa onde tentarne Y animo ed implorarne 
la misericordia e il perdono ; seguilo da molti de' suoi , discese 
nel vasto cortile, ove stavano molti cavalli insellati. Egli alzò 
gli occhi al Cielo, e volto uno 'sguardo pieno di ineffabile an- 
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goscia a queir inéantevol soggiorno , cui egli avèa fatto abbel- 
lire coi prestigi delF arte , ove avea una serie sì lunga di lieti 
e prosperi giorni trascorso, amato e venerato da'suoi, ammirato e 
accarezzato da quanti uomini per potenza e virtù soprastavano 
a que' tempi in Italia , attorniato da una eletta corona di va* 
lotosissimi ingegni , cui era la sua casa sempre ospitalmente 
dischiusa, diede un lungo e profondo sospiro. Salito quindi in 
arcione, preceduto da alcuni uomini a cavallo che con torchi 
rischiaravan la via tutta fangosa e per la stagione cambiata in 
tanti piccoli rivi , si diresse , seguito da' figliuoli ■ e da folta 
schiera de' suoi, verso- Porta San Mamolo, ove do vea attendere 
il segno da' francesi per uscir dalla terra. Appena fu dato, usci 
dalla porta e trovò T Allègre , Galeazzo Visconti e Anton Maria 
Pallavicini con ottocento cavalli, i quali il condussero attra- 
verso il campo francese, e gli furono scorta insino a Bussato, 
luogo dei signori Pallavicini in quello di Parma ( 4 ). 

Partito il Bentivoglio , furono nel dì seguente spediti oratori 
al pontefice, affinchè gli offerissero la sottomessa città e 1' as- 
soluzione delle . censure chiedessergli , Gianfrancesco Aldrovan- 
di, Ercole Bentivoglio, Angelo Rqnuzzi, implorando da esso 
non ' entrassero i francesi in Bologna. Ma questi che ardente- 
mente anelavano di porvi il piede onde metterla a sacco, 
prontamente apprestati quattordici pezzi di artiglieria mostra- 
vansi risoluti ad aprirsi la strada. Onde il popolo , avvegnaché 
perduto avesse chi era atto a condurlo a combattere , mostra* 
vasi pronto a vigorosamente resistere. 

» A Palazzo ! a Palazzo ! » Sì grida per ogni parte dal po- 
polo accorso , mille ferri lampeggiano , e la moltitudine urlando 
Chiesa! Chiesa! volge i passi verso il palazzo del pubblico, 
lo occupa , e dispiegato il .vessillo della Chiesa , costrìnge il 
luogotenente, il gonfaloniere , gli Anziani e' Senatori a montare 
a cavallo , e a prontamente seguirla. Tratti molti cannoni sulle 
mura di San Felice , si /ormano batterie con inestimabile ve- 
locità; fanciulli, giovani, vecchi, donne, adulti, recano terra, 
attrezzi, armi, e quanto è necessario insomma a tener lunge 
i francesi dalla città. I bronzi felsinei fulminano e vomitano la 
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morte contro gli artiglieri di Francia , i quali con pari prestezza 
rispondono furiosamente , ne curano , spinti dall' avidità della 
preda , i molti uccisi e feriti , donde è tutto seminato il terreno. 
La notte istessa non dà tregua al combattere; i bombardieri 
bolognesi , fatti accorti come la gente di Francia, cercasse pian- 
tare artiglierie in prossimità 'delle mur,a onde aprirvi la breccia, 
diretti da Costantin da Caprara, ripigliano a vomitare la morte 
nelle file nimiche : le campane suonano a stormo , il popolo 
accorre sollecitamente alle armi, e impetuoso precipita, in-' 
fiammato dalla voce dei vecchi e de' più autorevoli cittadini , 
ove più minaccia il pericolo. 

Già erano entrati in Bologna il Cardinale Frangiotti desti- 
natovi da papa Giulio a Legato, e il Cardinale di Roano onde 
togliere l' interdetto, e fatto adunare il Senato, il persuadevano 
a voler accogliere entro le. mura i Francesi. Per lo che era 
ordinato a Salustio Guidotti Gonfalonière di Giustizia le porte di 
Saragozza e di S. Felice schiudesse. Appena la voce di tale, 
divisamente si sparse nel popolo, questi fattosi incontro al 
Guidotti gli strappò impetuosamente le chiavi di mano. 

» E' s' incomincia bene davvero con codeste chieriche e 
Monsignori! » 

> E 7 vorrebbero ci lasciassimo sgozzare come pecore da 
macello, i birboni! » 

» Son tutti d' accordo , vi dico ! C^ne non mangia di cane ! » 

> Chi ne tocca è sempre il povero popolo , o. compare ! » 

> Non sapete eh ! il papa ha promesso il saccheggio di Bo- 
logna a' francesi. » 

> Oh che dobbiam pagare sempre co' denari nostri il* boia 
destinato a sgozzarci ! * 

» E po' si chiama il Vicario di nostro Signore? E' mi pare* 
invece il Vicario del diavolo! » 
» Abbasso il papa! Sega! Sega! » 

> No. Chiesa! Chiesa! » « 

Questi favellari e grida erano fatti tumultuosamente dalla 
moltitudine armata, la quale sarebbe certamente trascorsa a' 
terribili eccessi , se non fosse stata da savi e autorevoli citta- 
dini con forti e generose parole frenata. 
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NOTE. 



(1) Frauineta castello assai forte e ottimamente munito del bolognese contado, le citi 
mura di circonvallazione vedevansi ancora in piedi nel secolo scorso. Le opere di difesa che 
ancora rimangono in piedi addimostrano la maggior parie delle sue fortificazioni appartenente al 
quattordicesimo secolo. Qnesto luogo trovasi mentovato neir elenco, (circa il 1245) dei Ino* 
giti che a* Loiani prestavano tributo ed omaggio} Nel 1296 fu posto a ferro ed a fuoco dal 
marchese Francesco d'Este fratello d' Azzo, il quale era in gnerra co' bolognesi: nel 1297 
cadde finalmente in potere dello stesso Francesco. Nel 4342 tra gli ambasciatori spediti 
dal Comune di Bologna alla Repubblica di Firenze trovasi un Principile Conte di Frani- 
nota con cento soldati, compreso un Maniscalco; un Franeeuhino Conte di Frauineta, ve* 
desi ancora tra gli oratori spediti da' bolognesi nel 1326 in Roma al pontefice. Nel 1428 
cadde in potere di Giacomo Caldora condottiero ai servigi dell'Apostolica Sede. Finalmente 
fu nel 4506 preso e saccheggiato dalle milizie del papa. Fu questo antico e diruto castello 
in un tempo uno de' venlun vicariati secolari del bolognese contado. (V. Diz. corografico ec 
dell' Italia ec Calindri.) 

(2) Ebbe questo castello, al pari di molti altri, i suoi nobili e magnati, come agevol- 
mente si scorge dagli estimi, conservati nel pubblico bolognese archivio, del 4282 e 4288. 
Da quelli del 1281 rilevasi poi che tra' possessori di beni in Monte Calderaro era Gerardo 
di Giovanni di Orto. Il Ghirardacci ci avverte fosse questo castello tra quelli da' bolognesi 
nel 1297 muuili per la guerra che egli avevano cogli Estensi, i quali ponendo tutto a fiam- 
me ed a fuoco, fecero sì che i Montecaldaresi come que' di Frassineta, patissero gravissimi 
danni (a. 1298), riferendo lo stesso storico Ghirardacci, che quati mille case (!!!) andas- 
sero consumate dal fuoco. Neil* anno 1289 ne fu ti popolo da molti pesi esentato; gli fu la 
custodia del proprio castello affidata, assegnato un rinforzo di balestieri a pubbliche apese, e 
gli vennero molti e nuovi privilegi accordati. I quali pare valessero non poco a sollevare! Mon- 
tecaldaresi, che troviamo nel 1307 tra' popoli contribuenti alla spesa della nuova fortezza di 
Saitigtione (*) ; védesi nel 1393 posto Monteealderaro tra le 74 rocche importanti del 
bolognese contado. Mei 1441 (9 luglio) fu posto a sacco dai mercenari di Baldaecio d' Ai- 
ghia ri , fattone prigioniero il presidio, tra' cjuali il Commissario pe* bolognesi Giacomo dì Zan- 
gi fabbri. Nel 1506 fu delle prime castella del dominio bolognese che venissero in potere 
dell'esercito di papa Giulio li. (V. Catindri, toc. cit.) 

(*) É celebre Sauiglione nelle guerre fratricide che afflissero per tanti secoli 1* Italia. 
Nel 1506 cadde in mano del pontefice Giulio II, e nel 1512 fn data la custodia della rocca 
donde era munito dal medesimo Giulio ad Agostino di Giacomo Marslgli. La medesima rocca 
per comandamento di papa Leone X il Cardinale di Pavia diede nel 1515 al celebre Ramai' 
xollo da Scaricalasino, che la ottenne poi in feudo, insieme alla Vecchia Bastia, da Clemen- 
te VII ai 30 di aprile del 1532. Un i strumento appartenente all' antico archivio di S. Fran- 
cesco in Bologna ci avverte, come il Conte Federico Borromei comprasse a di 30 luglio del 
1560 da Alessandro e Ramazzotto de' Ramazzotti per 5000 scudi d' oro le giurisdizioni di 
Belvedere e di Codronco nel territorio d' Imola, e di Sattiglione e della Bastia in quel di 
Bologna. Una cadente torre, due baluardi, e parte delle sue mura con una porta d'ingresso 
vedevansi ancora sul finire del passato secolo. (V. Calindri, toc. cit.) 
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(3) Il C bau mon t ottenuto aveva da Giulio II a favore del Bentivoglio, dal quale volle 
il francese gli venissero in mercede sbordati 12 mila ducati , fossero le di lui ricchezze , e 
gli allodiali guarentiti , e ottenesse colla propria famiglia un sicuro asilo in Milano. 

(4) (Partitorum — 4506 al 4508 — Pag. 42 Ret.°) 

Eodem die primo decembris 1506. 

Congregatis Magnificai D. Consiliarijs antedictis in sala eorum consuetae congregationis. 
In quorum congregatone interftierunt inscripti videlicet Dfis Jo. Antooius de Gozadinis Ve- 
xillifer Justitiae viceprior loco Comitis Alexandri de Pepolis — D. Ludovicus de Bologninis — 
D. Carolus Gratus — D. Yirgilius de Ghisìlerijs — D. Hierònymus de Sancto Petro — D. 
Hercules de Felesinis — D. AgameBon de Grassis (Equites). — Albertus de Castello — In- 
nocentius de Arengheria — Raynaldus de Ariostis — Franciscus Fan lucci us — Angelus de 
Ranutus — Eliseus de Cattaneis — Petrus de Isolanis — Hierònymus de Ludovisijs — Mel- 
chior de Mazolis — D. Joannes de Campegio doctor. — Comes Hercules de Bentivolijs — 
Franciscus de Bianchetto — Alexander de la Volta — Alexius de Ursis — Salustius de 
Cuidotlis — Jacòbus Maria de Lino — Annibal de Saxuno — Hercules Marscottus — Ja- 
cobus de Armis — Bartholomeus de Zambeccarijs — Albertus Carbonesius — Antonina Ma- 
ria de Ugnano — Albertus de Albergatis et Cornelius de Lambertinis. 

Inter ipsos Dominos Consiliarios positum fuit Partitum , et per viginti unam fabas albas 
et undecim nigras obteotum quod Smo D. N. exbibeantur nomina eorum : qui Banniri ca- 
pita li ter merentur tam quantum suspecti status : qui sunt inscripti vulgari sermone descripti 
videlicet. 

M. Zoanne de Bentivogìi , suoi figlioli , nepoti e descendenti per linea masculina. — Ge- 
ronimo di Coudalmieri dicto el a Catto. — 

Uomini d' arme. — Gabriele da Correggio — Cristofaro di Giovanni della Scarperia — 
Ambrogio detto Strozzacappa — Vincenzo da Vincenza — Bassano da Lodi. 

CoNBSTABiM. — Cloveto da Pistoia — % Giambattista di Matteo Mattona Bombardiere — 
Antonio di Zanin da Pavia — Gabrielie da Crespelano — Petronio da Maradi — Bernardino 
da Parma — Alexandro de Gabriel de maestro Stephano dicto el Banchetta — Mazzone pe- 
lacano Stafferò — Antenore detto Laffo — Petronio Lupo — Stephano (*) , Sancto et Mi- 
chele di Barili Hosti a Malalbergo — Theseo Barbiero homo d'arme de M. Anniballe — 
Michele dal Finale Con estabile — Thomaso fratello de Michele dal Finale — Antonio Fio- 
rentino fornaro — Frale Antonio di Sprocchani da Bèdrio armato cum el taglio — Fra 
Baptista da la Nave da Medesina — Fra Zoanne da Ripa de 1' ordine di S. Jacomo Capel- 
lano di M. Zo. di Bentivogìi — El Cazuala Barbiero — Bastiano Tintore — Roberto dal 
Mangano — Aloyse Belletto — Lorenzo Burale et figlioli — Alexandro Pennacchio — Luca 
dal forno e figlioli — Zoanne Matto di Panzachij — Marsilio de Hardo da Castello S. Pie- 
ro — Don Marsilio di Sarti da Medicina — El Matto già provisionato — Ludovico de la 
Carletta — Zenzo di Vigni da Medesina — Bartolomio dai Scrigni da Castel S. Piero — 
Ugo del Maestro Ugo da Castel S. Piero — D. Carlo di Gelini — Antonio date Guayne — 
Sa iute d'Avanzo — Zoanne Maria de Maestro Martin Sarto — Jacomo da Castelfranco 
Calzolaro — Ulisse Masenadore — Carra de Masino de Monte Calderara — D. Thomase de 
Mallhio da Carpi. 

Nel di secondo di dicembre 4506 fu da' medesimi decretato fossero i detti ed altri ban- 
diti dalle terre della Chiesa per anni tre etc 

(*) Cotesto Stefano non si legge più nel secondo mandato. 
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Nel dì 8 dicembre del 4604 radunati i quaranta nella Mia delle deliberazioni (essendo 
«•senti il Conte Ertole Bentivogli, Rainald* degli Arlotti, Innocenzo del!' A ringhiera, il 
Conte Alessandro del Fenoli, Pietro degl'Isolani e Antonio Maria da Ugnano) j condanna- 
rono a perpetuo bando» pena il capo se rientrassero» i seguenti che aveano seguito Gio- 
vanni Il de Bentivogli: 

Camillo e Ortensio de' Manfredi — Niccolò di Aldrovandino della Fondazza — Domenico 
de'Fabrizi — Antonio di Bartolomeo de' Paganelli — Baldassare di Antonio de' Paganelli — 
Petronio di Petronio da Scannello — Antonio di Lodovico de' Castellani — Tomaso d'Je- 
ronimo de' Castellani — dicto el brasca mangino — Francesco dal Dot- 
tore — Alfonso dal Dottore — Jacopo di Simone e Agli — Ciriaco de' Castaidi — Giovanni 
detto il bino uno dei pedoni di Palazzo — Giovanni da Toresella — Marino da Sassolo gii 
Conestabile — Ercole di Troilo de' Caponi e Agli — Bartolomeo da Montefeslino uno degli 
stipendiati o militi detto il ragazzo — Ercole di Floriano da San Pietro — Ercole dalia 
Nave — Gaspare Bordocchio Siniscalco — FaJ>io de' Buchi — ■ Niccolò da Bazano Conesta- 
bile — Domenico del Costa Ferrarese — Petronio dei Bai latini — Baldassare Senfamane- 
ghe — Antonio di Verio — Calidonio detto il'Corvatello — Peraccino Storcerlo di Giovan- 
ni. — Pietro Antonio da Liano Cameriere — Cecchino Maestro di stalla — Taddeo dei Vi- 
gili da Medicina — Zanino maestro di stalla — Baldovino da Faenza — Gralia dei Razali 

pelacanoStafflere — dicto el Lucchetta d'Astolfo — Niccolò d'Astolfo — 

Procolo uno di quelli che furono presenti alla morte di Bernardino de' Cozza di- 

ni — Giovanni Pietro di Ranuzzo da Pistoia — Antonio della Poma — Giovanni Antonio 
da Fori) — Mes. Lorenzo de' Pennacchi — Zanino di Branca da Bazano — Filippo dei Ben- 
tivogli — Cristoforo del Poggio — Ercole di Cinudolo — Virgilio da Verona dicto del Mon- 
signore — ........... dicto Maghim fratello del detto* Virgilio — Antonio Mocogno 

detto Mocogno — Jeronimo fratello di Marino Conestabile — Domenico da Verona Bale- 
striere — Lorenzo Cameriere del Protonotario dei Bentivogli — ! figli di Ranocchio — 
Btirnorio da Faenza — Antonio di Taddeo de' Vigni — Paolo di Franco — Pietro Cava- 
liere — El Conca Brentatore — Privigno di Francesco dal Dottore da Montecalvo. 

Confinali. — Orfeo de' Rossi — Bonaparte de' G Itisi I ieri*— Camerino — Antonio Ca- 
valla — Jacopo Rabuino e Evandro dei Rossi , sotto pena di ribellione e della confisca dei 
beni. * 

Confinati idem, — Niccolò di Viano da San Giovanni — Gabriele da Crespelano e Fi- 
lippo Pelracca ecc. 

Altro partito preso dai quaranta a di 29 luglio 1507 contro Annibale di Giovanni Ben- 
tivoglio e molti altri che avevano preso le armi a favore degli stessi Bentivogli banditi e 
che. avevano abbandonali i confini loro dal Consiglio assegnati. Con esso partito i detti 
Quaranta li citano a comparire e difendersi, sotto pena, non comparendo, del bando dai 
tutta la cilla e giurisdizione di Bologna. (V. loc. cit. Cart. U8). 

Die vigesimo sexto mensis Aprilis MDVIf. 

Congregati i quaranta del Consiglio dello Stato di Libertà decisero con partito approvato 
da 26 fave bianche che si replicasse la taglia contro Annibale e Erme* de' Bentivogli e Gio- 
vanni Pietro di. Ranuzzo , cioè : 

— A citi pare e piace chel se replichi la Grida delle taglie poste a Ma. Annibale et li». 
Hermes et a Zampiero de Ranuzzo per parte de tutto el reggimento et governo de «inetta 
Cita, metta la faba bianca a citi el contrario la metta negra — (V. loc. eit. Car. 31). 
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Altro partito, preso dai quaranta per bandire altri aderenti a* Bentivogli e che erano as- 
senti dalla città a di 7 die. 1506. 

Die Dominico XY Septembris MDX. 

Altro partito dei quaranta , con cui rinnovano a maggioranza di voti la clavigazione o 
taglia contro Annibale , Anton Galeazzo, Alessandro, Ermete fratelli e figli del fu Giovanni 
(II) de' Bentivogli per aver tentato co* loro seguaci di turbare il pacifico, stato di Bologna , 
penetrando nel suo territòrio e comettendovi omicidi ed altri non pochi misfatti etc. (V. 
Voi. 14 Car. 81 ). 

Die Veneris trigesimo Maij MDXI, 

Partito preso onde concedere al Consiglio dei quaranta l'autorità di rinnovare il magi- 
ci strato dei 16 riformatori come era nel 1506 al tempo del Magnifico Giovanni (II) de' Ben- 
tivogli, Annibale di lui figlio etc (V. loc. cit. Car. 101). 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 



/ 



li adulazione è stata sempre il condimento apprestato in 
maggior copia , alla vanagloria dei principi , onde non è mara- 
viglia se il popolo si apprestava a festeggiare colla maggiore 
solennità e mirabile pompa la entrata di Giulio II in Bologna. 
Le vie della città erano tutte sontuosamente adobbate di araz- 
zi , di argenterie , e di quanto può la più squisita magnificen- 
za ideare : tredici archi erano stati dal reggimento inalzati con 
motti allusivi a tanta solennità ; maestosi altari , splendidamen- 
te illuminati da lampade d'argento e da ceri, dove erano e- 
sposte insigni reliquie di Santi , e dove il clero ergeva al suo- 
no di solenni e religiose armonie salmi ed altre devote pre- 
ghiere; inalzavansi lungo la via che da Porta Maggiore alla 
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Cattedrale conduce. Sovra palchi sontuosamente apparali, ve- 
devi matrone , vecchi , giovani gentildonne , fanciulli , tutti del- 
le migliori loro vesti abbigliati , i quali erano accorsi una sì in- 
solita cerimonia a vedere- Prima che fosse di alcune ore di- 
scesa la nott£ furono recate alla magione dei Gerosolimitani a 
papa Giulio le chiavi della città da' XX eletti dal popolo. Quegli 
stessi che pochi mesi gridavano Viva i Bentivoglio ! ora gridano 
Viva Giulio II ! e coi segni della più smodata allegrezza urlano, 
abbracciano i più prossimi e gli amici; ognuno cerca di su- 
perare ir vicino nelle prove di affetto verso il vincitore ponte- 
fice! — Procedevano mille fanti capitanati dal celebre Ramaz- 
zotto, il quale cavalcava un grosso stallone di Napoli, che spa- 
yentato dagli urli della folla , indietreggiando , sbuffando , e sfor- 
zandosi a sbalzare il cavaliere di sella , faceva i più strani salti 
del mondo ; ma un morso lungo un braccio che gì' insangui- # 
nava la bocca, persuase alla fine il furioso animale a desiste- 
re da ogni sforzo , e ad acconciarsi ai voleri del proprio si- 
gnore , il quale sghignazzando , cogli sproni continuavalo a 
punzecchiare, onde togliergli ogni resto di spavalderia e di 
capriccio dal capo. 

Seguivano le Arti , i loro massari , i sodalizi , i monaci col- 
le reliquie dei Santi, il clero secolare; venivano quindi i due 
rettori dell' Archiginnasio , e i collegi de' legisti e degli artefi- 
ci a cavallo. Cavalcava poscia il Senato dei XX preceduto da 
due mazzieri e da due donzelli che sovra bacini d' argento por- 
tavano le chiavi della città. I signiferi del popolo cogli sten- 
dardi di Bologna, della Chiesa e del Papa, e i tribuni della 
plebe armati tutti e spiegando i sedici vessilli, cui erano da- 
vanti littori coi fasci consolari e' mazzieri , precedevano gli an- 
ziani, il gonfalonier di Giustizia, e i cortigiani de' Cardinali i 
quali vedevansi a molti gentiluomini bolognesi frammisti. Die- 
tro ad essi cavalcavano i famigliari del papa, il maestro di 
stalla, cui era ufficio suo di fare da palafrenieri condurre due 
candide mule coperte di ricchissimo broccato tutto ad oro con- 
testo , tre chinee con sopravi i capelli pontificali di porpora e 
d'oro come nelle coronazioni è di praticare costume. Due e- 
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clesiastici a cavallo , V uno stringendo la croce , Y altro con so- 
vra a un'asta un fanale precedevano una chinea, ove recava- 
si in un tabernacolo tutto mirabilmente condotto ad oro e ad 
argento il Santissimo. Stavagli sopra un baldacchino di candi- 
dissima seta serpeggiata d'oro retto da sei canonici della 
cattedrale , intanto che altri dodici sacerdoti stolati con torchi 
messi con inaudita magnificenza ad oro gli stavano intorno. 
Venivan quindi cavalcando molti vescovi e gran quantità di 
prelati, gli oratori dell'Imperio, di Francia, di Spagna, de' 
Veneziani , de' Genovesi e de' Fiorentini , non che molti princi- 
pi e cospicui baroni , fra' quali Guidoboldo duca di Urbino , 
Francesco duca di Sora prefetto di Roma, Giovanni Gonzaga, 
Marcantonio Colonna , Costantino e Antonio da Durazzo , Giam- 
paolo Baglioni , Giovanni Vitelli , Giovanni , Gentile , Roberto 
de' Sassatelli , Niccolò della Rovere , e Ricciardo Alidosi. An- 
davano a questi dappresso ventidue cardinali, poi il tesoriere 
del papa e Giovanni de'Gozzadini datario, i quali spargevano 
tra la plaudente moltitudine monete d' oro e d' argento (*). Sul- 
la Sedia gestatoria, da sue genti portata, veniva finalmente il 
pontefice, di prezioso paludamento vestito, col pastorale e il 
triregno. Cento giovanetti bolognesi e delle più cospicue fami- 
glie, di seriche vestimenti colla divisa del papa abbigliati e 
tenendo in mano bastoncelli dorati al cui sommo era una 
ghianda allusiva allo stemma di Giulio, gli stavano intorno, 
mentre gli ambasciatori dei principi sì stranieri che nostri e 
delle italiane repubbliche portavano alternamente co' gentiluo- 
mini bolognesi un baldacchino di porpora e d'oro in sovra il 
capo del papa ( 2 ). Il quale seguito da duecento uomini d'ar- 
mena cinquecento cavalieri stradiotti col marchese di Man- 
tova , da lunga schiera di fuorusciti bolognesi , tra' quali ve- 
devansi diciasette Malvezzi, altrettanti Marescotti, i Canetoli, 
i Caccianemici , gli Oddofredi, i Ghisilieri, i Mezzovillani, gli 
Atticonti, recavasi dapprima alla cattedrale, onde rendere 
grazie all' Eterno per la ottenuta vittoria , e quindi al Palagio 
ove gli avea il Senato sontuosi appartamenti apprestati. Tra' 
fuorusciti avresti veduto il nostro Francesco, il quale "cavai- 
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cando insieme ai Malvezzi, scambiava con alcuni suoi cono- 
scenti ed amici, che erano tra la folla, le più allegre e vispe 
occhiate del mondo! — Poveretto! anche a lui era Analmente 
dato di poter volgere , senza ombra di suspicione , gli sguardi 
in volto a' propri concittadini , respirare liberamente 1' aere di 
queir amatissima patria, per cui avea tanto faticato e soffer- 
to !.... Ma un pensiero di tristezza cominciava però ad offuscar- 
ne la mente. » Ora che le cose sarebbono accomodate, rumi- 
nava tra so, ora che il dominio de' galantuomini ritorna ad 
abbellire questa nostra cara Bologna, il signor Livio avrebbe 

potuto, e senza difficoltà, sposare quella buona Iolanda! 

Quando saprà che invece è monaca, e quel che più monta, 
che ha fatto i voti , che non ci è più un rimedio al mondò per 
lei, che.... Povero giovinetto! é allegro coppie una pasqua, co- 
me.... mi piange il cuore per lui!.... Ma come si fa a dirgli: 
sentite , e' bisogna vi facciate animo , la signora Iolanda non 
vuol sapere più nulla delle facende di questo tristo mondacelo, 
si é botata.... a Gesù!.... Eh si fa presto a pensarlo, ma a dir- 
lo poi a quel povero Livio.... Basta: Iddio ce la mandi buona, 
e mi suggerisca una qualche buona inspirazione onde far pa- 
rere a quel povero infelice meno amara la pillola! » Ma le 
frenetiche grida della plebe che si precepitava tra le zampe 
dei cavalli , gridando Chiesa l Chiesa ! onde raccogliere le mo- 
nete che da Monsignore Datario , e dagli altri più cospicui ba- 
roni le erano a piena mano gettate, rivolsero in altra parte i 
pensieri del nostro Francesco , il quale gettando sguardi di 
mal celato disprezzo su quella ignorante e vendereccia pleba- 
glia, seguiva a ruminare tra sé : » Stolti e birbanti ! oggi ti gri- 
dano osanna, domani il cruciftge !.... Quando i Bentivoglio gli 
gettavano a piena mano pecunia, e dispensavano grano ve- 
devano, indifferenti, discacciati , uccisi i Malvezzi , assassinati i 
Marcscotti.... ora per pochi soldi gridano Viva a chi, pochi 
giorni sono, imprecavano!.... Che importa a codesta canaglia, 
alterni il suo padrone le ore nella gozzoviglia e neir orgie , ga- 
vazzi nel sangue , purché le riempia il ventre , le dia denaro 
onde alimentare la sua ignavia, i suoi vizi!.... Ben sa re* ti di 
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corto intelletto , o Giulio , se tu potessi affidarti in costei , e nel 
prestigio dell'Arti! Esse t'inalzeranno oggi, perchè vincitore, 
archi ed altari, domani, se vinto, ti trascineranno nel fango! 
Quanti di quegli , i quali mostravansi attaccati agli esuli Ben- 
tivogli , trascinano ora nel fango coloro , cui ne' tempi della pro- 
sperità inchinavan la fronte !.... » 

» Santità , rammentata che voi siete amorosissimo padre di 
tutti i fedeli, e che sta in voi rendere meno aspra la sorte dei 
vinti. r> Così diceva un uomo venerando per la onorata canizie 
a papa Giulio , il quale scorreva , sostenendo sovra un baston- 
cello le vecchie sue membra, in su e giù una larga camera 
del palazzo pubblico. 

» Che vorreste dire con ci&, o messere ? » interompeva stiz- 
zosamente il pontefice. 

» Qual danno potrebbe avvenire se accordaste a Madonna 
Ginevra l' onore di baciare il piede a vostra Beatitudine ? » 

» Qual danno dite , o messer Iacomo ? Ma non sapete quel- 
lo che hanno fatto i Bentivogli, e singolarmente quella scelle- 
rata e astutissima donna , la quala vorrebbe ora indurmi a con- 
cedere a lei e a suoi figli di poter vivere privatamente in Bo- 
logna? d 

Il gentiluomo abbassò il capo , e mantenne il più rispettoso 
silenzio. Allora il pontefice figgendo gli occhi vivissimi in mes- 
ser Iacomo, e puntando l'indice verso di lui, con voce con- 
citata seguiva: 

» E sapete perchè vorrebbe rimanere in Bologna ? per con- 
giurare contro il dominio dell'Apostolica Sede , per dispogliare 
di bel nuovo di una delle sue più belle gemme la Chiesa. Noi 
non ci lasciamo illudere da arti donnesche, come quel buon 
uomo di Alessandro sesto di sempre santa memoria. » 

Aggiungeva, aggrottando terribilmente le ciglia, l'inesora- 
bile Giulio. 

» ^Via, via non fate il broncio, o messere , proseguiva quin- 
di sorridendo il pontefice , lasciamo alla giustizia di Dio la cu- 
ra di punire i Bentivogli dei tanti commessi misfatti , e diamoci 
ad assecurare il fatto conquisto , a frenare questo popolo, il qua- 
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le mi sembra disposto a mutare ogni giorno signore, quando 
non trovi chi senza tema ardisca di porgli un freno , cui non 
sia atto ad infrangere. Prima di tutti e' conviene amicarselo, 
onde abbiamo stimato a proposito di abolire il dazio delle ear- 
ti e e 11 e ( 3 ) , di esentare per cinque anni da ogni imposta la no- 
stra buona ed amata Bologna. » 

Il gentiluomo inchinò, in atto di approvazione, rispettosa- 
mente la testa. 

» Ciò per assecurarci dal popoloso messere. Ma è d'uopo 
premunirci eziandìo contro que' nobili ed autorevoli cittadini, 
i quali hanno sempre ai Bentivogli aderito, e cui ora aperta- 
mente non aderiscono , perchè frenati dalla nostra presenza e 
dalle armi della Chiesa e del Cristianissimo. Lascio a voi la cura 
d'indagare chi siano i più caldi amici dei Bentivoglio e gli 
osteggiatori al nuovo stato di cose. Anzi.... sentite, abbiamo 
pensato , ad evitare ogni disordine di ordinare che sotto pena 
di scomunica questi buoni bolognesi depongano le armi, che 
niuno ardisca scrivere ai Bentivogli , che non si faccia adunan- 
za maggiore di quattro persone. Che ve ne pare, o messere? » 

» Ottimo provvedimento: saviamente pensato, saviamente... » 

» Basta — Mandatemi Monsignor Datario. » 

Il gentiluomo strisciata un lunga riverenza uscì dalla ca- 
mera. Giulio ad assecurarsi viepiù il dominio dell'acquistata 
Città, faceva escludere dal Senato quanti erano conosciuti 
amici degli esuli Bentivoglio; ascendere al numero di qua- 
ranta i senatori, escludendone, oltre al Bentivoglio, Ghinolfo 
de' Bianchi, Bartolomeo Montecalvi e Alessandro de' Bargellini: 
rinnovò gli anziani, i tribuni e i massari delle Arti: ordinò le 
insegne bentivolesche fossero cancellate dovunque , e niuno ar- 
disse con giornea o calze alla segante vestirsi: furono quindi 
tutti i Bentivoglio e tutti i loro aderenti proscritti. Ordinò inol- 
tre il pontefice, ad assecurarsi vieppiù della obbedienza de' Bo- 
gnesi, fosse la fortezza riedificata e nel dì vigesimo di febbraio 
(1507) egli stesso vi poneva la prima pietra. Fu in breve tem- 
po a compimento condotta, e di sifatti bastioni munita, che 
venne a ragione stimata una delle più forti d' Italia ( 4 ). 
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NOTE 



(1) Codeste monete erano opera del Francia, ed avevano nel diritto S. Pietro colla leg- 
genda attorno : BON. P. IVL. A TIRANO LIBERAI*. ( Bononia per Julium a tiranno libe- 
rata) e nel rovescio lo stemma della Rovere, col triregno e le chiavi , contornato dalle pa- 
role IVL1US II PON. MAX. Ne furono gettate al popolo pel valore di 3000 ducati. 

(2) Primi a portare il baldacchino furono tre ambasciatori imperiali , uno di Francia , 
quello di Spagna; e quello della repubblica Veneziana: indi l'oratordi Firenze, due rettori 
dell'Archiginnasio, il Pretore di Bologna, e due principi della Corte Romana. Sei nobili bo- 
lognesi alla Une. 

(3) Il Vizzani parlando del dazio delle Carticelle di Bologna , accordato già ad Annibale 
Bentivoglio , quindi a Giovanni II, così lasciavasi scritto: « Era quel datio di tal sorte, che 
chiunque pigliava moglie era forzato di pagare due e mezzo per ogni centenaro di quello 
che gli era dato per dote , e se alcun pover'liuomo si maritava senza dote , era costretto di 
pagare sedici soldi , e tutti coloro che vendevano , o affittavano possessioni , o case , era ne- 
cessario pagassero cinque per cento di tutto il prezzo che si contrattava. « 

(4) Delle varie fortezze fatte in vari tempi a Porta Galliera, veggonsi alcuni ruderi an- 
cora. Esse furono abbattute dal popolo nel 1334, 4411 , 1416, 1511. 



CAPITOLO DECJMOSESTO 






Ginevra, strema di ogni speranza di poter ottenere per sé 
ed i suoi il perdono di Giulio, avea rivolto, prima che facesse 
il pontefice il suo sofenne ingresso in Bologna, il cammino a 
Busseto, terra dei signori Pallavicini su quello di Parma, traendo 
seco gran quantità di denari, e di gioie (*) e di altre prezio- 
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sissime robe; lasciando, che la maggior parte delle salvate ric- 
chezze fossero Condotte sovra muli e su carra a Corticella, e. 
alla volta di Ferrara imbarcate. I . nostri viaggiatori procede- 
vano di lento passo in una strada fangosa tramutata, per le 
pioggie della stagione, in corrente rigagnolo, fiancheggiato in 
qualche parte da folte e antiche boscaglie. Madonna Gine- 
vra, immersa in cupi pensieri, non alzava che di tratto in 
tratto gli occhi che per volgerli al cielo, o sospettosa al- 
l' intorno, giacché quelle strade erano infestate» da' masna- 
dieri, e avvegnaché avesse grosso e folto seguito di uomini 
d' arme e di servi, pure temeva ad ogni momento di vedere 
sbucare dalla folta boscaglia un qualche stuolo di malandrini, 
onde pregava i suoi volessero stare coir armi in pronto, se ve- 
nissero da una qualche masnada improvvisamente assaliti. 

Il suolo era sparso in qua e là di giovani quercioli e di 
altre piante ed erbe che sogliono crescere alle fiumane vicino; le 
cime degli alberi specchiavansi nell' Ongina, e una fredda brez- 
zolina ne baciava le acque ingrossate dai fossati, i quali per 
le continue pioggie della stagione eransi mutati in grossi e 
rovinosi torrenti. 

Cominciava a discender la notte quando videro i nostri viag- 
giatori spiccare nell' aria le torri del Castel di BuSseto, ove e- 
rano dal marchese Anton Maria Pallavicino ansiosamente aspet- 
tati. Il marchese Olierto Pallavicino correndo Y anno 1250 di 
nostra salute, essendosi col favore della famiglia Da Sommo, 
a lui di parentado oongiunto, procacciato il predominio della 
città di Cremona, conseguito a condizione di esserne Podestà, 
e poi colla forza ritenuto, abbassando quegli che a siffatta gran- 
dezza inalzato lo avevano; si diede fortemente a munire quei 
luoghi che sul Cremonese teneva, onde rendersi viepiù rispet- 
tato e temuto a' nuovi soggetti. Riedificato aveva ed ampliato 
il Castel di Basseto, il quale era deéerto da que' di Cremona 
e di Modena ( 2 ); di saldissima rocca il muniva, di mura, di 
torri, di fosse, di controfosse, di saldissimi barbacani, in sifatta 
guisa da crederlo atto a rendere vani i più formidabili assalti ( 3 ). 
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Fu ricevuta Ginevra alla porta della fortissima rocca •dalla 
marchesa Ambrosina, moglie ad Anton Maria Pallavicino, la 
quale si affrettò a prodigarle tutte quelle cure che al di lei 
grado e alla patita sventura convenienti estimava. A Ginevra, 
donna esperta delle cose del mondo, non era sfuggito come un 
segreto dolore travagliasse Y animo di Ambrosina : né .infatti 
s' ingannava 1' astutissima donna, giacché le fiamme a cui era 
preso il marchese per la bella Catterina di Francesco Leopar- 
di, dalla quale avea un figliuolo ottenuto, tenevano in continuo 
travaglio la infelice marchesa. La Ben ti voglio fu accompagnata 
da questa sino alle stanze assegnatele, le quali dovevano poi 
essere nel 1543 occupate da Paolo IH pontefice. 

L' ambiziosissima donna non lieta di aver tratto colla smo- 
data libidine di comando la propria casa nel fondo di ogni li- 
ni an a miseria, si affrettava a voler precludere, col congiurare, 
ogni strada a' «uoi di recuperare la patria. Non pochi viveva- 
no ancora in Bologna che a* Bentivogli aderivano, e tra questi 
erano Marcantonio e Battista Ranuzzi, e il famoso bombardiere 
Costantino Caprara, i quali convennero di far saltare con una 
mina il palagio del pubblico e quanti vi avevano stanza. A ciò 
era precipuo fomite Ginevra, la quale per mezzo di un fidatis- 
simo cavallaro guidava le fila della cospirazione, che scoperta 
operò avessero i due Ranuzzi e il Caprara mozza la testa, e 
fossero gli altri settari colpiti di esiglio. Molti erano, e co- 
spicui, quegli che avevano seguito i Bentivoglio nella dolorosa 
partita; primeggiavan tra' essi Alessandro Pii, Guido Rangone, 
Angelo e Carlo Bianchi, Ercole ed Antonio Sampieri, Buona- 
parte de' Ghisilieri, Ippolito Bargellini, Camillo Manfredi, Ba- 
sotto Fantuzzi, Leonardo Aldovrandi, Tomaso e Sebastiano Mal- 
vasia, Orbano delle Agocchie, Lodovico, Giovanni, Pietro e Do- 
menico de' Ranuzzi, i quali insieme ad Annibale, ad Ermete, 
a Galeazzo sprezzando le minaccie dell' irritato pontefice, si 
apprestavano ad assecondare le trame della sconsigliata e trop- 
po ambiziosa Ginevra. La lontananza dall' amatissima patria, 
1' orribile e inaudita pena di averla perduta, cominciavano ad- 
dolorare Giovanni, il quale lasciando balenare all' animo suo 
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un raggio di assai remota speranza, inviò lettere al figliuolo . 
Alessandro, che era in Genova rifuggito, persuadendolo ad e- 
splorare V animo del francese monarca. 

Splendevano mille faci nel principesco palagio de* Fieschi 
in Genova. Sorgeva questo magnifico monumento sul ridente 
colle (li Garignano : le sue alte mura inalzavansi maestose e 
dalle finestre a sesto acuto, intermezzate da belle e scrediate 
colonnine di marmo, traluceva il fulgore de' lumi, i quali ri- 
flettevano sulle umili casupole de' popolani, che al disotto sor- 
gevano. Tutto era gioia nella signorile dimora; i canti, i suoni, 
' gli scherzi si alternavano tra le risa de' convitati, i quali sie- 
devano a geniale banchetto. La sala del convito era illuminata 
da ricchi candelabri d' argento di prezioso lavorio, ove impressi 
vedevi gli stemmi della illustre famiglia. La sontuosità delle 
tazze d' oro in cui da vasi di argento si versavano prelibati 
vinj di Cipro e di Chio, svelavano un lusso comportevole ap- 
pena alla mensa de' più doviziosi monarchi. In urne dorate 
bruciavano aromati, il cui profumo formando una densissima 
nube inebriava -di soavissime esenze la sala. Le più scelte 
vivande di pesce, di selvaggina fumavano, e la eleganza colla 
quale erano preparate, non solo il gusto ma 1' occhio de' com- 
mensali accontentava. La comitiva era composta della più eletta 
nobiltà genovese, che a' francesi aderiva, e delle migliori spade 
di Francia. Spiccava tra tutti per la magnificenza e la ricchez- 
za degli abiti Luigi duodecimo re, il quale colla gentilezza dei 
modi giungeva ad incatenare anco i cuori meno dediti a la- 
sciarsi illudere dalle più brillanti apparenze : tra le molte dame 
che assistevano alla festa, primeggiavano la Tomasina Spinola 
la cui splendida bellezza era offuscata da un melanconico velo 
che la rendeva più interessante e soave: una de' Mari, le cui 
angeliche sembianze non erano però da quel velame di pudo- 
re ricinte, che vestono ài celestiale voluttà la femminile bel- 
lezza : girando ella gli occhi fiammeggianti e voluttuosi all' in- 
torno, favellando soavemente il francese idioma, cercava trarre 
a sé gli sguardi de' cavalieri di Francia, singolarmente del re, 
il quale tutto intento a prodigare le più squisite gentilezze alla 
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Spinola, cui amava di ardentissim% amore (*), «on cercava che 
conciliarsi 1' animo della vaghissima genovese, la quale colla 
venustà di quelle forme, donde i Greci vollero vestitele muse, 
colla ingenuità del sorriso ricercava le fibre del cuore, e vi 
scolpiva un' impronta, cui poteva giungere solamente a can- 
cellare la morte. Vedevi primeggiar pure tra quelle nobili gen- 
tildonne per la venustà delle forme e per la coltura dello spi- 
rito Ippolita di Carlo Sforza, moglie ad Alessandro dei Benti- 
voglio la quale ebbe il potere coi pregi dell' ingegno e dell' a- 
nimo di accendere sifattamente la fantasia a quel famoso Ban- 
delle), il quale, obliata la severità de' costumi. del chiostro, scri- 
veva quelle famose novelle, ove trovi pari alle oscenità la leg- 
giadria e la nobiltà dello stile. Molte erano inoltre le dame che 
spiccavano per vera italiana bellezza, e che inebriate da quella 
atmosfera di piaceri, appena invitarono i lieti suoni alle danze, 
abbandonate sul braccio de' cavalieri di Francia, spirando dagli 
occhi lascivia e la più sfrenata civetteria, facendo mostra delle 
damascate sottane trapuntate d' oro e d' argento, delle ricche 
assise di trine e di gemme, de' lusinghieri sorrisi, delle fulgide 
chiome olezzanti de' più squisiti profumi, erano corse in una 
amplissima sala, splendida eli lumi e di quanto può la più ri- 
cercata magnificenza ideare. Un giovane solo, assiso davanti a 
un verone, e immerso in assai profondi pensieri, pareva estraneo 
a tanto tripudio. Era Alessandro dei Bentivoglio. Forse l' anima 
sua volava ansiosamente in quel momento alla patria, al natio 
palagio, ove fervevano un giorno splendidamente le feste, ove* 
la voce adulatoria dei vati magnificava la bentivolesca gran- 
dezza ! . . . . Ora nelle sale, già piene di cavalieri e di nobili 
donne, regnava sepolcrale silenzio; V esiglio le avea private 
de' suoi ricchi e potenti signori : essi erravano nei triboli del- 
l' esiglio, perseguitati dall' ira di. inesorato pontefice, il quale 
non pago. di avergli tolto lo Stato, cercava di rapir loro 1' ul- 
tima speranza donde sono i giorni della sventura infiorati, po- 
che zolle di terra sormontate dal santo simbolo de' Cristiani!.... 
» Alessandro, sclamò con dolcissima voce la Spinola battendo 
soavemente colla destra al Bentivoglio una spalla, voi soffrite ! » 



» E molto, o Madonna, yoi non sapete che voglia dire aver 
perduta la patria, né ve lo faccia Iddio provare giammai, e vi 
dia di pater sempre contemplare questa limpidezza di cielo!....» 

» Oh dev' essere cosa assai tremenda Y esiglio ! » Interrup- 
pe col più concentrato dolore la donna. 

» Sì, o madonna, non v' ha sacrificio più orrendo per V uo- 
mo che dover abbandonare la terra, dove posano le ossa dei 
suoi, ove ogni pietra, ogni marmo, ogni tomba, gli scolpirono 
a parole di fuoco neir animo V amore, la reverenza pel luogo, 
ove respirò le prim' aure di vita! Oh se voi sapeste che è la 
vita dell' esule ! . . . . Se sapeste con quant' ansia, con che tre- 
molante voce egli invochi un' aura del cielo natio, che batta 
sovra le sue guancie abbronzate dal sole delle battaglie, un 
fiore nudrito su quel terreno dove apprese colle infantili sue 
labbra a balbettare una preghiera air Eterno ! . . . . L' anima 
vostra ingenua non fu mai tocca dal soffio dell' ambizione . . . 
Così non fosse avvenuto di chi- amo più della vita e rispetto; 
di mia madre, o madonna. » 

» Come? » Chiese meravigliata la Spinola. 

» Non mei chiedete, o signora. Io non farei che ritoccare 
una crudelissima piaga, senza che me ne potesse avvenire 
giovamento e conforto. Oh ritornate al ballo — lasciatemi — 
Che vorreste consacrare le ore più belle della vostra vita di 
rose a un povero esule, a confortarne i dolori ? Vedete quanti 
sguardi, bollenti di passione e di amore, vanno in cerca di 
voi, e si terrebbero beati che uno solo de' vostri cadesse su 
loro? Non togliete a costoro la gioia di ammirare la vostra 
bellezza, il vostro spirito, la ... . » 

» Madonna, io andava in cerca di voi. » Sussurrò agli o- 
recchi della gentildonna una voce. Tomasina subitamente si 
volse e riconobbe Luigi duodecimo. 

» Maestà, un tanto onore .... » Proruppe arrossendo, e in- 
chinandosi insieme al Bentivoglio, la Spinola. 

» Non vi nascondo, mio bel gentiluomo, che il vedervi og- 
getto delle cure di- una sì bella e nobile gentildonna ha mosso 
la invidia di tutti i miei cavalieri, ed egli cominciano a mor- 
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inorare .... » Soggiunse Lodovico, volgendosi al Bentivoglio, 
e infiorando di un assai delicato sorriso le labbra. 

» Io vorrei consolare, interruppe la Spinola, questo nobile 
gentiluomo di una qualche speranza, ma lo posso io forse de- 
bole donna? Se valesse la mia povera voce presso un sì gran 
re, qual voi siete, o Sire, io mi terrei ben lieta di avere im- 
plorata da Vostra Maestà una grazia . . . . » 

» E chi potrebbe negarvela ? » interruppe con voce anima- 
tissima e piena di ardentissimo amore il monarca. 

» Restituite dunque ai Bentivoglio la patria. » Disse riso- 
luta la Spinola. 

» E chi li tiene fuori di Bologna, o madonna? » Sclamò 
Lodovico, e, presa Tomasina per mano, volto uno sguardo 
d' ineffabile grazia a Alessandro, condusse a sedare in un lato 
della sala, colei, per cui avea sentito battere di non mai pro- 
vati palpiti il cuore. 

Alessandro, tornato a casa, scrisse prestamente al padre la 
risposta del re. Giovanni ne fece consapevole madonna Gine- 
vra, cercandola persuadere però a non far movimenti, ad aspet- 
tare si apprestasse prospera 1' occasione. Ma la Sforza volgeva 
lettere, avida di recuperare il perduto dominio, subitamente 
ad Annibale, Ermete e Anton Galeazzo, inviando loro sedicimila 
ducati, onde facessero di amici e di genti mercenarie raccolta, 
avvertendoli, ei sarebbero al loro appressarsi a Bologna, imme- 
diatamente introdotti. Per lo che que' giovani, niun conto fa- 
cendo de' savi ammonimenti del padre, si accinsero a tentare 
inconsideratamente la impresa, dandosi co' denari avuti dalla 
madre a soldare genti, in quello di Reggio, di Parma e di 
Mantova, raggranellando mercenarii non solo ma quanti ima- 
ginare potevano a sé aderenti od amici. Forti di cinquemila 
pedoni e di 1500 cavalli ( 5 ) ponevansi a Spilamberto e Sas- 
suolo, e venuto il primo di maggio infrangevano i confini dei 
bolognesi, occupando subitamente Bazzano, Crespellano e Mon- 
teveglio, da dove attendevano suscitassero i loro partigiani in 
città, il promesso tumulto. 
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Ma gli aderenti di Giulio vegliavano, e appena giunto agli 
orecchi del Legato del papa e dei Quaranta facessero i Benti- 
vogli grossa colta di truppe, ne posero a taglia la testa non 
solo ( 6 ) , ma inviarono il Senatore Albergati al pontefice, affin- 
chè di ogni cosa il facesse compiutamente informato. Quaranta 
de' più sospetti, erano mandati a confine, e fatto afforzare il 
palagio del pubblico, e la cittadella convenientemente munita, 
elessero a capo supremo delle soldatesche Lucio Malvezzi, or- 
dinando, onde iscrutare Y animo del popolo, che nella penul- 
tim' ora del dì 30 di aprile chiunque fosse adatto all' armi cor- 
resse armato alla piazza, fregiandosi di croce rossa e vermiglia, 
il petto e le spalle. Il prode Ramazzotto, Giovanni Sassatelli e 
Alessandro dei Pepoli, appena intesa la nuova avessero i Ben- 
tivogli invasQ il dominio, mossero con molta gente a piedi e 
a cavallo ^d attaccargli di fronte, intanto che Ugo dei Pepoli 
con scelta e forte schiera di uomini d'alpe si accingeva a bat- 
terli vigorosamente di fianco. Ma Annibale e' fratelli scorgendo 
alcun moto non accadesse nella città, abbandonate le già oc- 
cupate castella, si ritrassero nel Modenese, da dove i cavalleg- 
gieri spedivano a scorazzare presso a Bologna, ma incontrati 
dalle soldatesche bolognesi a Casalecchio furono rotti e com- 
piutamente dispersi. 

Un simile atto e l'editto del papa che proibiva ad ogni 
principe di giovare agli esuli Bentivogli, che dichiarava legit- 
tima la occupazione di quelle terre i cui signori avessero a 
quelli aiutato, aveano disanimato quanti a parte bentivolesca 
svelatamente aderivano. Di eie traevano prò Ercole Marescotti 
e Camillo Gozzadini, nemici implacabili a' Bentivogli, i quali 
radunata intorno a sé grandissima folla di plebe, incomincia- 
rono a gridare fosse opera schiettamente patriottica distrug- 
gere il covo de' cacciati tiranni, onde queir accozzaglia di gen- 
te, che tutto avea a guadagnare e nulla a perdere, plaudendo 
a sì atroce divisamento, si disponeva a seguire i due eccita- 
tori, che saliti a cavallo e agitando sdegnosamente una face; 
correvano ad attuare ciò che i Sedici avevano minacciato, il 
Legato pontificio concesso, e que' due fieri nimici del nome 
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bentivolesco impreteribilmente statuito, cioè la rovina di quel 
maraviglioso palagio che era tra i più belli e spaziosi d' Italia 
tutta tenuto. La plebe gridando* Chiesa! Chiesa! moveva ar- 
mata di pali, di faci, di scale, e di ogni altro istrumento di di- 
struzione verso il palazzo dei Bentivogli nel Guasto, e avve- 
gnaché Lucio Malvezzi, appena avuto sentore di sì nefandissi- 
ma impresa, salito prontamente a cavallo* con altri autorevoli 
cittadini fosse accorso nel luogo, onde risparmiare una tanta 
vergogna alla patria, avea dovuto partirsene, e abbandonare 
al furor di una stoltissima plebe un luogo consacrato da tante 
illustri memorie e dai prodigi del genio, ove i pennelli del Fran- 
cia, di Lorenzo Costa, e di altri grandi dipintori e maestri a- 
vevano inalzata la pittura italiana a nuovo e inaudito decoro!... 
Non regge il cuore a descrivere Y orrendo scempio, donde in 
poco d' ora fu fatto segno quel maraviglioso edificio ! Atterrate 
in poco d' ora le porte, dispersi gli uomini a 'cui era la cu- 
stodia del luogo affidata, precipita la plebe nelle ampie sale, 
nelle camere ove la preziosità delle suppellettili, la magnifi- 
cenza degli ornamenti è superata dall' arte; ciascuno cerca di 
fare ampio bottino, tutto va a ruba, ed a guasto ! . . 9 . I prodigi 
dell' umano intelletto non sono fatti pur troppo ! per muovere 
gli animi rotti ad ogni più vile bruttura ! 

* I quattrini vogliamo ! i quattrini ! » Si grida da ogni parte, 
e arroncigliato un povero vecchio che si disponeva, dirotta- 
mente piangendo, ad abbondonare il palagio de' suoi amati ed 
infelici signori, lo trascinano, i manigoldi, affinchè indichi loro, 
come vecchio e intimo familiare de' Bentivogli, il luogo ove è 
seppellito il tesoro. Il povero vecchio sacramenta coi più terri- 
bili giuramenti di ciò compiutamente ignorare; ma que' carnefici 
gridano, trascinandolo per terra strappandogli il venerando e 
candido crine e battendolo colle pugna e co' calci : 

» Noi ben tei trarremo di bocca, .vecchio rimbambito e dap- 
poco ! » 

» Vogliamo il sangue nostro capisci! Vogliamo ciò che i 
Bentivogli ci hanno con tante usure carpito! » 
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f Oh un prete per carità ! . Se avete viscere di cristiano, 
non mi lasciate morire a foggia di un cane! » Gridava il po- 
vero vecchio. 

» Dì: dove, sono i quattrini? » Replicavano i mani- 
goldi. / 

» Oh Vergine Santa ! i 7 non so ! ... . Oh un prete per ca- 
rità !....» # 

» La corda, la corda! Vedremo se tu parlerai allora, bir- 
bante. » 

In tal dire alcuni di quella infuriata plebaglia, assicurata 
una lunga fune a una campanella, che penzolava in mezzo al 
soffitto di una ricchissima stanza, si disponevano a legar le 
braccia all' insanguinato e infelicissimo vecchio, . e altri colle 
pugna e coi calci cercavano di farlo rizzare, onde tirarlo insi- 
no al palco; ma un sordo gemito annunziò loro quel misero 
avesse da ogni patimento cessato. L' anima del povero Am- 
brogio era già volata al cospetto di Dio ónde ricevere il pre- 
mio .del ricevuto martirio ! 

Allora la furia della plebaglia smisuratamente cresciuta, si 
da a rovistare dovunque, a rompere a fracassare quanto gli 
capita di sotto alle mani; giunta in un piccolo andirivieni, si 
lancia onde aprire co' martelli, colle stanghe, e co' pali una 
camera che era da una grossa porta di ferro diligentemente 
serrata. 

* Ecco il tesoro ! » Gridano que' furibondi, alternando con 
maravigliosa celerità i colpi di distruzione: la porta comincia 
a tentennare sui cardini, a crollare, finalmente cade sconquas- 
sata e rotta sul suolo: i più arditi si precipitano dentro, ma 
un grido di spavento e di raccapriccio risuona improvvisamente 
all' intorno. 

» Altro che tesoro, compare! Trabocchetti che sembrano 
proprio T inferno ! » Si sussurra dai più all' intorno, e gì' in- 
vasori voltano le spalle, e atterriti si danno con maggior cir- 
cospezione a rovistare, a rubare. 

I più assennati corrono alle cantine, ove sono le biade 
e il vino, e fatta larghissima provvisione tornano, carichi e 
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tramutanti sotto il peso delle robe involate, allegramente alle 
proprie casipole, onde consolare della fatta preda gli occhi 
della moglie e der figli , che avidi si precipitano su quella 
grazia di Dio (coni' éi dicono ) loro dalla provvidenza in- 
viata, imperocché era stata una siffatta opera di distruzione e 
di ladroneccio dallo stesso Legato pontifìcio concessa ! Suppel- 
lettili di ogni sorta ivano a ruba; fino • le imposte e le porte 
erano da que' furibondi predate, sveltì gli alberi, spezzate le 
sculture delle inessicabili fonti; rovesciati i fastigi onde spo- 
gliarli delle travi e del ferro; rapiti i vasi d' argento, opera 
maravigliosa del Francia, consunti dal fuoco, o sfracellati sotto 
il cader delle sale, meravigliosi dipinti, mostravano a quali ab- 
bominevoli eccessi giunga lo infuriare di plebe L.. Il rintronai 1 
de' martelli, il tonfo delle cadenti muraglie ' coprivano spesso 
il gemere dei feriti, e lo imprecare di que' demoni, i quali non 
atterriti dai vortici delle fiamme e dai globi di nero fumo che 
si alzavano al cielo, proseguivano, non curando i più manifesti 
pericoli, in queir opera di distruzione e di orrore. 

* Se avessimo nelle mani que' cani, — urlava digrignan- 
do i dehti un popolano, e brandendo in alto una vecchia ala- 
barda — vorrei sbranargli proprio il cuore, compare. E dire 
che li avevamo nelle mani, e ce li siamo lasciati scappare! > 
» Maledetti i Bentivoglio! Bisognava impiccarli tutti, Ame- 
rigo, giustizia sommaria! — gridava un grassoccio da certe 
larghissime spalle, il quale teneva tra le mani un lungo spa- 
done. — Se Dio vuole codesta canaglia avrà finito di coman- 
dare : non si vedranno più andare in giro con queir aria smar- 
giassa come se avesssero voluto mangiare i buoni cristiani ! Il 
covo è distrutto, è vero; ma le* serpi vivono e forse un gior- 
no ... . Con quella gente bisognava fare vita tua o vita mea, 
perchè con certuni e' non si aggiustano i conti, capite, senza 
andare a rotta di collo! » 

» Largo, largo, signori. * Gridava un uomo, barcollante 
sotto il peso di un ricco forziere, seguito da un fanciulletto, 
carico esso pure, quanto il comportava la tenera età, di altre* 
robe di prezioso lavoro e valore. 
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GÌ' invasori plaudendo gli aprivano il passo, e alcuno sus- 
surrava : 

» Così bisogna fare, e non isciupare, o figliuoli. » 

Ormai le fiamme avvolto aveano 1' edificio tutto, onde quella 
inferocita plebaglia, veggendo come senza pericolo della vita 
non le fosse più dato di restare in quel luogo, cominciava a 
disperdersi, recando seco molta e ricchissima preda. Camillo 
Gozzadini ed Ercole Marescotti esultavano nello scorgere il 
fuoco divorare spietatamente quanto lo ingegno umano aveva 
potuto di più bello ideare ! . . . . 

Se avessero potuto gettare su quelle fiammeggianti macerie 
gì' insanguinati corpi de' loro nimici, udirne il rantolo dell' a- 
gonia, rispondere ai loro gemiti lunghi e affannosi con una 
parola d' inferno, oh la gioia loro sarebbe stata al colmo, a- 
vrebbero libato fino all' ultima stilla il calice di quelle conso- 
lazioni donde è indescrivibile fonte una da lunga stagione an- 
siosamente implorata vendetta ! . . . . 

Ma i Magistrati, fatti troppo tardi accorti dell' errore com- 
messo, e pentiti di avere disbrigliata la popolare licenza, reite- 
ravano il comando affinchè dall' opera nefanda si desistesse : il 
popolo non sostava però finché nel volger di un mese non ebbe 
la distruzione di sì nobile edificio interamente compiuta. 



NOTE 



(1) Ella teneva seco pel valore di 500 mila ducati, giusta il Cronista Ghiselli, e di $00 
mila lire di bolognioi ad opinion dell' Alberti. Tutte codeste masserizie furooo condotte con 
80 carri e 140 balle caricate sovra a' muli a Corticella, e per Ferrara imbarcate, ove ripa- 
rato avea Annibale col minore fratello. 

(2) » Ita pelaverunt eum (Obertum) Cremonenses, qui erant ex parte E&lesiae, start 
fecerant Parmense», et destruxerunt Bussetum fortissimom castroni strani quod fecerat 
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inter aqiias lacunaruui in nemore in confini!* istarum Civitatum, scilicet Parmae, Cremona* 
et Plaeentiae, et credebat ipse Pelavicintis quod non posset a toto roundo capi. » (V. Fra 
Salimbene di Adamo ee. Cronaca ee.) 

(3) Il P. Ireneo Affò nella sua storia di Parma (in una nota) ci avverte, come nei pas- 
sato secolo fossero la rocca e le fortificazioni di Busseto nell' antico loro stato, ma che » 
un comandante bisbetico di quella rocca, pauroso ugualmente d' un filo d* aria spirato da 
una finestra, che di morire schiacciato sotto fabbriche antiche, stancò le braccia de' pili ro- 
busti a far demolire i fortissimi avanzi de' barbacani, porte e controporte esistenti fuor della 
rocca di Busseto, che dopo tanti castelli distrutti conservavano l' idea dell' antica fortifica- 
zione veramente grandiosa. » Fu inalzato il caste! di Busseto all' onore di città dall' impe- 
rator* Carlo V nel 1533. Nel lato piti orientale di essa è la pubblica piazza, nel lato oppo- 
sto di ponente si eleva la rocca colla torre del pubblico orologio. È la rocca sbandata tutta 
e minacciante rovina. La città è traversata da una via maggiore da tramontana a mezzodì. 
Il maggior suo tempio dedicato a S. Bartolomeo fìa fatto costruire da Oberto li Pallavicino 
oel 1310; nel 1436 Orlando il Magnifico otteneva da papa Eugenio I? fosse del titolo di 
Collegiata insignito. 

(4) Luigi XII nutrì un amore platonico per la Tomasina Spinola, di cui era il polito, 
o 1' amante del cuore. (V. Jean Morot, Viaggi di Genova e Milano, 1507.) 

(5) Una tale cifra è portata dal Seccadinari e dal Negri. Il Vizzani fa sommare le forze 
di Annibale a 2500 fanti e a 500 cavalli; il Ghirardacci le fa ascendere invece a 6000 uo- 
mini d' arme, a mille cavai leggeri, e a 3000 fanti. 

(6) Erano dal Senato* promessi 4000 ducati per ciascuno dei tre Bentivogli, se fosse press 
rivo, 200 se morto. V. Negri anno 1507 — Seccadinari pag. 259. 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO 



Balla inutile prova dei Bentivoglio era addivenuto il dan* 
no , cui ho già dianzi accennato , ma avea fatto viepiù in 
Giovanni il peso si aggravasse di nuove sciagure. Imperocché 
tosto che Giulio li ebbe dal cardinale di Santa Prassede inte- 
so come i Bentivoglio si muovessero in arme chiedeva al Re 
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di Francia in Savona fossero posti in ceppi Giovanni ed Anni- 
bale, come autori del commesso, attentato , avendo Lodovico, 
pel . patto* conchiuso col Ghaumont in Bologna , disciolto da 
ogni data promessa , e affermando avrebbe a tal condizio- 
ne concesso al Vescovo di Albi , fratello al Ghaumont , il con- 
venuto cappello. Ma il re prima di consegnar quelli all'irrita- 
to pontefice, volendo conoscere se egli erano schiettamente 
colpevoli , ordinava al Ghaumont viceré di Milano imprigionas- 
se Giovanni , e ne facesse severissima inquisizione. Fu adun- 
que il venerando vecchio, mentre un giorno era a mensa, ar- 
restato, e sovra di- una mula condotto al castello. Posto più 
volte a esame , non poterono gì' inquisitori altro trargli di boc- 
ca , come egli non tenesse parte ne' commessi attentati, ma an- 
zi ne avesse Y animo della consorte e dei figli con preghiere 
e anche coi comandi cercato distogliere. Onde il viceré avver- 
tiva il principe suo , il legato e il reggimento di Bologna del- 
la innocenza del Bentivpglio. 

Giovanni sofferiva con inaudita fermezza la nuova sventura, 
e nella solitudine del carcere volgeva continuamente il pen- 
siero a que' prosperi giorni trascorsi sotto la bellezza del Cielo 
dell'amatissima patria, e come per opera de' suoi gli fosse -sta- 
ta rapita l' ultima speme che rimanga agi' infelici nel mondo , 
(fi avere il sepolcro in quella terra ove posano le ossa de' di- 
letti parenti. Egli era in questi pensieri, allorché vide aprirsi 
la porta del carcere ed entrare il Senato di Milano , • che per 
ordine dello stesso monarca recavasi a interrogarlo. Alle sue di- 
mande il Bentivogliò , alzata dignitosamente la fronte , rispose : 

» Signori, mi è da qualche tempjo palese come la "divina 
misericordia abbia voluto colpirmi nella parte più delicata del- 
l' anima, togliendomi ogni speranza di riacquistare la patria. 
Ma poiché così a Dio è piaciuto, compiasi il suo divino vole- 
re; solo il pregherò a non -volermi abbandonare, 4 darmi la 
forza di reggere ai mali, donde furono colpite i miei ultimi 
giorni. Signori , i principi che già in questo stato imperavano 
posero in me grandissimo amore, e tanta fiducia che mi die- 
dero il comando delle loro milizie ,- e per la fedeltà loro mo- 
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strata mi ebbero caro. Quegli espulsi, non fu minore la mia de- 
vozione alla corona di Francia. E allorché Lodovico Sforza, già 
occupata una metà de' suoi Stati, poneva in forse la fortuna 
dell' armi {lei Cristianissimo in Italia , io operai potessero le 
sue genti securamente passare sul bolognese , e non avessero 
danno da' miei concittadini , a cui sarebbe stato agevole sbara- 
gliare. Perchè se fossero state in allora da' bolognesi attaccate, 
come pochi volevano , non sarebbe forse sua maestà oggi vit- 
toriosa in Italia. Io ho obbedito ai voleri de' miei cittadini e di 
Giulio II, esulando, né ho mai assentito i miei figliuoli ten- 
tassero di farmi riacquistare la patria , gli dissuasi anzi , invo- 
co testimone Iddio alla verità de' miei detti, dallo adunare sol- 
dati onde rientrare in Bologna, gli ammonii sempre a soppor- 
tar meco l'acerbità della contraria fortuna. Qual colpa ho io 
se quegl' incauti , hanno i miei ordinamenti sprezzati? » 

Oppresso dall'angoscia e dal pianto l'infelicissimo vecchio 
si tacque. Quel venerando volto solcato da ardentissime lacri- 
me , la 'memoria della passata bentivolesca* grandezza*, e la pre- 
sente miseria , commossero Y animo dei Senatori , i quali si 
diedero a confortare Giovanni , e solennemente gli promette- 
vano di far consapevole il re della sua provata innocenza. — 
Non molto andò che Lodovico tocco dalle loro sollecitazioni, 
ordinò fosse il Bentivoglio alla propria abitazione condotto. Il 
quale già, ammaestrato della volubilità della fortuna, e bra- 
moso di riacquistare la libertà, non volle attendere la di- 
mane , come voleva il Castellano , per essere accompagnato da 
molti gentiluomini a casa , ma presa licenza , cavalcò colla sua 
medesima mula. Alcuni patrizi avvertiti però della inaspettata 
liberazione , gli mossero giulivamente all' incontro gridando Se- 
ga , Sega , ma il Bentivoglio , saviamente pensando che quello 
sfogo di affetto gli poteva venire apposto a delitto, esortatili 
a gridare Francia, Francia, tornò, avendo avuto alcun po' di 
dolce in tanta sventura, alla propria dimora. 

Era una bella notte di maggio : un' aura leggiera scherzava 
leggiadramente sull'acque limpide dell' Ongina: le mura e le 
torri della rocca di Busseto spiccavano mirabilmente sull'aria, 



262 

ove vedevi errare candida e maestosa la Luna. Da una den- 
tellata finestra e a sesto acuto che dava sovra una piazza in- 
terna del fortilizio avresti veduto spiccare le maestose sembian- 
ze di una donna , sul cui volto erano trascorsi , senja però re- 
carle* gran danno , gli anni. Gli archi e una parte del fabbri- 
cato si disegnavano seccamente sul suolo , mentre che la fac- 
ciata dell' edificio , ove erano finestre a sesto acuto assai bel- 
lamente condotte, era schiarata dai malinconici raggi lunari. 
» E alcuno ancora non giunge! pensava tra sé Madonna 
Ginevra. Questa sua tardanza mi pone in grandissima pena !.... 
Come saranno andate le cose a Bologna?.... Oh Se il trionfo 
dei Malvezzi e de' Marescotti non fosse stato che un effimero 
sogno! Se io potessi tornare in quelle mura, da dove come 
l'ultima delle donne del popolo dovetti esulare!.... Se io po- 
tessi un'altra volta inebriar l'animo nella vista del sangue di 
quegli che beffeggiarono al nostro infortunio , che già alle no- 
stre mense saziavansi , ed ora , col mutar delle cose , sono di- 
venuti i nostri maggiori nemici ! se.... un galoppar di cavalli.... 
si... alcuno ascende le scale! Oh fosse Galeazzo, e mi recas- 
se la nuova: l'insegna dei Bentivoglio torna a sventolare in 
Bologna , Giulio è fuggitivo , il suo esercito annientato , distrut- 
to...* Oh io sento che ne morrei dalla gioia. * 
Ginevra si ritirò dalla finestra , e non era giunta alla metà della 
stanza , che entrò un cavallaro , il quale inchinatosi col più li- 
mile rispetto, le porse un foglio suggellato colli stemmi dei 
Bentivogli. Chi avesse veduto alla rosseggiante fiamma di una 
viva lucerna di argento a bei puttini e ad altri ornamenti con- 
dotta, che posava insovra un tavolo di non meno prezioso la- 
voro ; ( ciascuno di codesti mobili era insignito sì dell' uno 
che dell' altro delU stemmi de' Pallavicini di Lombardia cioè , 
di una scacchiera al basso , e dell' aquila imperiale in campo 
d'oro a due teste nell'alto dello scudo, sormontato da una 
principesca corona) quell'uomo tutto trafelato e fangoso, a- 
vrebbe mandato un oh di maraviglia , scorgendo un magnifico 
e forse non mai visto pittorico effetto. 
. » Da dove vieni? » Chiese la Gentildonna. 
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» Da Milano , o Madonna. » Rispose il cavallaro strisciando 
una lunghissima riverenza. 

» Va' e riposati* — Attendi gli ordini miei. » 

Il Cavallaro s'inchinò ed uscì. Ginevra, conosciuto il ca- 
rattere di Giovanni , si affrettò a disuggellare la lettera. Appe- 
na F ebbe rapidamente trascorsa diede in un acutissimo grido, 
e si arrovesciò svenuta sul suolo. A queir urlo accorsero al- 
cune sue donne, le quali di terra, raccoltala, la deposero 
colle più amorose e sollecite cure sovra un ricchissimo letto, 
cercando con essenze ed altri argomenti di richiamarla alla 
vita. Ma che era accaduto ? È forza i nostri lettori conoscano 
in qual modo versava le proprie amaritudini 1' infelice proscrit- 
to in seno alla moglie, e Ci ammaestrarono i saggi , così scri- 
veva Giovanni, che l'uomo prudente affine di conseguir ciò 
che brama ascolta e siegue gl'insegnamenti di chi ha sapien- 
za , di chi ha il cuore scevro da intemperanti effetti , e quegli 
che disfrenato dalla ragione sfugge i cauti consigli , niuna co- 
sa fa se non in proprio danno o vergogna , e trascinato dalle 
cupidità precipita nella voragine d' ogni male. Così a te è av- 
venuto, inconsiderata Ginevra, che disprezzando i saggi am- 
monimenti , e seguendo l' impulso delle passioni sei traboccata 
in un abisso di sventure, ed altri teco insieme vi hai tratti. 
Per te ho sofferto acerba prigionìa, ed orai traggo non libera 
vita infra' cordogli , per te Alessandro in Genova sostenuto sta 
in forse de' suoi giorni , per te gli altri miei figli vanno ramin- 
ghi , proscritti , inonorati , per te finalmente quasi del tutto è 
a terra il nostro palagio di Bologna , giacché tanti mali furono 
frutto de' tuoi smodati appetiti , delle tue insane deliberazioni. 
Datti pace se il puoi. Addio. » 

* Quanti demoni. circondano il mio letto! i loro occhi san- 
guigni mi ricercano tremendamente ogni fibra! quanti cadave- 
ri insanguinati , su cui batte un raggio di luna , sono d' inciam- 
po a miei passi!.... Oh perchè non ho potuto struggervi tutti!.... 
Malvezzi, Marescotti.... la vostra vittoria è compiuta!.... Oh chi 
è quel vecchio che ammantato di prezioso paludamento, col 
pastorale e il triregno, portato da molti e onorevoli gentiluo- 
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mini sovra ricchissima sedia , procede maestoso in atto di bene- 
dire ad immensa moltitudine di fanciulli, di vecchi e di don- 
ne , prostrati tutti e in Lui rivolti ansiosamente gli sguardi !.... 
Oh perchè il di lui volto si oscura , ed alza la mano , non più 
in atto di benedire, ma di lanciare un' orrenda maledizione! Oh 
T inesorabile vecchio ! Non sei tu pago ancora di averci tolta 
collo stato la patria , vorresti toglierci ancora la pace del se- 
polcro , o spietato ?.... Oh che ti hanno fatto i miei poveri Agli ? 
perchè li riduci a mendicare un pane in straniera contrada, 
perchè li vuoi tolti per sempre da quel Cielo, ove spira- 
rono le prime aure di vita? Oh sciagurato! tu osi 

chiamarti vicario di Chi lasciò esempio agli uomini di mansue- 
tudine , di umiltà , di tenerissimo amore ? Tu che piena l' ani- 
ma di terrena superbia, brancolando sovra mucchi di feriti e 
di uccisi corri a cingere alla sacerdotale tua chioma , grondan- 
te tutta di sanguigna tabe, il diadema dei re della terra!.... 
dov'è il povero e semplice ammanto di Piero?.... Le tue vesti 
sono di porpora e d' oro ; invece della verga dell' umile pasto- 
re stringi una spada di morte.... À che m' insegui co' tuoi sguar- 
di di fuoco , implacabile vecchio ? À che alzi la destra in atto 
di maledirmi, rimprov venendo mi di atrocissime colpe?.... Oh 
perchè non segui piuttosto l'esempio del tuo divino maestro 
che a' farisei gridava, chi di essi era scevro di colpa lanciasse 
la prima pietra all'adultera donna!.... Oh Giulio!.... misericor- 
dia, pietà de' miei poveri figli!.... Guata alle lacrime di quel- 
l'infelicissimo vecchio, o Giulio.... Noi siamo tutti e tre sulF 
orlo del sepolcro , o Levita.... Il tuo è il sogghigno di Sata- 
na!.... Buttate un velo su quel corpo insanguinato! toglietemi 
dallo sguardo quel capo mozzo !.... i suoi denti scricciolano con 
orrendo stridore , i suoi occhi roteano terribilmente all' intor- 
no, si figgono immobili, fìssi sovra di me.... Ah!.... Giovanni 
Malvezzi!.... » 

Così delirava l'infelice Ginevra. Ella aprì, dopo qualche 
tempo, gli occhi, e rivolgendoli ansiosamente su quegli che 
circondavano il suo letto, parea cercasse qualcuno. 

» Ove sono i miei figli ? ove è mio marito ? » Chiese final- 
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mente con voce estremamente commossa. I circostanti abbas- 
sarono il volto, onde l'infelicissima donna con un lungo ge- 
mito prorompeva: 

» Morrò dunque senza vederli ! Eterno Dio , come se 9 gran* 
de nella tua eterna giustizia!...: Oh potessi almeno confessar- 
mi L... le mie colpe sono atroci , è vero , ma non potranno mai 
ottenere un perdono ?.... % Un prete che ascolti le mie peccata, 
che cancelli da questa fronte il marchio dello scellerato Gai- 
no!.,.. Voi tacete? nessuno di voi si muove in cerca di un 
Sacerdote, che invochi a questa infelicissima il perdono di 
Dio ?.... I fulmini di Roma hanno colpita la mia colpevole fron- 
te, e chi oserebbe infrangere i decreti di Colui che è Vicario 
di Gesù Cristo tra gli uomini?.... Ma la. misericordia di Dio è 

senza misura, e raccoglie, chiunque a lei pentito si volge 

tu che desti- il sangue per la salute del genere umano , mor- 
morava con quasi estinta voce Ginevra stringendo amorosa- 
mente un crocifisso e fervidamente baciandolo, che perdona- 
sti a quelli che ti uccidevano, raccogli la povera..... anima 

mia! » 

Profferendo queste ultime parole la colpevole donna si ar- 
rovesciò sul guanciale. Ginevra dei Bentivoglio , quella potente 
a cui poco tempo avanti obbedivano tante migliaia di sudditi 
non era più che un freddo cadavere !.... Separata per ' le cen- 
sure dalla comunion de' Cattolici non potè avere in luogo sa- 
lerò il sepolcro, una piejra eh© ne ricordasse il nome ai ven- 
turi?.... Oh meglio sarebbe e' fosse stato eternamente cancella- 
to dai secoli, et non suonerebbe abborrito a quanti hanno in 
pregio virtù !.... E quantunque fosse stata accordata a' di lei 
mortali avanzi cospicua una tomba , qual mano avrebbe potuto 
cancellare dalle pagine della storia le sue abbominevoli azioni 
di sangue? Ginevra Sforza nata per la bellezza delle forme a 
dominare sui cuori , che avea fatto di queir alacrità della men- 
te, donde potea venire tanto bene a' governati e tanto lustro 
alla propria famiglia ? In quel gran libro ove si scrivono a in- 
dellebili note le azioni degli uomini è a caratteri di sangue 
vergato il nome di Gijievra dei Bentivoglio. . 
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I Pallavicini cercarono nascondere l'avvenuto, onde evitare 
il chiacchierar dei soggetti, ma non riescirono però a tenere 
a lungo celata la morte di Madonna Ginevra, il cui corpo fu 
deposto in luogo assai recondito della Rocca, onde dargli, in 
migliori tempi, onorevole sepultura. 

* Già quando si nasce disgraziati è finita , compare ! dice- 
va un uomo di mezzana età ad un pillano sostando proprio 
davanti alla rocca. Era il segrestano di S. Bartolomeo di Bus- 
seto. È tanto tempo che non si fa più un funerale a garbo, 
Vincenzio, ed ora che la Vergine Santa parea aver manda- 
ta a me e a que' buoni nostri canonici un po' di lieta Ventura , 
e' bisogna proprio ci entri la scomunica a rovinare ogni cosa ! » 

» Ma dunque è morta davvero ? » Chiedeva il hostr' uomo 
di villa. 

« E come, Vincenzio! » — « E'pare impossibile ! La vidi due 
giorni sono andando a Bargone.... » 

* Eh la morte non ha rispetto, compare, fa piazza pulita 
de' poveri e de' ricchi:... Oh se la non fosse stata scomunicata , 
Vincenzio, che scialo!.... E' non sarebbe accaduto per fermo, 
com'i'vidi a Monticelli, dieci anni sono, che que' santi cano- 
nici vennero alle mani con quegli di Lodi , per avere il corpo 
del* Magnifico Monsignor Carlo. » 

» Oh come andò la bisogna ? '» Chiese l' uomo di villa po- 
nendosi con tanto di orecchio a ascoltare. 

» Dovete mo' sapere , riprese il sagrestano che andava in • 
acqua di giuggiole quando poteva fare lo storico, che il Ma- 
gnifico Monsignor Carlo è stato un gran brav'uomo di Chiesa, 
un di quegli che pel servizio di Dio e del prossimo si sarebbe 
fatto a minuzzoli.... e po' basti il dirvi che egli fondò co' pro- 
pri denari il pubblico ospedale di Lodi ( 4 )!.... Ma il Magnifico 
Carlo, benché santo, era un uomo come tutti gli altri e gli 
convenne morire ( 2 ), dopo aver fatto un visibilio di bene ai 
poveri e alla Chiesa. Che volete? appena fu morto, i canonici 
di Lodi e quelli di Monticelli corsero per averne il cadavere.... 
si trattava niente meno che di un santo, capite? Il diavolo che 
coglie pretesto dalle più piccole cose a. pervertire le anime, 
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pose la discordia tra quegli ecclesiastici , i quali dalle parole 
vennero a' fatti e cominciarono a menare , senza rispetto al- 
cuno alla dignità della Chiesa, così vigorosamente le mani, 
che pareva una vera hattaglia.... Ma que' di Monticelli, tutti 
uomini nerboruti e tarchiati , ebbero il sopravvento , onde i mal 
capitati monsignori di Lodi tutti pesti e maceri dalle pugna e 
dai morsi de' loro avversari , se la diedero a gambe , e lascia- 
rono loro il corpo di quel Santo Vescovo , onde fosse seppel- 
lito in quella medesima chiesa , cui egli aveva vivendo di tanti 
privilegi arricchita ( 3 ). » 

» Insomma que' poveri monsignori rimasero a bocca asciut- 
ta eh? * 

» Pur troppo , Vincenzio !.... Ma ecco Orso che esce dalla 
Rocca: egli era uno de' più affezionati famigli di Madonna Gi- 
nevra. Da lui sapremo qualche cosa, compare. Ehi messer Or- 
so , venite a noi , se vi piace. » 

Questi, ravvisati il sagrestano e Vincenzio, come a perso- 
ne di sua intima conoscenza, loro si avvicinò dicendo: 
* In che posso servirvi? » 
» Come vanno le cose nella rocca, o messere? * 
Chiese, con mal celata curiosità, il povero sagrestano. 
» Che volete i' sappia !.... Ci è un gran buio , miei cari ! » 
> Dunque non si faranno esequie* a quella povera Signora 
eh? » . 

Domandò con viva ansietà il Sagrestano. 
» Il prete è duro , e quando Nostro Signore non gli mandi 
una buoha inspirazione , i' temo che no. » • 

Sì dicendo il famigliare dei Bentivoglio prese frettolosa- 
mente commiato. Il Sagrestano, stretta la mano a Vincenzio, 
brontolando tra sé, e prendendosela singolarmente col papa 
che come capo di tutti i fedeli e come Vicario di Cristo avreb- 
be dovuto, invece di fare tanto scalpore, gettare sul passato 
una pietra né generar tanti scandoli, si diresse in aria ma- 
ninconiosa verso la Chiesa, sommessamente dicendo: i Non 
basta a quel benedetto papa di avere avuto Bologna, vuol 
prendersela anche co' poveri morti! » 
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NOTE 



(i) La prima pietra di codesto ospedale fu gettata ad) di Gennaio del 1459, e fu 
aperto al pubblico a 12 di Aprile del U67. 

(2) Al 1 di Ottobre del 1497. 

(3) V. Lilla, faro. Pallavicino, Tav. XVII. 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 



. Ma per la fallita impresa non chetavano già gli animi dei 
figli dello sventurato Giovanni , il quale da' suoi nimici insidia- 
to , traeva con Alessandro , all' ombra della protezione di Fran- 
cia , privatamente la vita. Annibale , Ermete , Galeazzo , conti- 
nuamente vagavano invece di stato in stato, cercando di far 
nuovi e potenti nimici all' abborrito pontefice. Ma ciò che non 
era dato loro da' principi di ottenere , avevano da Gaspare Scap- 
pi, Gianfrancesco Poeti, e Galeazzo Marsigli, i quali datisi a 
riunire quanti sapevano aderenti agli esuli Bentivoglio , promet- 
tevano ad Annibale la entrata in Bologna. Gaspare, giovane 
ardimentoso e dotato di molta e forte eloquenza, era Y anima 
della ben avviata congiura , la quale, avrebbe avuto prospero 
successo , se il popolo si fosse , alla voce de* congiurati , levato 
arditamente a tumulto. Ma avvegnaché a molti già fosse ve- 
nuto ad uggia il governo di Giulio, e singolarmente agli ar- 
tieri i quali traevano già dalla magnificenza bentivolesca non 
poco guadagno , pure la maggioranza del popolo rifuggendo 
dal tumultuare, e stanca dalle recenti patite sventure, tutto 
presumere faceva , sarebbe indifferente alle esortazioni de 1 con- 
giurati rimasta. 
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» Questa vita non la può durare ! » diceva un uomo tar- 
chiato ; dalla barba rossigna , il cui grembiule sparso di larghe 
stille di sangue svelava il luttuoso mestiere di beccaio , appog- 
giato ad un grosso banco, ove erano alla rinfusa disposti non 
pochi pezzi di carne , in una straducola di Bologna ; ad un al- 
tro omaccio grasso e di larghissime spalle. Una vecchia ca- 
miciuola di lana bruna da un largo cappuccio , assicurata in 
vita da una larga cintura di cuoio , alla quale stava attaccato 
un lungo pugnale, le calze vermiglie e inzaccherate, certe 
scarpaccie già di velluto nero , formavano del nostro omaccione 
un personaggio assai interessante e degno del pennello di que' 
buoni fiamminghi , i quali abbassarono 1' arte divina della pit- 
tura a ritrarre le cose più ignobili e sconcie. Egli accarezzava 
con qualche amorevole cura una lunga e bionda pizza , la qua- 
le cominòiava8Ì ad ingrigiolire. 

» Così è , Ginci , seguiva il beccaio ; se la dura anco un po' 
di tempo questa vita d* inferno , i' crepo di bile. » 

» Che vuoi fare, Giglione? I grandi sono sempre grandi, 
e a noi piccini tocca di piegare o per amore o per forza la 
fronte. Io per me soù pover' uomo, Giglione, e se. ho voluto 
mangiare, ho dovuto buscarmelo un tozzo di pane, capisci, né 
i Bentivoglio , né papa Giulio m' hanno dato il becco d' un 
picciolo. * 

» Ma. quella superbia , Ginci , mi fa montare proprio il san- 
gue alla testai Hai veduto il Signor Ercole come guarda di 
alto in basso a noi povera gente ? come se fosse lui il padron 
di Bologna e non il papa , capisci 1 Eh se i' avessi studiato forse 
ne saprei più di qualcun altro, e gliele vorrei ben dir io le 
cose giuste al pontefice, il quale in fondo in fondo non è un 
cattivo cristiano. » 

» Tu ! un povero beccaio ! smetti , e pensa piuttosto a sgoz- 
zare buoi ed aghella, e lascia maneggiare le cose a chi ha le 
mani in pasta, compare. » Soggiungeva, sghignazzando, il 
nostro omaccione. 

» Eh credi tu che per essere un povero ignorante , non 
abbia un .po' di cervello in questa zucca, compare? Eh credi 
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tu alla fin de' conti che il coltello d' un beccaio non si possa 
nobilitare nel sangue di un gentiluomo ? 

* Zitto in nome di Dio ! » Sciamava il Cinci atterrito , po- 
nendo le mani alle labbra del popolano, e guardando sospet- 
tosamente air intorno , onde accertarsi se poteva essere stato 
da alcuno ascoltato. 

» Ma che zitto e non zitto ! colla ragione alla mano, e quando 
mi salta la mosca al naso , non temerei del papa, vedi 1 Bada se 
ho dunque d'aver paura di quel Signor Ercole, il quale alla fin de' 
conti non è quello che erano i Signori Bentivoglio in Bologna!.... 
Eccolo là. Guarda come va tronfio e pettoruto quel canel » 

Infatti Ercole Marescotti, in compagnia di alcuni gentiluo- 
mini, e tutti a cavallo, inforcando un vispo e generoso destrie- 
ro , sbucava in quel momento da una cantonata e infilava , se- 
guito da' suoi , per una strada più larga , gettando éui vian- 
danti superbissimi sguardi. Il Cinci , all' ultima frase dell' im- 
prudente beccaio, trinciato in tutta fretta un saluto per aria, 
si allontanò a rapidissimi passi , sbirciando in qua e là sospet- 
tose occhiate all' intorno , e mormorando fra sé : » Non vo' 
impicci io ... . Ho moglie, e figliuoli io !. ... » 

» Bada veh, non debba venire il giorno del giudizio anco • 
per tei » mormorò, alzando minacciosamente la destra, Gi- 
glione. Un giovane gentiluomo traversò in queir istante la stra- 
da, e colla mano salutò gentilmente il nostro beccaio. 

» Oh Messere ! » sclamò , strisciando una lunga riverenza , 
Giglione. 

Le parole del. beccaio non erano state tanto sommesse da 
sfuggire agli orecchi di Gaspare Scappi , che tale era il nostro 
giovane. Conoscendo egli 1' ardire, del nostro Giglione , e come 
avesse egli non poco seguito nella plebe , lo tenne acconcio 
ad aiutare la impresa. 

j> Gran brutta vita eh ! » Gli sussurrò questi all' orecchio. 

» Gran brutta vita davvero , o messere ! Oh tornassero i no- 
stri antichi padroni ! » Soggiungeva pure , e a voce sommessa, 
il Giglione. 

» Forse chi M ... . quel giorno non è lontano. », Seguiva 
a sussurrargli nelle orecchie lo Scappi. 
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» Davvero! ma dite proprio davvero! » Proruppe giuliva- 
mente , e stropicciandosi più e più volte le mani , il beccaio. 

» Sì. Questa sera vieni da me all' Ave maria ho bi- 
sogno di te. » 

» Ben volentieri. » 

> Addio. Non mancare. » 

Lo Scappi, traversata la strada, disparve dagli occhi del 
nostro beccaio , il quale almanaccando che avesse Messer Gas- 
pare inteso di dire con quel giorno non è lontano , si scervel- 
lava in un mare di dubbi, non avrebbe voluto abbandonarsi 
a deliziose illusioni, e cercava distrarre la mente col cantarel- 
lare una canzone sui Bentivoglio che si diceva da' ciechi a 
que' giorni in Bologna : ma ad ogni volta che ripeteva il ri- 
tornello, di quella popolare canzóne: 

» Son quel miser Bentivoglio 
Che già fui in grande altura, 
Hor per mia disaventura 
Fatto son pien di cordoglio ( 4 ). » 

riandava colla mente a quel giorno non è lontano , onde pas- 
seggiava, smanioso su e giù per la strada, guardando se era 
prossimo il tramonto del giorno , e rientrava ad ogni momento 
in bottega, zuffolando e cantarellando. Finalmente cominciò a 
venir buio ; postisi intorno i migliori panni da festa , s' incam- 
minò , pieno T animo di non mai provata curiosità , alle case 
di Messer Gaspare Scappi, sottovoce cantando alcune strofe della 
già detta canzone. 

Gaspare Scappi pose infatti a parte della concepita con- 
giura il Giglione , il quale giurò di adoprarsi in favore dei Ben- 
tivoglio, quando fosse il tempo opportuno, e designato dallo 
Scappi istesso, venuto. A rendere più agevole a 1 congiurati la 
impresa avvenne fosse fatto de' Signori Cesare Bargellini. Or- 
dinate le coge, lo Scappi passò di nuovo a Mantova, ove trovato 
Annibale , lo avvisò la notte di Sant' Antonio trovar si dovesse 
con molte bande di soldati fuori di Porta San Mamolo, e at- 
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tendesse ivi il segno per entrare in città. Mentre che Gaspare, 
reduce da Manto¥a, ordinava sollecitamente le cose, Ercole 
Marescotti con Emilio e Bernardino suoi figli , passava a Roma 
onde informare delle cose di Bologna il pontefice. 

Già la notte , che doveva segnare la strage dei Marescotti, 
scendeva. Gaspare , non ignorando come i nemici dei Bentivo- 
glio securi posassero , con 40 uomini tutti armati e di grandis- 
simo ardire, uscito di casa, passò alle bollette ad aspettare 
Cecchino Squadriero , che già erasi recato a sollecitare Cesare 
Bargellini affinchè la data promessa , d' introdurre cioè i con- 
giurati nel Palagio, adempisse. Ma questi pentitosi , impose al 
messaggiero, di riferire allo Scappi come avesse di opinione 
mutato. Montò in furore Gaspare per la mancata promessa, e 
deciso di rovinare i Marescotti ad ogni costo , passato alla piaz- 
za Calderini, mandò a Giovanni Galeazzo Poeti e al Marsigli, 
che prontamente venissero colle bande loro in aiuto, avvisan- 
doli inoltre del tradimento fattogli dal Bargellini. Vennero il 
Poeti e il Marsigli co' propri seguaci , e passati al Collegio di 
Spagna 7 ove èrano le stalle de' Marescotti , divisero le genti 
in tre parti : la prima andò alla porta del' Palazzo , Y altra ivi 
fermavasi , e la terza correva al torresotto di Saragozza , onde 
ogni soccorso impedire. Cominciavano tutti ad un tempo a 
rompere le porte delle stalle e del signorile palazzo; onde i 
Marescotti a tanto strepito spaventati, e vedendo le case loro 
circondate da tanta quantità di nimici , su pe' tetti fuggendo e 
in camicia , trovarono scampo nella casa dei loro vicini , tranne 
due servitori , i quali volendo a' congiurati la entrata nel pa- 
lazzo impedire, furono uccisi. 

Poste le robe de' Marescotti a miserevole sacco , su per lo 
trebbio de' Carbonesi passarono i congiurati a Porta San Ma- 
molo , e fattisi padroni della porta , scacciatone Niccolò Berna- 
bei capitano di essa , a forza apertala , cercarono , secondo? or- 
dine dato , ma invano , di Annibale. Per lo che spedivano al 
Conte Guido Rangone, onde sollecitasse Annibale . Bentivoglio 
di venire, alla Porta a sua divozion conquistala , e sarebbe to- 
sto introdotto in Bologna. Restò tutto sorpreso e pensieroso il 
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Rangone, non avendogli mai di ciò Annibale fatta parola, e 
rispose avrebbe fatto loro intender ben presto quel che aves- 
sero a fare, e che frattanto il possesso della porta tenessero. 
Il Legato temendo dalla conservazione di quel luogo potesse 
venire non poco danno collo entrare dei Bentivogli alla terra, 
vi spediva una scelta banda di gente a* cavallo e di archibu- 
gieri, i quali giunti a Sant' Antonio s' avanzarono contro i Ben- 
tivoleschi con risoluzion di cacciarli , ma vedutane la ferma atti- 
tudine, e come fossero pronti a fare la più vigorosa difesa, 
sollecitamente tornarono indietro. 

Tutto era scompiglio , un' accorr' uomo , un' allarme , un 
frastuono di false o dubbie voci; i Pepoli, i Malvezzi, gli 
Ariosti con grosse torme di seguaci si appostavano in varie 
parti della città, e tutti ignoravano se ciò facessero a ricon- 
durre la quiete, o se a vantaggio o contro la Chiesa. 

Scorgendo il Legato come necessario addivenisse il recu- 
perare la porta , mandò sei de' primari e più autorevoli citta- 
dini affinchè trattassero co' ribellanti Y accordo. Non ricusava 
lo Scappi, essendo stato dal favore della plebe deluso, di 
scendere a patti,, ma voleva a sua posta dettarli: ond' erano 
rigettati. Fu finalmente conchiuso sgombrassero i congiurati la 
porta, né sarebbe loro molestia alcuna arrecata. Però i disor- 
dini non cessavano , e molti giorni ancora stavansi in arme le 
genti, con molto terrore dei magistrati. Lo Scappi e i suoi 
conoscendo a lungo non potesse un tale tumulto durare, e 
finire dovesse colla peggio di chi n' era il motore , a tempo si ri- 
traevano in salvo su quello de' Veneziani. Indi a pochi giorni 
giungevano co' cavalleggieri Gian-Paolo Baglioni , con quattro- 
cento fanti Gherardo Rangoni, con cento cavalli il Cardinale 
Ippolito d' Este. 

Il mal condotto e inqprudentissimo tentativo poneva in nuove 
angustie l' infelice Giovanni , il quale accasciato dalle sventure 
e dagli anni implorava fine a tanti dolori , la morte. Incolpato 
di aver eccitati nuovi tumulti in Bologna , citato col figlio Ales- 
sandro in Francia alla presenza del re; a questa nuova scia- 
gura chinata dolorosamente la fronte, si prostrò nella pol- 
is 
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vere, conobbe alfine la fragilità delle umane grandezze. Pri- 
vato dell' ultima consolazione che gli rimaneva , dell' amato 
figliuolo , implorava dal superbo monarca di potersi rimanere 
in Milano , ove doveva essere indi a poco pei gravi e terribili 
affanni condotto al sepolcro! 

La notte era cupa — In una stanza nobilmente apparata e 
rischiarata appena da una lampada vedevi disteso sovra un ric- 
chissimo letto un vecchio quasi interamente coperto dallo in- 
volucro di una ricca coperta, tutta ad oro maravigliosamente 
condotta ed a seta. Il suo volto era tinto di mortale pallore, 
ma i suoi occhi fiammeggiavano ancora di vivissima luce : era 
Giovanni dei Bentivoglio. Un vecchio vegliava, assiso in una 
larga, seggiola, accanto al suo letto. Il malato alzò stentatamen- 
te la testa — il vigile servo allora mormorò con voce som-' 
messa : 

» Magnifico Signore, volete qualche cosa? » 

» No, fidatissimo Piero — Io sento che la mia ultima ora 
si va avvicinando, e morrò senza poter vedere, e benedire i 
miei poveri figli!.... » 

11 vecchio taceva, né osava alzare gli occhi, e fissarli in 
faccia al proprio signore. 

» Oh non piangere , Piero , sulla mia prossima morte. All' 
avvicinarsi di essa i pensieri della terra interamente sparisco- 
no, e sottentrano quelli di una dolcissima vita che non avrà 
fine giammai!.... Tu solo, fidatissimo Piero, sei rimasto della 
caterva di servi , che mi circondavano ne' giorni della prosperi- 
tà !.... tu vedesti atterrate le mie case , trascinati nel fango , in- 
sozzati i miei stemmi.... » 

» Oh magnifico signore, interruppe singhiozzando il buon 
vecchio, se allora non mi scoppiò il cuore nel petto fu proprio 
un prodigio!.... * 

» Te lo credo. — Se tutti i fedeli dei Bentivoglio fossero 
stati simili a te, le genti di Giulio II o non avrebbero stam- 
pata orma sugli spaldi della mia diletta Bologna, o non li a- 
vrebb'ero avuti che coperti de' loro cadaveri ! Pazienza , Piero. 
La storia de' tempi nostri è storia di corrucci e di sangue ; su- 
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perbia e ferocia ne formano il distintivo, e in tanto e così per- 
petuo ribollimento di sanguinose passioni, quelle intelligenze, 
che potrebbero fecondare meravigliosi semi di vita, vediamo- 
tra noi convertirsi in veleno.... Oh Piero, l'ultima mia ora si 
appressa.... né Iddio mi assente che io possa almeno ricon- 
fortare lo spirito coli' agnello di pace.... Piero , chiamami alme- 
no il prete di San Maurizio.... che io non muoia senza che la 
prece di un pio mi conforti nel passaggio dalla vita all'Eter- 
nità. » 

Il vecchio, singhiozzando, uscì dalla stanza. L'infermo era 
sopito , e chiusi gli occhi parea fruisse di un momento di quiete. 
Una voce improvvisamento lo scosse: 

» Giovanni, mi conosci tu? » 

Il Bentivoglio schiuse spaventato gli occhi, e scorse la fi- 
gura di un uomo, tutto aspro di ferro, colle braccia incrocic- 
chiate sul petto, che gli figgeva in volto due occhi pieni di 
spaventevole luce. • 

» Oh non mi conosci tu ? Oh conobbe assai bene un giorno 
i miei quel tuo abbominevole Ermes, quando barbaramente li 
assassinava nelle carceri del Comune! Ma che Iddio ha forse 
cancellato dalla tua mente l' imagine degli assassinati Marescot- 
ti, o Giovanni? Guardami per Dio! 

» Ercole Marescotti ! » mormorò atterrito e con voce qua- 
si inintelligibile V ammalato. 

» Si, Ercole Marescotti. Oh Iddio ti concedesse lunga la vi- 
ta e piena di triboli, e potessi vedere lentamente spirare ad 
uno ad uno tutti i tuoi figliuoli , o Giovanni ! Che mi avrebbe 
giovato ne' giorni della prosperità tua, mi fossi a te presenta- 
to onde rimproverarti de' commessi misfatti? Che ne avrei ot- 
tenuto? un sorriso di compassione, e tu ne avresti avuto fa- 
ma di uomo generoso e dabbene. Bisognava io ti cogliessi ove 
non era speranza di salute, e vi t'ho colto, o Giovanni. Il 
cuore dell'uomo è un inestricabile abisso di dolóre e di col- 
pe!.... alcuni gemono sotto il peso dell'oppressione, né ardi- 
scono alzare un grido contro quegli che degradano la celeste 
natura dell'uomo, facendolo gemere sotto la soma di orribile 
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schiavitù: altri pascono l'animo di orrendi delitti, esultano 
sull'umanità sofferente, ne succhiano il sangue col sorriso di 
tigre , e sazi prima che stanchi di strage cercano vittime nuo- 
ve a far paga la iniqua indole loro. Questi uomini si aggirano 
in mezzo al popolo ; vestono il manto dell' agnello e si trasmu- 
tano quindi in ferocissima iena quando la vittima palpita tra' 
loro orribili artigli; passeranno anche sul cadavere di un a- 
mico, di un padre per giungere a' loro infamissimi fini. Quel- 
la sciagurata Ginevra, che fu a te moglie, o Giovanni, ap- 
partenne alla mala razza di codesti rettili , i quali disonorano 
la più bell'opera della creazione, l'uomo. >> 

» Non rammentarmi quel nome , o Marescotti : o io muoio 
dannato! » Sclamò con voce rotta da molti singhiozzi, Gio- 
vanni. 

» Bentiroglio, l'ora della punizione è spuntata, e tu devi 
scontare ne' tuoi estremi momenti i mali che facesti a' Malvez- 
zi, ed a' miei. » 

» Ma non ti "bastano le sventure che hanno tratto al fondo 
di ogni miseria la mia povera casa, vorresti togliermi anco il 
perdono di Dio ? » 

» Dì, ebbe pietà de' miei quel tuo abbominevole Ermes, 
quando l' infelice Agamennone , colle braccia incrocicchiate sul 
petto , domandava misericordia per Dio ? dì , chi ha fatto as- 
sassinare lo sventurato Tideo? dì, come osservasti il giura- 
mento fatto allo illustre Galeazzo, che venuto, avanti alcun 
tempo prima di sua morte , alle tue case , dimenticata la strage 
degl' innocenti suoi figli e degli sventurati nipoti , ti chiedeva 
piangendo e stringendoti amorevolmente al seno fosse data fi- 
ne alle carnificine , ed ai bandi ? dì, che facesti , o Giovanni , 
appena ebbe quell'illustre vecchio chiuso i lumi alla luce del 
giorno?.... » 

» Oh basta , Ercole , basta.... in nome di Dio ! » 

» No, che non basta, dei udire sino alla fine tutti i com- 
messi misfatti. Tu operasti che tutti i Marescotti andassero in 
bando, che tutti i beni loro fossero confiscati, credendo con 
tanta rovina di aver assicurato a tuoi scellerati figliuoli il do- 
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minio.... Io stesso feci porre il fuoco a quel tuo regale palaz- 
zo, che si annoverava tra le più belle e stupende cose d'Ita- 
lia, io.... » 

» Oh pietà... Ercole.... il mio.... estremo.... momento.... si 
appressa.... rispetta l'ultima.... preghiera.... di un moribondo.... 
allontanati. » 

» Oh potessi togliere molti de' giorni da quelli che ha a me 
designati la Provvedenza per dargli a te , o Giovanni , onde 
vederti spasimare tra i dolori di una lenta e dolorosa agonia !.... 
Oh dessa mi guiderdonerebbe a mille doppii delle mie case 
distrutte, degl' insulti sofferti, del.... Ma egli muore!.... » 
Urlò con ira mal repressa Ercole. — Due uomini si lancia- 
rono nella stanza; alla vista del Marescotti, maravigliati indie- 
treggiarono*: ma Piero, conosciuto il Conte Ercole, e non igno- 
rando quanto fosse in lui l'odio pel moribondo Giovanni, con 
solenne ed imperiosa voce gli si rivolse dicendo : 

» Questa stanza è sacra, o messere. Rispettate le ultime ore 
del tempo. Uscite. » 

Il Marescotti, avvegnaché di animo altiero, al dignitoso 
atteggiamento del venerabile vecchio, né osando alzare in es- 
so lo sguardo confuso e fremente di rabbia uscì dalla stanza 
a passo tremulante ed incerto. Il prete, di cui Piero era an- 
dato in tradcia, mormorava le ultime preci degli agonizzanti, 
cui rispondevano i gemiti rantolosi dell'infelicissimo vecchio. 
» Ove... sono... i miei... poveri... figli?.... Solo I.... solo!.... Dio.... 
miserere.... di me!.... » Successe a questi detti un alto e pro- 
fondo silenzio. Giovanni II dei Bentivogli avea cessato di vivere. 
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NOTE 



(1) V. Mas. nella R. Università di Bologna Aula II B. Cap. 91 Num. i. In esso Mss. è 
notato : » ex originali apud Jacobiim Biancani Bononiensem adservandum transdesumpsit , 
ac propria marni scripsit, Josfones Jacobns Amadei Bon. Canonicità eie. Anno 1747. » 



CONCLUSIONE 



Maone*»— - 



Due uomini s' incamminavano verso il monastero di Santa 
Cristina : erano Livio e Francesco. Il giovane aveva chiesto al- 
l' amico di vedere per l'ultima volta Iolanda. Giunti al parla- 
torio , Francesco chiese alla portinaia di vedere la giovane , cui 
egli coir usato nome appellò* 

» Volate dire suor' Ippolita. » Rispose colei , la quale era 
una vecchia robizza e assai bene pasciuta, con manifesto sus- 
siego. 

» Che volete i' sappia come la si chiama! È tanto tempo 
che non l'ho vista, Cattinuccia mia bella! » 

» Vo ad avvertirla di trotto. Attendete un Gesù. » 

E la portinaia dirigevasi verso il parlatorio. Livio era im- 
merso in assai gravi pensieri, e Francesco, non avendo parole 
onde confortarne il dolore, Io guardava di sottecchio non o- 
sando di rompere minimamente il silenzio. 

La portinaia apparve , e avvertì i due come suor' Ippolita li 
attendesse. Il Malvezzi a passo lento ed incerto, seguito da 
Francesco, entrò in una camera, ove traverso i ferri di una 
grossa e duplice grata , vide le belle e maestose sembianze di 
quell'amata Iolanda, cui avea consacrato fin dal primo fiore 
degli anni i più dolci pensieri dell'animo. 

Fu un momento di solenne e religioso silenzio. 

» Livio , disse finalmente la suora , voi avete chiesto di ve- 
dermi, ed io vi son grata di tanta amorevolezza: possa gui- 
derdonarvene Iddio.... » 
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» Madonna suor' Ippolita , dunque per me non rimane 

raggio di speme? » mormorò con fioca e quasi inintelligibile 
voce l'infelice Malvezzi. 

» Livio, soggiunse con voce assai commossala donna, noi 
non eravamo destinati per essere uniti,.... Iddio misericordio- 
so ha voluto chiamarmi a sé.... Oseremmo noi deboli creature 
di opporci a r suoi eterni voleri ? Livio , io pregherò Iddio per 
voi, affinchè vi dia una compagna che sappia comprendere tut- 
ta la nobiltà dell'animo vostro.... » 

» Un altra!.... Iolanda.... Suor' Ippolita.... Siete voi che po- 
tete in sifatta guisa parlarmi? Ma non vi tornano alla mente 
i giuramenti profferti, l'ebbrezza di quell'amore.... » 

» Messere, mi è impossibile di più a lungo ascoltarvi. 
Addio. » 

Sì dicendo Suor' Ippolita movevasi per partire. 

» Fermatevi in nome di Dio. » 

Gridò con accento disperato il Malvezzi. 

» Che vorreste io ascoltassi parole che non convengono 
più al mio nuovo stato di sposa di Cristo? — Proruppe con 
aria dignitosa la donna — Da me sono spariti tutti i pensieri 
della terra , e tutt' assorta nell' amore del divino mio sposo , 
sento che io non posso , che io non deggio vivere che per Lui 
solo , che ogni altro affetto , benché innocente , sarebbe delitto 
per me.... » 

» Suor' Ippolita , le vostre parole mi rischiarano Improvvisa- 
mente la mente: mi svelano che a colui, al quale tutte le u- 
mane felicità sono venute già meno , rimangono quelle celesti, 
di poter gustare nel mondo que' gaudi che noi potremo eter- 
nalmente gustare un giorno sotto le grand' ali del perdono di 
Dio. Suor' Ippolita , ci rivedremo ove il giorno non ha tra- 
monto. » 

Livio uscì rapidamente , seguito da Francesco , dal parlato- 
rio. Un lieve gemito gli giunse all'orecchio: era V ultimo .tri- 
buto che la giovane' suora pagava alle dolci memorie de' suoi 
più floridi giorni, alla terra. 

In un libro di ricordi dell'ora soppresso monastero di S. 
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Cristina in Bologna leggevasi: » An. 1527. Migro al Signore 
sor' Ippolita de.... in sabato a ore 18 a dì.... de genaro questa 
sore fu de gran santitade etoratione et molto fervente circa 
le divine laude et ebe una infirmila molto grave de la quale 
morite — ne la quij infirmità vide il crucifixo versare il san- 
gue et li parlo come lei disse al confessore et a F ultimo de la 
sua vita vide Nostro Signor Gesù Cristo venire per lei come 
disse a quelli che erano presente. » 




INDICE 



CAPITOLO r. 

Note 
CAPITOLO ir. 

Note 
CAPITOLO III. 

Note 
CAPITOLO IV. 

Note 
CAPITOLO V. 

Note 
CAPITOLO VI. 

"Note 
CAPITOLO VII. 
CAPITOLO Vili. 

Note 
CAPITOLO IX. 

Note 
CAPITOLO X. 

Note 
CAPITOLO XI. 

Note 
CAPITOLO XII. 

Note 
CAPITOLO XIII. 

Note 
CAPITOLO XIV. 

Note 
CAPITOLO XV. 

Note 
CAPITOLO XVI. 

Note 
CAPITOLO XVII. 

Note 
CAPITOLO XVIII. 

Noti 
CONCLUSIONE 



Pi 



• • 



• • » 



• • 



• • • • • 



» 



• • 




» 



7/ 
28. 
29. 
44. 

44. 
70. 
74. 
83. 
8*. 
88. 
89. 

ioa. 

110. 

114. 

124. 

424. 

135. 

426. 

148. 

180. 

171. 

174. 

198. 

200. 

217. 

219. 

238. 

241. 

247. 

247. 

258. 

258. 

268. 

268. 

277. 

278. 



ERRATA. 



CORRIGE. 



•*• 


7 


verso 21 interompevano 


interrompevano 


— 


9 


» 9 Zefflirano 


Zefirano (*) 


— 


14 


— 6 della gente 


delle genti 


— 


• • 

IVI 


— 10 lieti 


liete 


— 


• • 

IVI 


— 11 abbigliati 


abbigliate 


— 


15 


— 15 descritt- 


descrit- 


— 


16 


— 30 sopravesti 


sopravvesti 


— . 


19 


— 10 gli fosse venuto 


le fosse venuto 


— 


IVI 


— 15,16 del suo-cero 


dal suo-cero 


— 


23 


~ 24 l' appettilo 


l' appetito 


— 


27 


-*- 11 il maritto 


il marito 


— 


39 


— 11 ci rispetta 


ci rispetta 


— 


41 


— - 10 quel memento 


quel momento 


— 


54 


—16,17 se-gul 


seguì 


— 


55 


— 29 giudizievolmenta 


giudizievolmentf 


— 


59 


— 34 e baciatolo 


e baciatolo 


— 


60 


— 22 non poteva 


non poteva 


— 


86 


— 26 dominio, 


dominio. 


— 


88 


— 7 ogni giorni 


ogni giorno 


— 


99 


— 3,4 sai) quello che dal senato gli 


sai) quella che dal Senato gli era sta- 






era stato donato, 


ta donata, 


— 


101 


— - 18 un cento uomini d' arme. 


con cento uomini d'arme. 


— 


103 


— 3,4 quando tale osserzanza 


quando (ale osservanza 


— 


115 


— 26 perchè 


perchè 


— 


116 


— 5,6 volgono i fervi omicidi 


volgono i ferri omicidi 


— 


■ • 

IVI 


— 9,10 di essere della prece 


di essere re della prece 


— 


119 


— 3,4 stasera 


stassera 


— 


• • 

IVI 


— 22 » Coraggio, Fraucesco, 


» Coraggio, Francesco, 


— 


121 


— 27 basterebbero 


basterebbero 


— 


126 


— 5,6 quasi lo stipide onde si dirama por 


quasi Io stipide onde si dirama per 


— 


127 


— 5 per la valle di Fornova 


per la valle di Fornovo 


_— . 


• • 

IVI 


— 14 con altri 2500 fanti 


con altri 2500 fanti 


— 


• • 

IVI 


— 34 e mette foce nel Pò. 


e mette foce nel Po. 


— 


129 


— 6 al pari di una femminaccia 


al pari di una femminuccia 


— 


132 


— • 6,7 imperata da monsignor De la 


imperata da Monsignor De la Tremo- 

I 






Tremoulle , 


uille , 


— 


ivi 


— 14 di 600 uomini d' arne 


di 600 uomini d'arme 


_ 


133 


— 17 rr.otrando 


mostrando 



(*) Ciò valga per qualunque volta si troverà Zeffirano invece che Zefirano. 



Pag. 136 verso 3 rhe 

— ivi — 23 dolesersi 

— 142 — 13,14 vel-lato 

— 133 — 21,22 ab-bandò 

— 172 — 28 per nomina di Alessandro IV 

— 175 — 9 quella ricchazza 

— 189 — 6,7 venne a consacra-la nuova ec. 
_ 196 — 23 » non potondo 

— 206 — 27 Sclamo 

.— 224 — 8 non avete vedute 

— 228 — 23 che alcuno 

— 231 — 19 Jion fareste 

— 238 — 30 V. Catindri 

— 255 — 1 impreteribilmente 

— 256 — 29 raccapriccio 

— 264 — 22 rimprovverandomi 

— 276 — 25,26 avanti alcun tempo 



che 

dolessersi 

vel-luto 

abbandonò 

per nomina di Alessandro VI 

quella ricchezza 

Venne a consacrare la nuova 

» non potendo 

Sclamò 

non avete veduto 

che alcuni 

non faresti! 

V. Calindri 

impreteribilmente 

racapriccio 

rimproverandomi 

avanti alcun tempo prima 




MAY 25 Ì9n0 



